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O  P  PI  ANO 

DELLA    PESCA, 
DELLA   CACCIA 

Tradotto  dal  Greco»  è  ìlluftrato   eoa 
varie  Annotazioni 

DA 

ANTON  MARIA  SALVINI 

cyiL  SERENISSIMO  TRINCÌFE 

EUGENIO 

DI     S  AV  Ò  J  A 

Temente  Generale  Cesareo. 


IN  FIRENZE.  MDCCXXVlIf. 

Il  III       ""iiWT 

Nella  Stamperia  di  Sua  Altezza  Reale 

Appréffo  il  Tarttni ,  é*l  Franchi 

Con  LUiuza  d^ Superiori. 


SERENISSIMA 
ALTEZZA. 


xj^Llorplenàore  lummftjfmo  àtU 
la  fua  virtù,  é  valore,  Sereniss. 
Principe  ,  come  a  ma  famma  sfoU 
gorante  incomparahìle  Bellezza ,  tén* 

*  3         ^o»a 
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vili 


delta  PefcagtonCy  fi  moverà  fitto 
P  aito  fuo  Patrocìnio  ^  ficura  digo- 
derne  i  benigni  infuffìje  non  peraltro^ 
per  la  matèria^  che  quivi  fi  maneggia^ 
molto  fintile  aUa  Guèrra ,  è  la  quale 
fu  pimata  apparecchio  alla  Milizia  ; 
poiché  in  quella  é fière  battaglie ,  è  ac" 
tórte  infidie  fi  ricotto/cono  ^èinganne- 
voli  ftrattagèmmì ,  ed  armi ,  come 
il  medefimo  mio  Poèta  dtce ,  acconce 
Alla  fòrte  Bellona  delle  Fière  : 
t  ficcome  egli  dedicando  i  òpera  fita 
originale  a  grandijfimi  Romani 
Principi,  è  Imperadori,  ne  fu  gra^ 
dito ,  così  prègo  P  A.  V,  S.  a  non 

ifi^egnare 
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ifdegnare  il  pimi  dono ,  ^«f  tfmi/- 
tnente  le  ùffero  della  Còpia  Itaùa^ 
na  :  é  profondamente  inchinandomi 
aff*A,  K  mi  dò  t  onore  di  dirmi 
Di  V,oi,S. 


Vmr  Dtvr  è  Ohìf."^  Sèrvo 
Anton  Maria  Salvini . 
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I  L    TRADUTTORE 

^  A*    LETTORI. 


fi 

\J  Li  antichi  Greci  ufavatio^  cùtM  l  La- 
tini »  indi  Aerenttemente  l*dmicron,  éTépli* 
lon  ne  i  dne  fuóni  tanto  feniibilmente  di- 
v£rfi  deirÒ,  è  dell' É  tanto  apèrti,  che 
ferrati:  per  rimediare  a  qnefto  inconve- 
niènte» forfè  fa  Simònide  Poétr,  é  ag- 
giunfe  air  alfabèto  dne  fignre ,  che  addita- 
vano queftt  due  faÒni .  Nelle  Medaglie  di 
Atene  f  ove  ^  rapprefcntata  la  manièra  an- 
tica »  fi  trudvano  tre  lèttere  iniaialt  del 
nome  della  Gttà  A  6  E ,  Io  che  non  nefa- 
peva  altro ,  ftimava ,  che  faifer  falfe  »  ve- 
dendo r  E  in  cambio  del  H ,  ma  m*  ingan- 
nava, non  eiféndo  ancor  ftata  trovata  in 
quel  tèmpo  qoefta  nuòva  diftinzione»  iìcco- 
me  di  fudni  >  così  ancora  di  fignre  di  lèt- 
tere: 


^ 


tere  :  lochè  ognun  vede  9  che  fu  efpréflo 
dalla  neceffità .  Su  quefto  efémpio  penfai 
ancor  io  di  notare  quella  div«r(icà,  che  Noi 
pare  abbiamo  di  fudni  con  qualche  diftin- 
zione  di  figura»  ma  credei  tornare  affai 
mèglio  di  non  metter  caratteri  nuòvi  %  fic« 
come  fece  il  Triffino,  efèquéndo  mala- 
niente  un  fuo  per  altro  bellilfimo,  é  giudo, 
penderò  i  é  mi  contentai  1  per  far  manco 
novità»  che  fi  potefle  >di  fegnare  un  ac- 
cénto circonfléflb  fopra  quelle  fillabe,  che 
avevano  TO,  è  !•  E  aperte,  fénza  aggiu- 
gnere  alcun  fegno  a  quelle  voci ,  che  ave- 
vano rO,  ^TE  chiufi:  é  quefto  mi  parve 
un  difegnaré  facilmente  a  i  Foreftiéri  la 
pronunzia  del  ndftro  Paefe  :  talché  ono» 
che  a  cafa  fua  dice  ira ,  véndere  con  1*  O/ 
£  r  E  apèrte ,  fé  vuoi  pronunziare  all'  uian- 
za  fiorentina  ,  fappia  ,  che  a  Firenze  fi  dice 
ora  f  vendere  con  P  E ,  è  P  O  chiufi  ;  rico- 
nofcéndo  eia  dal  non  vedere  fopra  le  det 

te  lèttere  Taccènto  circonfièflo» 

L'in- 


—    ••• 

Xlll 


V  innovare  con  giudizio  qualche  cófa,  che 
torni  còmodo  nella  fcritmra  é  fémpre  ufà- 
to,  é  n*  é  flato  facto  capitale  ;  come  in  un 
cèrto  Néri  D*orteIaca  Fioreneino,iI  quale  nel- 
la prefazione  al  Comento  volgare  dì  Marfilìo 
Ficino  fbpra  il  Convito  di  Fiatone ,  rènde 
ragione  d*  alcune  novità  d*  ortografia ,  tra 
le  quali  ci  fono  tre  còfe,  che  fono  ftate 
da  tutti  i  Modèrni  feguitate  :   cioè  nello 
fcrivére  grafia  ,  oratìone  ,    è   fimili  ,    in 
vece   del    t  introdufle  la   z  :   è   fece  di- 
ftinzion  di  caratteri  tra  l'v  confonante,  è 
Ì*u  vocale  :é  fimilmente  tra  rjconfonance» 
èri  vocale;  cdfe  feguitate  fino -al  giorno 
d'dggi,  che  apportano  alle  fcritture  molta 
luce ,  è  chiarezza  :  ficchè  d  può  dare  alcun 
penfièro,  il  quale  non  ifpavènti  colla  nò-r 
vita ,  eflèndoci  fotto  la  fòrza  della  verità , 
è  della  foftanza.  Non  fu  perS  feguitato  in 
tutto  il  penfièro  del  D*ortelata  »  è  partico- 
larmente nella  diftinzione  dell'  0 ,  è  dell*  E 
apèrte  dalle  chiufe  »  è  forfè ,  perchè  non 

trovò 
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trovS  una  matiiéra  facile  »  è  piana  ;  ma 
non  è  f  che  non  avelie  la  medefima  ragione 
in  quefta  novità  9  la  quale  non  fu  abbrac- 
ciata» che  neir  altre  »  le  quali  fono  (late  , 
come  utili»  kmì  necefftrie»  univerfalmen- 
te  ricevute  • 
Queffa  mia  nuòva  manièra  pòi  io  V  ho  come 
propofta  in  mézzo  per  veder  fé  fofle  .da 
qualcuno  abbracciata  ;  fé  non  piacerà  così 
univerfaimente  per  non  fare  »  come  alcuni 
criticano  »  fcrìttura  colie  fède  >  almeno  fer- 
vira  per  frequentarla  in  molte  »  é  molte 
pardle  >  che  fono  ambigue»  come  porfi^  éptrjgf 
Jìorpfféfcùrjef  mele  ^  è  iwWr,  é  fììmin ,  ove 
quefla  diftinzione  è  neceffaria:  del  réfto 
amico  Lettore  perdona  al  buòno  zèlo  »  eh* 
io  nutro  di  facilitare  a  i  Foreftièri  la  pro- 
nunzia fiorentina  :  anziché  tra'  Fiorentini 
medeiimi  eflèndoci  chi  per  un  cèrto  lor 
vezzo»  6  mendo  prefo» pronunziano  diver- 
famente  dall'  univerfalè ,  moftrando  io  que 
la  »  che  credo  vera  pronunzia  »  è  più  coi 

forme 
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forme  al  gènio  della  lingua»  £  potranno 
ricredere ,  é  ridurfi  alla  pronunzia  del  Paeie* 

Si  avverta y  che  fopra  alcune  iillabe ,  che 
non  (bno  perfettamente  apèrte»  né  per^ 
fettamente  chiufe,  fi  §  largheggiato  nel 
metter  V  accènto  circonflèfTo  fopra  alcune, 
perchè  inclinano  più  ali*  apèrto  »  come 
Bénch  y  piicke^é  fimili»  è  al  contrario  fi  fon 
lafciate  fenza  accènto  quelle  »  che  più  in- 
clinano al  cbiufo»  come  firtemcMtc ,  certe-- 
mente  ^  è  altre. 

Qaefto  mio  penfièro  l*hò  meflb  in  pratica 
neir  occafione  della  ftampa  di  quefta  mia 
traduzione  d*  Oppiano  >  confortato  da  Ani- 
co»  che  ha  ancora  procurata»  é  promófiì 
la  fuddettaftampa-,  cioè  il  Sig.  Dottor  Giù- 
féppe  Maria  Bizzarrini  »  a  cui  per  titolo  di 
diligènza,  é  di  accuratezza  molt^  debbo >é 
per  cui  é  venuta  T  Opera  piò  netta,  èpid 
emendata»  è  illuftrata,  è  fchiarìta  con  an- 
notazioni, é  arricchita  con  Indici»  é  molti 
ludghi  ridotti  alla  fua  vera  lezione  • 


L*  Aatore  tradotto  fa  d'  Anazflrbo  di  Cilicuia 
ebbe  il  Padre  Agcillao,  la  Madre  Zenddota* 
fu  il  Padre  de*  principali  del  Govèrno  9  è 
viveva  a  manièra  di  Fildfofo  ;  infegn6  al 
Figliuòlo  il  giro  delle  dottrine  »  é  partico- 
larmente la  Mufica,  la  Geometria»  é  la 
Gramatica:  campò  circa  a  trent*  anni.  II 
Pi^re  per  aver  negligentato  la  vifita  dell* 
Imperadore  Sevèro ,  che  fi  èra  fermato  io 
Anazarbo  fu  dall'  Imperadore  relegato  nel- 
V  Ifola  di  Malta,  ó  di  Mélida, fuòri  di  lU- 
gufa;  di  dove  fu  liberato  per  interceffiooe 
del  figliuòlo  Oppiano,  il  quale  venato  a 
Roma,  è  recitando  i  ludi  vèrfi  dedicati 
air  Imperadore  Antonino ,  Figliuòlo  di  Se- 
vèro ,  è  dettoli  dair  Imperadore  »  che  chie- 
defle  quello ,  che  volelfe  »  chiéfe  la  libe- 
rnzion  di  Tuo  Padre  »  é  1*  ottenne  :  di  più 
per  ogni  vèrfo  ebbe  una  moneta  d*  òro  • 
«letta  dal  pefarfì //^/^r^ .  Hi  tornando  pòi 
<^'l  Padre  alla  Patria  morì  per  la  peftilèn* 
'/^a,  è  fu  onorato  da*  Cittadini  di  Statua» 
4  il*  Infcrizionc  •  Il 


xrii 

II  fuo  Itile  ha  il  flòrido ,  é  il  lifcio  col  dèa- 
fo»  é  fòrte:  che  è  diiEcile  accompagnare 
la  grazia  colla  fòrza  •  Nel  tradarre  ho  cer- 
catd  di  efprimere  quefte  fae  virtù  nel  mi- 
glior mòdo,  che  ho  potato ,  ftanteT  im- 
pegno prefo  da  me  dell*  ad  verbom  9  coj 
quale  vengo  a  fpiegare  non  folo  il  fentimento 
deir  Autore  ^  ma  1*  efpreffione  ;  é  perà  del* 
le  vòlte  vi  farà  qualche  ofcuritS ,  é  ftret- 
tezza  »  ma  da  quelle  anguftie  talora  s'éfce  in 
una  bèlla  pianura  1  dove  »  per  dir  così ,  i  Ca- 
valli Poètici  n  rallegrano:  così  il  Lettore  non 
fi  fgomenti ,  perchè  dopo  troverà  qualche 
feguénza  di  vérfi,  che  faranno  infiéme  fedeli; 
è  non  mancheranno  di  qualche  Leggiadria  • 


DJ 


DI  OPPIANO 

DELLA  CACCIA 


.  L  I  B  RO    I. 

A 

-rgV  Te ,  (a)  beato ,  io  canto ,  della  tèrra 

Gloriofo  foftégno  ,  de*  guerrièri 

Eoéadi  vaghifGmo  fplendore  » 

A  Dol- 

ca! hstù  il  tèdio  dice  (icCKCtp  9  titolo  conveniènte  agli  Dèi 
flCCKCCpe^  6soi  Cùlev  èéyre^  Omero  :  Ihati  Iddìi,  eht  firn* 
frtfono  •  corrifp  onde  la  voce  alla  paróla  Divm ,  titolo  da* 
to  agli  Imperatori  «  Divus  Caifirì  Latini.  6^0$  i  Greci* 
Properzio» 

Arma  Deus  Catfar  dtus  mtdstmur  ad  ìndosm 
Marziale» 
EdiSum  Dminiy  Diiqfu  nofiri» 

Gli  Ebrèi  chiamavano  Dii ,  ì  Giudici  i  è  i  Sovrani  >  fon 
Giudici  i 


«  DIOPPIANO 

.  DQlcegéi*me,(/i)Am'ONiN»d*Ausónio  Giòve,  , 
Che  al  gran  Sevèro  la  gran  Ddmna  feo  t 
Giacendo  con  beato,  é  partorendo 
Beato ,  fpófa  d' òttimo  marito  » 
^  Partoriènte  di  leggiadro  parto , 
Vènere  Affiria,  é  non  mancante  Lana i 
Parto  non  inferiore  del  Saturnio 
Giòve  alla  razza  (  fia  con  vòftia  pace 
Ó  Titan  Faetonte,  è  Febo  Apòllo) 
Cui  il  Padre  con  gran  mani  lavorando 
Diede  ad  aver  tutta  la  tèrra»  è  tutto 
Il  mar ,'  che  a  te  la  gran  producitrice 
Uiiiverial  campagna  germogliante 
S' impregna  ,  ed  anco  il  mar  fereng  »  é  qu4i:0 
Alleva  gloriole  alme  famiglie  : 
A  te  dair Oceano  tutte  Tacque 
Scorrono,  é  lietamente  forridèndo 
L'Aurora  corre  gloriofa;  ond'io 
Amo  le  gloriofe  maeftrfe 
Della  caccia  cantarti:  Mi  con^and^ 
Ciò  Calliope,  ciò  Diana  ftefla. 

Udii)  qual  lice  ,iidii  la  diva  voce; 

Coli? 
l9Ì  Vedi  (otto  alla  pagani,  lèttera  [a] 
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i    Colla  Dèa  favellai  ;  ma  pria  sì  difTeini .; 
Diana.(a)  D^eflati  fu  ,  calchiamo  afpro  fentièro. 
Cui  niuno  fin  ora  de'  Moifali 
Calpeftò  co*  fuói  carmi .  Poiffa .  Ó  veneranda 
Diva  propizia  {il  :  quelle ,  che  in  tua 
Mente  cófe  rivòlgi ,  direm  noi  % 
Sotto  del  nóAro  favellar  mortale  • 
D.Non  voglio ,  che  tu  or ,  cantiil(fr)  triènne 

A  z  Mon- 

ta] Qgl  il  Poèta  avendo  a  trattar  di  Caccia*  dialogfuzzd 
colia  Dèa  cacciatyce ,  é  ali'  ufo  di  Pdrfìo ,  del  SaliQO 
Invitacdrio»  é  d^lla  Cantica,  non  vi  «(Tèndo  appofti  i 
nomi  de'  Perfonsggi  introdotti  9  fecondo  che  l' vno»  d 
l'altro  paria,  £  £  Aimato  bène  porrei  nomi  dèi  P^its^è 
di  DisM  per  tdr  confìiftone . 
Cbl  $fihfte  dalie  fòde  »  dette  Òrgie  ,  le  quali  ri« 
correvano  ogni  tre  aiini>  in  mexndria  delia  fpedizione 
di  Bacco  nell'  ìndia  ^  per  qneOo  chiainate  trkttf'Mik 
cicè  triennali  Virg  nel  zv.  étìi*  Enètd. 

. f  «if/zf  rtmmnìs  ex t ite  facri$ 

Tbyas ,    m^i  awdifo  fi'mniant  ffiettricd  BsccbQ 

Ofgìé   — : ■  

Ovid*  nel  vi.  delle  Metamdrfofi 
Temput  wat ,  quo  facra  fiUaà  $tititrìcé  Ba^H 
Sitboniae  ceieèrart-  ^grus  _ 

è  nel  IX. 
ymVtac  ctltbrtmi  uptttté  ttìwulé  MH€t4i^ 


•     «eli'  Oie  *'*■  .,  «r^MO 


DELLA  CACCIA  LIB.  ì.  5 

Vìù  tèmpo  (a)  ballai  intorno  al  TionSo 
Dionifo.  D.  Non  dir  ftlrpe  d*Er6i> 
Non  il  viaggio  della  nave  d*  Argo, 
Né  mi  ftare  a  cantare  le  battaglie 
De'  Mortali ,  é  quel  Dio ,  che  gli  finifce , 

JP.  Non  dìrS  guèrre  »  non  di  Marte  V  òpre 
Tf  iiliiSme  giammai  io  èbbi  in  cuòre  » 
Né  (b)  le  ftragì de'  Parthi ,  é  (e)  Ctefifonte. 

2X  Sulle  funéite  pugne  ftatti  quèco* 

A  3  LafTa 

tst)  Mhì  cioè  cantar  Mhndo  ,  il  ballo  é  originato  dal. 
culto  degli  Dèi. Servio. itf  mm»  corpus  fimiret fiJigiomm* 
canti  a  ballo  •  dicevano  i  Greci  byforcbtmsts ,  é  i  ndftri 
antichi  li  chiamavano  Bs Hate.  Guido  Cavalcanti  nella 
licènza   della  Canzone  »  detta  da'  Franzcfi.  P  enwy  %  A 
vogliam  dire  /'  invìamtnfi  dice 
Vanne  a  Telofa  haUattttm  in/if  • 
E  vanni  quetamenti  aiP  A  datata  ffCm 

Ibi  KS  U  fi f agi  de*  Partbi  qui  il  Folta  accenna  te  £còti« 
attedi  quefU  pòpoli»  date  dai  Romani» che  coUtinu?*' 
niente  con  quelli  avevan  guèrra  •  laonde  ne  i  f itoli 
degli  Imperadoti  fi  trova  frequentemente  PartHctu  ««- 
etimus  i 

Ce)  Ctefifonte  Caftéllo  de  i  Patthi ,  dóve  i  lofo  Re  face- 
vano  l*  invernate  ^  cagione  della  imutà  dell'  aria . 


6  DI    OPPI  ANO 

Lafli  i  \n)  Céfti  :  ho  in  orrore  quella  baje> 
Che  dicon  della  (ifr)  Dèa  dal  mar  prodotta  • 
P.Udimmo  te  beata ,  éffer  di  nózze 

{e)  Profana  ,  né  ordinata  a  tai  miftérj  ^ 

Can- 
tal C/^;  (hlfce  dì  cudjo  enijlo  imbtlUettate  *  còlle  ^tiali , 
avvenite  alle  mani  talora  facevano  alle  pugna  :  ma  qui  in*' 
tènde  il  Poèta  del  Cinto ,  ovvero  Quójo ricamato,  éfto* 
riàto  di  Vènere  «  dato  dalla  medenma  a  GiuAòne»  (^ome 
incantefìmo  d'  aodore ,  per  ìnufczòiir  Giòve  ,  defcrittd 
da  Omero  • 
[b)  OU  dal  Mar  ffd0tté,  cioS  Ventre  f  detta  Afrodite 

forfè  da  Afhres ,  che  in  greco  viene  a  dire  fpnmm . 
fcl  Prefina  i  Profiinit  cioè  ùoil  ihiziatii  che  noh  aVe* 
vano  avuto  i  princìpi,  3  gli  ordini»  6  i  gradi,  p e' quali 
«no  èra  pòi  amnleflo  a  i  Mi{lérj,'dwero  occulte  ciri*- 
mònie  degli  Dèi»  èrano  efclnfi  da  quelle,  onde  laSI- 
1>iila  nel  vi.  dell'Eneide,  mentre  Enea  facea  i  Sacri* 
ficj  agli  Dèi  Infernalii  gridava  è 

pfocul  •  ,  preeul  é/le  profani 
iofque  ahfifiitt  luco, 
ed  Orazio  gran  Sacerdòte  delle  Mufe  dieta  del  volgo» 
come  ignorante  >  è  cesi  noiì  ammefTo  a  i  MiflèrJ  »  é  Sacrr 
fici  delle  Mufe» 

Odi  profanum  ^ulgut ,  et  ateeo, 
$  così  pianai  come  Vergine  non  eflSndo  ammeda  zìk 
n^zze,  Cloe  a  i  iegreti  Miftèrj  della  Dèa  Vènere»  T» 
lùva  a  cbiaoiarii  infi»é  Mh  «lfs#« 
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Ci  Carità  di  Fière,  è  Cacciator  battaglie^ 
Canta  de  i  Can  le  razze  »  é  de*  Cavalli 
Levarle  genti*  è  i  cJéleri  confìgli» 
E  le  lucrofe  cacce  dell  e  (431)  file: 
Tale  feriiie  niniifladì  dimmi , 
Tu  1*  àmiftadi  canta  ;  é  fu  pe*  monti 
I  talami  di  Véner  fenza  pianti; 
E  Tenia  legatrice  i  ferin  parti  i 

P.  Tali  ofdin  della  gran  figlia  di  Giòve. 
Udii,  io  canto:  dia  nel  fegno  il  fadiiOA 

Or  tu,  che  ali*  Oceàn  dall' Oriènte 
Impèri  i  fatto  le  tue  ambréfie  ciglia 
Serenamente  forridéndOi  p6rgi 
La  liberal  propizia  dédra  al  Moìido  * 
Alle  Cittadi  i  é  della  Caccia  à  i  carmi* 

Triplice  caccia  Iddio  all'ufinìo  diede: 
D'aria,  di  tèrra,  è  amabile  di  mare* 
Ma  norl  J  egual  lavoro;  poiché  come 
E'  lo  fteflb ,  trar  fùórf  da'  proforidi 
Un  boccheggiante   pefce  ;  e  fpafi  aagélll 
Dall*  aria  trame  giulb;  ò  con  feroci 

A4  Belv«. 

lai  file  Virg./Mrf4  fyivas  ìrMgine  cif^unti^ 
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Belve  per  le  montagne  imprènder  briga  ? 
Pure  non  é  a  Pefcator  »  né  anco 
A  Uccellator  la  prèda  indarno  fenza 
Fatica  ;  ma  y  la  lor  fatica  iniiéme 
Segue  il  dilètto  folo ,  è  non  dolore.' 
Né  s'infanguin^n  già.  cèrto  fu  fcdgli 
Marittimi  feggèndo  con  ricurve 
Canne  »  ed  ami  fanguigni  il  Pefcadore 
Senza  tremar ,  dipinto  pefce  awinfe . 
E* dilètto»  allorché  ficcando  il  fèrro 
Deiramo,  in  alto  aflai  balzante»  fovra 

I  fondi  palpitante  »  egli  ne/  pòrta 

II  marino  per  V  aere  faltatore  • 
Cèrto  air  Uccellator  la  pena  è  dolce  : 
Che  non  portano  già  eflì  alla  caccia 
Falce,  ò  coltèllo, 6 fèrrei  fpièdi»èda{te; 
Ma  lo  Sparvi èr  gli  fegue  entro  alle  macchie» 
Trafficante  compagno  in  un  con  loro  : 

E  reti  lunghe ,  è  liquida  melata 
Pania»  è  canne  »  che  battono  la  via 
Dell'aria •  Or  chi  oferà  queftecdfe 
Cantar  dicendo  éflere  eguai  di  pefo  ? 

Chi 
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Chi  al  Re  Lioo  pareggeià,  PAguglia? 
De*  Pardi  chi  al  veneno,  la  Murèna? 
£d  ì  Lupi  Cervièri,  atli  Sparvièri? 
Chi  con  Ricci  di  mar,  Rinoceronti 
Comparerà  ,  ó  Laro  con  Stambecchi  ? 

0  col  Liofante  ,  le  fiftleae  tutte  ? 

1  Cacciatóri  »  Lupi  ffroggon  ;  Tonni 
I  Peicatori;  i  Cacciatori  Pècore; 

' GÌ' Ifflpaniatori  Tortorèlle  uccìdono; 
Orib  i-Caccianti  ;  e  Mdrmiro  i  Pefcanti  ; 
I  Cavalcanti,  Tigre;  è  i  feritori 
Di  pefce ,  Trigliolette  ;  i  Cacciatori 
Cignale;  è  Luiignuòi  gli  Uccellatori. 

Or  tu  a  me,  Nereo,  è  Numi  d*Anfitrite; 
Cd  6  còro  di  Driadi  amatrict 
jy  augèlli ,  fiate  .a  me  propizj ,  è  in  pace  ; 
Che  altrove  me  le  care  Mufe  chiamano. 
Indiètro  ritornando  a  cantar  vègno 
A*  Numi  ucciditori  delle  Fière . 

Primieramente  i  Giovani  non  fièno 
Molto  a  me  pingui,  che  faltar  ne*  maiS 
Un  gran  fovran  cavallo  è  giuócofòrza , 

èdi 
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A 


E  di  fóflò  falcare  è  d'uòpo  artcofà. 

Cacciar  la  fièra  per  le  macchie  fòrza 

è*  fpeffo ,  ben  leggiero ,  é  ili  còrpo  fnélìo/ 

Però  i  graffi  non  vadano  di  caccia  . 

Alta  guèrra:  {à)  né  molto  ancóra  i  magri) 

Che  combatter  con  fière  bellieofe 

Talora  è  d'uòpo  Tnómo,  ch^aflai  cac<5a. 

Per  quefto  a  me  così  vadàn   temprati . 

Della  perfona,afare(A)é  l'uno,  é l'altro, 

Acconcia  :  a  correr  préfta ,  a  pugnar  fòrte; 

E  colla  déftra  brandiranno  dardi 

E  doppi  j  é  ftefi ,  e  falce  abbiano  in  fefió  ; 

Che  apprèjleran  così  amara  pena 

-    Alle    ^ 

li]  ni  molto  fAlfiSs  Ti  Lat.  wte  quiequàm%  cioè  non  pimto. 

tb]  i  Puno^  e  r  altro  forma  di  dire  greca •  che  dovendo 
dire  due  cèfe  unite  i  n  uno  f^effo  foggérto  fanno  precède- 
re» come  un  cenno.Ia  paròla  f'^fKpÓT^fCV  f  che  fignitìca 
i  l^unof  S  i*  dlir§  .  amkedue  le  cùfe,  è  fimi  li .  Lac  utrm' 
que,  così  Omero: 

t^iMo  ,  i  l* altro-,  Mn  Re;  prUt  guerrièra. 
Lo  OefTo  per  l'appunto  fanno  gì»  Inglefi  colli  loro vó 
ce  Botb'é  ed  ì*  come  fé  uno  dicene»r''/#'  e  du€  quefit  cife  t  ci 
V9i  udimt  a4ejì9  ade  fio.  , 
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Alle  .fière,  ed  infiéme  porteranno 
Per  gli  uòmini  malvagi  armi  a  difefa. 
Colla  finiftra  a  pie  Cani  conduca: 
A  Cavallo  dirizzi  de*  Cavalli 
Il  fren  governatore ,  é  acconciamente 
Tragga  tunica  in  fin  fovra  il  ginòcchio 
Fermata ,  é  sì  la  ftringa  con  coregge 
Scambievoli,  é  dall'  una,  è  l'altra  parte 
Sei  còllo,  colle  mani  indiètro  véfte 
So^efa  acconci  fulle  fòrti  fpalle , 
Facile  alla  fatfca ,  ed  ifpedita . 
£  a  pie  nudi  camminino  coloro,    • 
Cui  fono  a  cuor  le  tracce  delle  fière 
A  fcòraerfi  difficili:  acciS  a  quelle 
il  foiino  non  rapifcano  dall'  òcchio 
Col  rumor  de*^  calzari  flropicciati 
Sotto  gli  grafli  piedi:  {a)  né  pur  ròba 
Portare  è  tròppo  ben ,  poiché  la  véfta 
Agitata  fovénte  per  lo  fiato 
Dello  Arridente  vènto  ,  in  ifpavénto. 

Met- 

fai!  n^  par  fòia, cìo^  vSflg^  Franzcfc  rohè.  Vedi  il  Voci* 
bokrio  della  Crufca. 
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Mette  le  fière ,  é  balzano  alla  fuga  • 
Così  afTéttino  bène  la  perfbna 
Snèlla  i  Cnccianti:  poiché  tali  gli  ama 
La  Lntdnia ,  godente  di  faette  . 
Or  in  una  flagìone  ,  ed  ora  in  altra 
Vadano  a  caccia:  full* entrar  diel  giorno» 
E  fui  finire,  é  a  mèzzo  dì:  ed  ora 
A  fera ,  è  talor  anco  in  fonda  nòtte 
Fière  domaro  al  lume  della  Luna . 
Spandefi  1'  Alba  al  Cacciatore  acconcia  9 
Tutta  tranquilla  ne*  diurni    corfi 
Nella  producitrice  delle  fronde 
Primavèra,  è  Autu^rlo  sfrondatorej 
Che  fon  fovranamente  ed  a  i  Cavalli , 
Ed  a  ì  Mortali ,  è  a*  Cani  afpri ,  è  feroci, 
A  correre  (lagioni  attemperate , 
Neir  aurea  primavèra  delle  nubi 
Rigide  fcacciatrice ,  allor  che  il  Mare 
t*  a*  naviganti  apèrto,  che  diftèndono 
Di  navi  a  lino  alate  i  bianchi  arnefi , 
Quando  la  tèrra  gode  de'  nlortali , 
Ch'hanno  amore  alle  piante>è  quando  fcidgUc 

I  le- 
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I  legami  alle  bòcce ,  ed  a  i  ficretti  ; 
Ò  pur  negli  Antunnali  cftrémi  giri  ; 
Allorachè  fiorifce  la  magione 

Del  contadino ,  che  raccoglie  poma  ; 
Allorché  i  graffi  coppi ,  di  Minèrva 
Rieihpie  frutto  ;  è  il  grappolo    di  viti 
Diméftiche  premendo  i  tòrchi,  gode; 
Quando  i  flòridi  favi  gli  alveari 
Prèmono  delle  pecchie,  A  mézzo  verno 

II  mèzto  dì  tu  caccia;  quando  in  felve 
Sotto   gròtta  fdràjatofi,  raccòlti 
Sarmenti ,  è  fu  mettendo ,  di  veloce 
Mòrte  fiamma ,  adagiato  préflb  al  fuòco 
Il  Tagliator  di  legna ,  arma  da  cena . 
Fuggir  la  ftate  i^  d'uòpo  dal  focofo 
Stridor  del  Sole ,  é  dalla  fua  gran  férza  ; 
Ordino»  che  tu  vènghi  alla  battaglia 
Sul  primièro  crepufcolo,  allorquando 
La  mattina  i  Villani ,  del  timone 

In  fondo  »  fotto  a  ben  formato  manico» 
Il  fendi t or  di  tèrre  metton  fotto 
Alle  Giovènche  aratro  ;  6  pur  a  véfpro , 

AUor- 
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Allorché  il  Sole  i  gioghi  inclina ,  q^iandi» 
Fanno,  cenno  alle  Aie  gregge  i  Paftori  r 
Quando  marcian  di  nuòvo  alle  lor  ftalle 
Carche  il  pdtco ,  é  ondeggianti  le  mammèlle;, 
(4)  Qtiei  fenza  fin  balzando  dagli  andavi 
Di  piètra ,  faltan  tutti  alle  ìov  madri 
Dintorno  f  intorno  alle  Vitelle  d^'ampia 
Pupilla ,  i  Vitelletti  tórvi  in  vifta  ; 
E  intomo  alle  belanti  ben  cornute 
Pecorèlle  gli  Agnèlli  ;  é  alle  (b)  Mugghianti: 
I  Capretti;  è  dintorno  alle  pafcènti 
Cavalle  I  velociflimi  Puledri . 
A%gÌQghi  certamente ,  è  alle  foréfte 
Fortino  i  fòrti  lavoranti  L*armi 

Di 

Uì  Qsftt  cioè  le  Rede,  ì  PìgMii:  minittz  grt^aftacca» 
tat  che  quaH  accennando  col  dito,  vuole  che  t*lritén* 

.  da  •  chi  foa  quei .  che  fon  nominati  >  d  avanti  >  ù  do» 
^  >  fenza  altra  aggiunta  ;  dw^ro  e  un  pr^vip  ceana 
di  quel  che  vién  dopo  t  detto  prima  in  coofuCo  »  è  ia 
generale»  pòi  in  precìfo,  é  in  particolare^ 

Cb)  Mugghianti,  qui  s'  intènde  le  Capre t  ffiU^CO^/l^^. 
il  iQUg^hiare  i  Greci  dicono  non  fbiamentc.  del  Bne  • 
mg  d'altri  animai/.  H&  detCD  Mugglfiwti  per  rappte»' 
iènrare  la  manièra  greca* 
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Dt  gtoriofa  caccia ,  armi  fpiranti 

Una  ben  ricca  cacciatrice  ftrage; 

è  reti  9  è  ftagge ,  é  fofpirofi  lacci  : 

E  reti  grdfle ,  é  vimini  ben  tòrti  ; 

E  rete  a  tutta  caccia,  ftefa,  è  langa; 

Afta  a  tre  punte,  é  dardo  d'  ampia  téda^ 

Arme  da  Lèpri ,  è  pertiche  »  è  pennata 

Rapida  freccia ,  cultélli  >  ed  accette  ; 

E  fiòcina  di  Lepri  ucciditrice  $ 

Curvi  uncinetti ,  ed  impiombate  mazze  •* 

E  di  canapa  fune  9  è  ben  attòrta 

Faftoja  9  è  nòdi ,  è  pali ,  ampia  (a)  fagéna* 

Cavalli  a  caccia  fòrti  genero/i 

Mcnin  mafchi  :  non  fol  perchè  peggiori 

Son  ne  i  piedi  le  femmine  a  fornire 

Lunga  carriera  là  per  le  foréfte  ; 

Ma  perche  è  d*uòpo  di  fchifare  ancora 

Il  cuor  del  letto  amico  de*  veloci 

DeftriSr,  con  tener  lungi  la  Cavalla } 

Che  non  nitrifcan  d*amiftà  bramofi» 

M'  Efen* 

ItLÌfii^f^  voce  btlxit,  è  greca:  fórca  di  rete  grande  da 


*■..-.-. 
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£  fenténdo  il  nitrito  >  in  faga  vóigmfi 
I  Cerv^tti  j  ed  i  Daini  veloci  » 
E  la  timida  Lepre  »  è  i  Cavrìaòli . 

Son  de  i  Cavalli  variate  raz2;e: 
Taate  fpn.génti  d'udaiioi  iafinitet 
Quante  genierazioni  era*  f»orcali 
Partite  mangian  di  frumento  pane  • 
Ed  io  pure  il  dirò  »  tanti  fra  tutti 
Poifònti  fono,  quanti  fono  1  prMi 

;  Neirequéftri  adunanze:  ò  fian  Tirrèni  t 
O  Siciliani ,  Candiòrti^  Mazzaci» 
Achèi» di  Cappadòcia f Mòri >  Sciti» 
Magnèti,  Egèi,  Jòni,  ed  Armèni 
E  Libiani ,  Traclani ,  Erèmbi. 

Il  Cavai  fovraniffimo  fra  tutti 
Conobbero  i  Periti  di  carrière 
Equèftri ,  ed  i  Cuftòdi  degli  armenti  ; 
Quello,  cbc  di  così  Atte  /èmbianze 
Tutta  abbia  incoronata  la  perfona  • 
Corto  fui  còllo ,  foUevato  »  in  alto 
Pfìrti  la  tèffa  ;  grande  efSo  >  rotonde 
Mèmbra ,  capo  alto  »  è  V  ultima  maicèlla 

De* 
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Vtiìiini  al  còllo;  V  intraccigUo  fit 
Ampio,  ed  allegro  ;  é  chiia  tétUpit  intorno 
La  fronte  foki  lca6tanfi  riccetci  • 
Occhio  tórvo»  foNcoib*  il  cigliò  fièro* 
Larghe  nari  »  bocci|hfiàpia ,  otecchie^wte  « 
E  del  Cavallo,  intomo  al  c611o  bène 
Irfuto,  fia  girevol  la  cervice; 
Qual  cimìér  crefta  fetolofo  fcròUa  • 
Petto  ampio  9  lungo  còrpo ,  é  largo  dòflb; 
E  doppia  fpina,  che  le  còfi:e  in   mézzo 
Impingui  ;  é  icorra  molta  per  di  diètro 
Felofa  coda;  fianchi  ben  raggiunti*, 
Mufcolofi  •  pòi  fotto ,  flèti  diritti 
E  ftefi  f   è  lunghi  dilicati  ftinchi 
Aflai  rottili,  è  fién  le  gambe  fcarne, 
Quai  de*  Cèrvi  cornuti  procellipedi . 
Pieghi  il  calcagno ,  e  T  unghia  tonda  corra 
Alto  aflai  dalla  tèrra ,  còrnea ,  fitta , 
Gagliarda,  tale  a  me  le  ne  cammini 
Alia  fòrte  Bellona  delle  fière, 
Animofo,  compagno  di  battaglia. 
Marziale  ,  terribile  Cavallo . 

B  lTi9- 
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i  TSttènì  tài  fonot  Aiméni,  é  Greci, 
K  i  lomofi^  Capp&doci  (tf)  davanti 
AI  mohtse  Tauro  pafcono  «  ed  io  vidi 
Tra*  rapidi  Cappàdoc}  un  ben  grande 
^  Prodigio,  finché  in  boccali  frefco dènte > 
E  il  cdrpà  latteo  portano ,  fon  frali» 
E  più  rapidi  fon  quanto  più  vècchi  * 
Quegli  émserefti  alla  virile  guèrrai. 
Ed  alle  atcefe  fière  >  eh*  egli  fono 
AfTai  arditi  ad  afirontare  V  armi  > 
Ed  a  f(}tiarciare  ben  unita  fila> 
JS  a  ftare  a  petto  colle  Marzie  fière. 
Come  nelle  battaglie  6de  il  gueméro 
Cavallo  il  fuón  rifvegliator  di  guèrra,. 
Il  bellicofo  fuón  de*  lunghi  flauti  ! 
E  come  fcòrge  ienza  batter  òcchio 
D*  armata  gioventù  ferrato  ftuòlo  1 
Ed  il  raggiante  bronzo ,  è  *l  balenante 

Fér- 

fal  davanti  qui  mancberébbe  il  rki  mentre  parrebbe  do* 
vede  dire  : 

Et  famtfi  Csppadéei  eh>svém$ 
Ai  monti  TattfQ  pafcono ,  &c» 

ina  e  una  di  quelle  greche  pMticlie  ardite  irregolar/* 
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Fèrro  !  è  fa  quando  é  dndpo  ilare  >  i  qm^do 

Muòvere:  é  sa  intèndere  de*  fftiset 

Cònduckori  il  concertato  fegno: 

SpefTo  d*  uòmin  nemici  a  torrioni       ;; 

PÒFtaii  quéto;  quando  feudo  a  feudo 

Sulla  téfta  s*  appoggia ,  fottalato 

Per  gli  feudi  alle  tempie  ;  quando  agognma 

Saccheggiar  la  cittade  de'  nimici , 

É  (a)  fan  campagna  in  aria  a  fétte  pèlli  ^ 

Varia ,  folta  »  di  molti  Colmi  pièna  ^ 

E  a  rimpètto  fplendw  Faetontèo 

Balza  dal  bronzo  ;  è  tòfto  indiètro  il  rag^O 

Ripiegato^  lampeggia  ètere  molto* 

A*  Cavalli  oltremòdo  la  natura 

B  2  Ar- 

[a]  firn  ismp»giìs  sfitti  fgili  cio^difimdi»  pdichè  lep^l* 
lidi  Vitèllo  addoppiate  fino  a  fétte  doppi  »  formava- 
no  feudo <  copèrto  pdj  di  metalio.  Virg.  Enéid.  iib.xti; 

»  wist  stri  tmbinìs  iHfisr , 

Sxitimm  dinm  bafia  fttem ,   •tsfqnt  rttMit 
Lorsiàe  »  £f  clypei  tMtrtmos  ftpunpUcis  ofi^Sf  ifc* 
IGtècitcomefi  puS  vedere  prdilb  Omero  io  più  lli6^i> 
.  dicono  ^éipjp  lo  feudo  >  cioÌ  pèlle  di  Vitèllo  «  la  quale  fi 
dice  ancóra  aflolaramcncei  Vitèllo. 


r       ^ 
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Artificiolà  diede  (s)  di  Mortali 
Cuòre ,  éà  amma  varia  entro  del  p^tto . 
(b)  Conofcon  ftmpre  il  lor  Rettore  amico, 
(e)  E  nitrifcon  veggéndo  il  gloriofo 
Duce  ;  é  caduto  nelle  guèrre ,  fòrte 

So- 


ft? Ai  Mmsli  cuhfi .  ià  sMims  ttc»  Aulo  GCllio  nel cap.  1 1. 
del  Ubé  V.  delle  fue  Nòtti  artiche  difcorréndo  del  Bu- 
edfàlo  «  Cavallo  del  Re  Aleflandro*  dice,  che  nella  guér- 
fa  indiana  ferito  cflb  a  mAfte  è  nei  còlla»  é  ne'  tias- 
chi  dagli  fpefn  dardi  vibrati  contra  Aleflandro»  il  qua* 
le  imprefe  fòrti  facendo»  fi  èra incaucamente  fra'  ne- 
mici tròppo  inoltrato  :  Morìhundus  tMmtn ,  fon  le  paròle 
del  Gelilo,  éc  frope  jsm  exawg&is  è  mentis  hfiihws  Mtgtm 
vivMfiJfnf  curftt  r^tuUt  :  «/f#r  Mèi  ium  txtnt  tela  extuètrat  » 
iWc9  concidit  :  £f  Doifuni  di'mde  jam  fuptrfi'ttis  feeufus  quafi 
itim  fenfus  bumani  foiaiio  txpiravit  * 

(b)  CcntfcM  fimprt  ti  hr  Rttt$re  tfc,  il  detto  Gelilo  dell'i* 
Mio  Bucèfalo .-  St^per  ktc  iq^o  éignum  wumfia  vìfym  : 
fU9à  Mh't  ùftmi»  ef§t  •  armamfqwe  aéprstlhm ,  bstfd  tinqitMm 
imffindi  ftft  ak  èlio,  nifi  s  tfge  pajptsfin  é.Qyioto  Cursio 
nel  lib.  VI.  Oli  Mfc  im  ifft  ktfiàtre  luè^patitbéim'  élium  :  & 
regem  >  epm  itHln  éfunàett ,  fptnt  /m  f€nwé  fiémiUims  t 
fxcipifkst:  credebatwque  fimirt  qum  webem , 

le]  E  nìtrifron  vegginé»  &(.  il  nitrire  fegno  del  Cavallo  i 
quando  fi  rallegra  conofi:dndo  l' oggetto  dcfidcjratOi  Ovir 
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(a)  Sofpirano  il  compagno .  Nella  pugna , 
(h)  Del  Glènzio  il  cavai  ruppe  i  legami 
Talo^ra,  è  pafsò  leggi  di  natura  > 

B    j  Voce 

UìSofpìrémeil  c§mfagM9.Ùmito  nel  r^i  i .  defl'Iffadedice»  che 
i  Cavalli  d' Achilie  »  pianfono  la  mòrte  di  Patroclo 

/  CavMiU  d^Eécidt  de  pMft9 

Deìia  ééttaflia ,  i  dìfitwgati  fanio 

Pisngevan  dd  chi  frìma  udir  P  ^wfìgé 

Xella  polve  eéduf  ptr  /j  «m«# 

£)'  Ettwt  mieidiai       „ 

è  quantunque  Automedonte  molto  gli  frufiaflé  perfat*'* 
gir  muòvere: 

Si  ftsvsnffrmi  vap$  fìdia  évindè 

Ficcaìs  i  tapi  in  tèrra ,   i  ie  hr  légrìm 

Caldi  fcmrrum  daiU  fmìpìbn  in  tètre 

Plirand0  ftr  difii  di  tir  Cocchièri  » 

E  ié  flòride  chiòme  impilvtrévsfi  &c» 
è  Virg.  neli'xi.  dell'Eneide  raccontai  che  nella mdf» 
te  dì  Fallante  pianfe  il  dì  luì  Cavallo  : 

Pifi  Biliiuor  equétt  pi/his  hUnihm  AEthtn 

ìt  ladymé^St  guttifim  hwmietMt  grsndihm  irs; 
f})]Deifilh%ìiilCMvaérgppit&c.   il  detto  Omdro  Iltad* 
xix.  racconta» che  Xanto  uno  de»  carvalli  d' Acfailje  gli 
parl^  predicendogli  la  mòrte 

»  ■...,■  «  im  dì  fitte 

JIS  gfog9  perii  quii  Mi»  piedi  fnèlt$  % 

è  Mzdin  C§ui  Xmtf  »  6*^ 
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Voce  prefe  virile  »  é  fomìgliante 
Lingua  air  umana  •  il  marciai  Deftrìéro 
Del  Macèdone  Re ,  detto  Bucèfalo 
Air  armi  incontra  battagliare  ér'ufo. 
(rf)  Il  Cavai  fulle  réfte  delle  fpìghe 
Cor  fé  co*  lièvi  pie  ;  fui  mare  un  altro  ^ 
^  non  bagna  dell'  unghia  la  grillanda  • 


II 


p)  Jl  Cévsl  futii  rijii  &e,  quefb  dice  OaAxo  nel  \\b.  n» 
dell' Ilìade  delle  Cavalle  d'Erktònio  figtiuòlo  di  Dar- 
danp  con  quei  vérfi  » 

— -  i  piando  iìlt  féfiv§»  féUi 
Fif  té  gféfié  €smfttgns  ^  ed  Mhmflt 
StUii  tÌfitcorreén9  dtìU  fpigb9p 
Vi  i'  infréigMtsn  ;  «M  qmind9  factsn  fsM 
Sovré  ti  tèrghi  thgw»  dft  M§f%,^ 
Snttidi  i»  pmtts  dtt  esami  fati 
Seirram  finxa  kagnirfi  pur  te  pisntt  • 
il  qxial  penfidro  fu  pòi  detto  ancóra  da  Virgilio  nel  Vi  i« 
dell*  Eneide  •  volendo  fpìegare  la  velocità  nel  cor* 
.  ,  iTo  di  Cammilla: 

Jtts  vet  intaétsi  fegitis  pif  fimms  9otsfif 
Cremine ,  me  iinetst  nafn  Uufifftt  srifiàs  s 
Vit  Mért  per  miditmfiBCtà  fy/penfa  twmené^ 
€^re$  hit ,  t #/mi  tu€  $iagiris  §iimri  pffefm  • 
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(a)  II  Cavai  Tulle  nubi  portS  V  uòmo  ; 
Chiméricida ;  e  già  col  fuo  nitrire» 
Puledro  (A)  per  inganno  del  Rettore 

B  4  Cre$ 

ai  //  CavtifMlIi  miki  fmS  P  «^«>  tff.  ciò?  il  Cavillo 
Pégafo»  fopra  del  quale  montatoi  volle  vérfo  il  CiéJo  vo* 
lare  Belkrofonte  dopo  avere  ammazsata  la  CbimiULi 
■  Lione  ptr  dsvMnHt 

Pif  di  Ulitf  dr^gMff  i  i«  mixzo  cspré^ 
Ck$  si0jfsv0  di  fimm%  Wé  gran  furU. 

.  pm8t.  lliad.  lib.  Vi.  il  qual  Pégafo  Z  detto  da  pigi*  die 
vale  fonuna,  perchè  coli*  unghia  fua  £èce  ^icciare 
quella  dedicata  alle  Mufct  chiamata  Ippocrénei  detct 
perci^  da  Pérìlo  nel  Pròlogo  fonte  del  Cavallo 

Ntc  isHé  fonie prohi  céMlimo. 
ina  per  altro  Ippocréne  vorrebbe  dire  la  fomte  grande^ 
avendo  la  particella  bìppo ,    che  come  quelU  akra  Bm, 
«ppofte  alle  voci  fignificano  in  quelle  grandezza . 

(b)  per  i»g0nn§  dei  Rettore  &f'  S^tte  Magi,  d  Sav)  Perfiani» 
era*  quali  Dario  »  convennero  ^che  allevar  del^ole  da« 
Icuno  di  loro  montalTe  a  cavallo  »  è  pafléggJaiTevdavantB 
alla  Città  t  è  che  quegli»  il  cui  cavallo  primo  fufie  e 
nitrite  >  fufle  Re  :  il  Cavallo  di  Dario  per  artifizio  del 
fuo  Cuftdde  fu  fatto  la  nòtte  antecedente  montare  la 
Cavalla  »  di  cui  èra  innamorato  ;  onde  pafiàndo  dai  lud« 
gOf  ove  quello  èra  fcguito»  è  fentèndo  1'  odore  delia 
Cavalla  >  annitrì»  é  Dario  dagli  altri  Ùì  fu  fubito  ado* 
rato  per  Re: la  fiòria  e  prèflb Erodoto  ìikiii* 
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Qrc5  degli  Afìanì  Pérfi  il  Rége . 
Sommamefite  rifpéttaii  la  natura; 
Ed  I  tra  loro  in  tutto  inaudito 
L'andare  in  amiftade,  che  non  lice; 
Ma  di  difoneftadi  ei  fono  intatti  » 
Ed  aman  cafta  Citeréa»  è  netta* 
Udii  come  una  vòlta  uno-  de' Siri 
Opulénti  9  neVpiani  aveva  un  bèllo 
Di  Cavai  branco  »  i  quali  pòfcia  tutti 

'  '  Sterpati  un  mòrbo  cavallino  »  due 
Lafciònnei  una  fol  madre  »  é  della  cara 
Madre  un  Puledro  fol  fotto  la  poppa . 
E  pòich'  egli  fa  grande ,  un  fciagurato 

'■    Vòmo  tenta  del  fuo  figliuòlo  in  braccio 

Gittar  la  madre:  or  pòichVegli  s*  accòrfe 

Rifiutar  r  amiftade ,  é  T  efecrande 

Ad  ambi-  nfòzze ,  tòfto  pòi  la  mira 

Drizzando  a  fòrti  còfe»  un  frodol:énto 

Penfiér  tefléo  ,  fperando  in .  avvenire 

Quella  pazza  (#)  chiamando  ritornare* 

Con  profondo  difegno  ambi  in  primièro 

Luò- 

{«)  thimumio  rit^rtmft  ciol  rìchiiinando  Lat.r«v#rjr«.  Ri» 

tornsret  cioè  ht  ritoriure. 
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Luògo  con  altre  pltli  ricopérfe  ; 

Ed  ttiife  pòicia  con  òlio  odorofo^ 

E  profumato  lor  perfona  tutta: 

Che  cancellare  ei  fi  credea  T  odore 

Guida  deli' amiftade  ;  é  non  fapea» 

O  Dii  beati ,    di  far  trifte  cófe  : 

E  un  ftrano  abbominevol  sì  fomio 

Talamo  odiofiffimo  a*  Cavalli  ; 

Qiial  tra  gli  Uòmini  già  fi  celebrare    ' 

Empie  nózze  Càdmde  del  ragabondo 

Edipo  fciaguratQ.  Or  quando  (a)  ignudi 

Vider  Quefti  la  pròpria  lor  iciagara  > 

-  E  fi  gsatar  con  bièco  òcchio  dolènti  > 

Quella  infelice  il  figlio  Tuo  non  figlio» 

È  Quefto  tòfto  9  pòvero  marito  ^ 

Malo  confòrte  »  la  mefchina  madre 

Non  madre  ^  aflài  in  alto  s' impennara 

Iheonfòlabilmente  disbufTando; 

E  i  ritégni  fpezeando  fé  n*  andara 

Alto  nitrendo  »  iquafi  la  fciagura 

Teftimoniando  agli  beati  Iddii:     . 

E  ma-* 

fai  iimudi  cio^  CsntSL  quelle  pèlli  t  delie  quali  èrano  ftati  tv 
«bpfirti  • 


^     o.t  o  pp  r^Na 

E  maledizioni  fupplicando 
Sul  datmofo  M ezzan  degli  fponlali  • 
Al  fin  piangendo  »  é  V  ultima  lor  mdflà 
Facendo  »  è  contra  piètre  le  fue  téfte 
Cacciando ,  V  ofla  infranferfi ,  é  la  luce 
Pròpria  fpogliarfi  »  pròprj  ucciditori  » 
Piegando  V  uno  fopra  V  altro  i  capi  • 
Così  la  prifca  tradizione  canta 

.  Ai  Cavalli  gran  glòria»  é  chiaro  grido. 

^ra  quante  razze  di  Cavai  V  imménfa 
Térja  nodrifce»  fono  i  Siciliani 
Che  il  Lilibéo  pafcon ,  velociilimi , 
E  *1  monte  di  tre  téfte  »  ove  Z  d' Encélado 
Jbau  (epoltura  >  é  del  ruttato  fulmine 
Dalle  fiamme  dell'  etera  ribolle 
D'Etna  ficula  il  fuòco  fempitérno* 
De'  Siciliani  più  veloci  >  préiTo 
Le  corrènti d'  Eufirate»fon  gli  Armèni» 
Ed  i  Parthi  Cavalli  di  profonda  < 
Giubba;  mai  Parthi  avanzano  gì*  Ifpani 
Con  più  rapidi  pie  battendo  i  piani* 
Sol  forfè  a  quei  contenderebbe  incontra 

Aquila 
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Aquila  neir  etèree  volante 
Piagge ,  ò  Sparvi  ér  ftefo  con  ali  fpafé^ 
ò  Del£n  i'drucciolante  in  bianchi  fluttit 
Tanto  veloci  fon  Cavalli  Ifpani 
Ne*  piedi  al  pari  del  medefmo  vènto  : 
Ma  cortile  pòchi  in  lena»  è  in  cuòre  imbèlli» 
E  in  corfb  in  pòchi  ftadii  convinti  • 
Di  leggiadre  fattezze  fi  veftiro 
^Nel  chiaro  còrpo  >  ma  ben  unghia  frale> 
Ed  allieva  del  fango»  ampio  calzare  «    V 
De'  Mòri  aflai  le  varie  razze  fono 
Le  migliori  di  tutte  per  carrière 
Diftefe ,  è  per  fatiche  travaglioiè  • 
E  gli  Africani  apprèflb  quefti  lungo    • 
Corfo  fornifcon  :  fon  ad  ambi  forme 
Somiglianti  >  fé  non  »  che  fon  maggiori 
In  vifta  gli  Africani  »  é  più  gagliardi; 
Ma  lunghi  di  ftatura  »  che  co*  fianchi 
Abbraccian  gli  altrui  fianchi,  è'I  pettignonej, 
Che  più  pingui  a  veder  fono  l  è  migliori 
A  prèfto  mòto»  èbuòni a  fopportare 
Sono  del  Sole  V  impeto  focofo  $ 

.    Eia 


■^x 


t8       pio  PAIANO 

É  la  merìdiaoa  della  fete  : 
Acèrba  sfèrza .  .ma  i  Cavai  Tirrèni  > 
E  r  Infinite  xazze  Candiane 
Son  r  uno  >  è  V  altro  >  a  cocrere  veloci  y 
E  Lnngfai  •  fon  più  rapidi  de*  Mèri 
I  Siciliani  de'  Siciliani  i  Farthi ,    . 
E  fon  d'  òcchio  ceruleo ,  è  raggianti 
Sovranamente  >  è  foli  del  Lione 
Softèngono  il  terrilule  ruggito . 
Che  cèrto  ad  altre  fière ,  di  Qkvalli 
Altre  ilirpi- fon  hiEÒne,  cValla  vtfta  . 
(4r)StiniaiiOw  Quéi  che  puntati  haniio  i  pièdi^ 
Ed  òcchi  neri)  arsif rai  contro,  a*  Cèrvi  • 
Agli  Orfi  manderai  .^ei  d*  òcchio  az&urro; 
Ed  i  fàngiiigiii  a'  Fardì^  èi  rilucènti 
Cavai f  di  fòco  lampeggianjtl»  ai  Pòrci . 
Per  beltadie  fìra  tutti  é  fovsaaifiiiiio 
Cavallo^quel  di  Nliiky  che  i  ben  xicohi 
:  R^i  .g^idfiio  a  aniabile  $^  vederfi  » 
A&i^€iit^  portar  con  doke.  freno  : 
PÒQ»  di  tèfta,  è  ìa  còllii  irfuto  molto; 


« 


la)  »km9»  cioè  h  Gènti.  rU  Vdmini' 


^    QatAci  »  é  quindi  Aipèrbò  per  le  chidime 
Che  al  m£Ie  s*  atfTomigliano ,  ed  all'  orò  • 
Cèrto  altra  ilirpe  mirerai  leggiadra 
Macchiata ,  infigne,  qualeOringi  chiamano, 
Ò  perchè  vdngoii  ne' fronzuti  (s)  monti, 
Ò  perchè  aflài  braman  (i)  montar  le  fems^ine» 
D' Oringi  fon  doppie  behà  fiorite  ; 
Altri  nel  còllo  »  é  per  le  laiche  fpalle 
Con  ben  lunghe  fettucce  fon  dipìnti» 
L'  una  aUato  dell'  altra  »  quai  veloci 
Tigri  f  del  ratto  Zefiro  profapia  • 
Altri  fon  variati  con  rotondi 
SìglHi  folti  intomo  intorno  »  a  Pardi 
Simili  ;  i  quali  ancóra  infanti  >  furo 
Cosi  da  indaftrioii  udmin  dipinti  >     , 
Che  con  ardènte  fèrro  il  lungo  crine 
Incefero.  fovénte  altre  i  Mortali 
!-  Aftute  invenzioni  efcogitaro 

K  Di  Puledro  dipignere  con  punti  $ 

Benché  in  còrpo  alla  madre  ei  fi  trovaflb 

Oh 

Cai  h  ìi^e^i . 
\  tu  i^n9 
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Oh  quanto  ciiÒr,qiianto  i  agli  ùdmln  feniìo? 
Fan  fecondo  lor  vòglia  ;  ed  i  Cavalli 
Héndono  varj  di  mantél  >  tenuti 
Ne'  lattei  ancóra  della  madi*e  fianchi. 
Che  quando  Tamorofo  impeto  prènda 
Iia  femmina  »  è  '1  Cavallo  >  che  di  préflb 
Magnanimo  iea  va  9  è  glori  ofo 
Attènde;  allora  ftòriano  il  leggiadro 
Marito  f  è  intorno  da  per  tutto  il  còrpo 
Scrivon  con  punteggiati  bèi  colorì ,    '. 
td  al  lètto  il  conducono  ,  chiomante 
Per  leggiadra  vs^hezza  di  fé  fteflb. 
Come  Garzon  da  femmine  miniftre 
Di  fpofalizzi  9  coronato  viene  ^ 

Di  bianche  ròbe ,  è  di  purpurei  SXftì, 
Ed  odorando  Paleftino  unguènto 
Nel  talamo  fèn  va  cantando  :  Imène  r 
Imenèo:  il  Deftrièr  così  che  ha  fretta  t . 
Ed  invita  alle  nózze  in  fuo  nitrire  9 
Davanti  alla  fua  moglie  il  chiaro  fpòfo; 
Spumante  »  van  tenendo  9  lunga  pèzza 

Bramante  il  caro  lètto*  al  fine. pòi  *  < 

' L 
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Lo  laf&no  air  amabile  amiftanza  •  / 

Quella  impregnata  partorifce  figlio 
Flòrido  ;  nella  pancia ,  del  marito 
Togliendo  fu ,  la  fèrtile  Temènza  y 
E  de'  molti  colori  la  figura  ^ 

Ricevendo  con  gli  òcchi  •  Tali  appuntò 
Còfe  anco  quelli ,  a'  quai  fono  le  canne 
A  cuòre»  efcogitaro  con  profondi 
Penfiéri ,  Uccellatori ,  allora  q^uando 
Dipingono  i  Pulcini  alle  Colombe. 
Che  quando  le  veloci  gemebonde 
Vanno  in  amor»  le  bocche  mefcolanda 
Di  gf^re  lamentevol  fuòn  gli  fpòfi; 
AUor  difegno  trama  gloriofo 
L' Uòmo  che  F  addoméftìca ,  ed  alleva  • 
Delle  femmine  préflb»  ei  pone  molte 
Storiate  purpuree  veilrimenta  • 
Quelle  gittando  occhiate  di  travérfo   ' 
Diletta^dofi  in  cuor»  figliuòli  fanno 
Ch*  hanno  il  color  di  porpora  marina* 
Così  cèrto  i  Laconi  difegnaro 
Aftttzie  alle  dilètte  lor  Confòrti , 

Quando 


it      DI  oppi:ano 

Quando  comie  onda  il  réacre  vién  gonfialo  « 
In  tavole  dipinte  »  pongofi  préiTo  » 
Beltà  leggiadre  ;  qaei  che  per  avanti 
Tra  g}i  uÀmin  giovinetti  ^  lampeggiare) 
Nereo  »  é  Narcifo  ,6  'I  ben  formato  Jacinto; 
Caftore  tlàl  béir  élmo  ^  é  l' uccifore 

PoUdénced' Anfyco ,  ftd  ì  Garzoni 
Semidei  »  ammirandi  era'  beati; 
II  laUrit^mo  F^bo»  éredérifero 
Bacce^  é  quelle  dilettane  mirando  ^ 
La  vaga  forma ,  é  partorifccm  bdlU 
Dalia  beltade  ftupefatte,  é  prefe» 
Tanto  fia  de'  Cavalli.  Ora  difcendit 
O  cara  mente  ^  nel  fentiér  de  i  Cani.^ 
Tanti  y tra  tatti  i  Cani  y  in  alto  fCadó^ 
Famofi,  è  molto  a  i  Cacciatori  a  cadre* 
Ungheri ,  Italiani ,  Cari ,  Trad  f 
Spagmóli  f  Arcadi  >  Argéi  t  Lacedemoni!  r 
Sariiiati ,  Itegeati,  Cèlti  /Crdti  » 
Magnèti^  Àmorgi;é  quanti  deit'figitM 
SuU'arenofe  rive  fon  d'  armenti 
Cttftòdi  i  Locri  »  é  à'  òsxbìo  azsiir  MtAòff 

Che 
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Che  fé  t*  è  caro  mefcolar  divine 
Razze»  di  Primavèra  in  primo  luògo 
Il  lètto  appréfta  a  i  Cani  :  che  più  T  òpre 
Amorofe  a  cudr  fon  di  Primavèra 
Alle  Fière ,  a  i  Cagnuóli  f  a  i  fièri  Draghi  > 
Asli  Uccèlli  deir  aria ,  ed  a  i  Marini 
Senza  piedi  animai  ;  di  Primavèra  t 
Di  venen  biliofo  il  Sèrpe  fparfo 
Giugne  al  covile»  préiTo  la  rivièra f 
Della  marina  moglie  ;  è  tutto  il  Mat'Cy  . 
La  Primavèra»  Citerèa  rifuòna» 
E  i  Pefci  andando  a  nózze  ,  nella  calma  ; 
Arricciando  fi  vanno  »  è  fofFregando. 
La  Primavèra  montan  le  Colombe 
I  Colombi  »  è  i  Cavai  armanfi  fopra 
JL<^  Puledre  >  che  itanno  alla  campagna.  ' 
I  Tòri  vanno  fopra  alle  Vitèlle , 
Che.pe'  campi  foggiornano»  é  i  Montoni 
Di  tòrte  corna»  falgono  le  Pècore       ^. 
Di  Primavèra,  ed  i  Cignai  focofi 
Sulle  Tròie  rivérfanfi,  ed  i  Becchi 
Cav4can  fovra  le.Caprette  irfute  •         a 

C  Ai 


^*  .    »«\  la  primavèra 

te  fi^'^*^^  ' '!„6r  fièno ,  tra  di  V>ro 

A-  accoppia  con  Elèi .  ^. 

Con  ?^""°''*;Ltani',  ed  il  «'^^^^ 

Sirm^ta  mej^        ^,  ^i^  d.  tutte 
ros\  ben  miW»^^^        ,        i»xia , 

Squifite  i«>«        -acciaton  i»  «^ 
c\o«UtJàtn.nc«c        ^^^^,,. 

p°  c^  le  forme  ♦nfième.^^^^^^^, 
?.U  fièno V  ben  lungo,  *^^^,,, 

Bì  dènti  acut. ,  è  ^.  fo«,U 

corti  Copra'  gb  or  ^^ogo, 

Membrane  fiftnveftu-^.^.^ 

elètto  Cotto  fòrte  »^  » 
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Dinanzi  fién  più  corti;  é  tefi ,  è  ritti 
Sién  delie  gambe  i  lunghi  andanti  ftinchi  : 
Larghe  le  fpalle,  éfién  le  còfte  obliqui^: 
Carnofi  i  lombi ,  é  non  già  pingui  i  é  diètro 
Gracile  ,  é  ftefa  fia  V  Ombrofa  coda . 
Arminfi  i  cosi  fatti  a  lunghe  corfe, 
A  Daini 4  è  Cèrvi,  ed  a  veloce  Lèpre. 
Altri  fon  violènti,  impetuofi, 
Con  valor  di  nemici  attehditore. 
Quanti,  anco  Tòri  afTaltano  di  budna 
Giogaia,  è  PÒ  ci  oltrjaggiatori  incontra 
Andando  ftruggon.  quanti  ancor  non  hanno 
De*  Liofti  Aldi  Règi  alcun  fpavènto  ; 
Ben  nodriti ,  ilmJfli  a  gioghi  alpèftri 
Son  delle  faccie  lor,  fchiacciati  alquanto 
Delle  ciglia  gli  fpazzi  orrèndi  fbpra,  " 
Sulle  palpebre  battolo,  focosi 
Òcchi ,  lucènti  di  ccrùtea  vifta  ; 
La  pèlle  tutta  irfùta ,  fòrte  còrpo  ,' 
Ampie  fpalle  ;  veloci  ejgli  non  fono , 
Ma  valor,  dentro,  molto,  è  una  poflanza 
Indicibile  >  fchiétta ,  alma  sfrontata . 

C  2  Mia 


ótó.H»»'» 


i*  > .  s\  fatte  rai»e 

Di  Cam  beli  e  ^^.^^^^^^  fono 

^vitti  animaU .  i       _  ^^^  ^^^  Sole 
.A(&itrifti'èd>     ^^^^^^^^^^^6rxa. 

Konfan*^"^  r.     tettipeftofa. 

^èàvftagionnevoft,;-P.^ 

^^^^^'^'r^rW-n-fe  Tigri; 
pecovicii>V«»f ." y,  , veloci  ¥atdi: 

è  quanti  hanno         ^^^  ^^^^^^ 

^  Cètete  del  tutto.    ^^^^^^g^^.g„i, 

pel  frumento.  6         ^^^^g3gli,^i. 

tK'affai  veloc^X-;  .Uevamento 
Che  fé  tt  cai  dt  ^"^^  i  CagnuòU 

PiCagnuòU.nonmun  ^^^^^^^tte. 

ftefca  ^oppa  di  Gap       ^    o^ardi^ 
Ì5èdo«éftiche  Cagne  (enee  ^  ^. 
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E  da  niéiìte  ,  é  gravi  ne  verriéno  ) 
Ma  di  Cèrvie  mammèlla ,  ò  di  Leonza^ 
Man^Cuéta  >  ò  di  Caprie  t  6  di  notturna 
Errante  Lupa,  che  cosi  gagliardi 9 
E  molti  gli  farai  in  eccellènza 
Rifomigiianti  le  mede/ine  loro 
Nutrici  f  che  recaro  ad  efG  il  latte. 
Ora  a  i  Cuccioli  infanti  i  nomi  poni 
Corti,  tutti  veloci ,  accio  la  voce 
Veloce  intèndan  s  è  iin  da  fanciulli 
Accoftamati  fièno  co*  Cavalli 
Gagliardi,  cacciatori ,  è  co'  Mortali 
Tutti ,  flèti  famigliari ,  ed  amichevoli , 
Ed  alle  fole  fièn  Fière  nimici  ^ 
Né  vogliano  abbajar.  che  a'  Cacciatori. 
Silènzio  Z  ufato  affai ,  è  fpezialmente 
A*  tracciatori  •  Sòrte  della  traccia 
Ofcura  fono  due;  d'Udmin  ,  di  Cani» 
I  Mortali ,  che  varj  hanno  configli , 
Segnan  con  gli  òcchi ,  è  offèrvano  le  vlej 
Accennan  colle  nari  tutte  tracce 
I  Cani;  la  ftagion  del  verno  é  acconcia  .: 

C  j  Per 
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Per  gli  uòmini»  eh'  ei  marciano  con  viftc 
Non  faticanti  ,  però  nelle  nevi 
Tutte  le  cófe  impréffe  infiéme  fcòrgonfi  5 
E  nel  £ingo  riman  (lampa  del  piede  » 
Nimica  è  a'  Cani  Primavèra  >  è  amico 
'L'Autunno;  che,  V  erhofa  tèrra  affai 
Di  femplici ,  é  di  fiorì  fi  ricolma 
La  Primavèra,. è  molti: odori  efala^ 
E  per  tutto  le  prata  inghirlandate  , 
Non  lavorate  porporeggiasi ,  liète  ; 
Ed  ogni  vècchio  odore  per  le  pefte 
A  i.  ben  nafuti  Cani  le  campagna. 
CancéUan .  ma  ael  pièn  di  frutta  .Autunno, 
E  di  dolci  uve;  r èrbe,  ed  i  fioretti 
^Invecchiano.,  ed  i  femplici  «  ed  ignuda 
A  i:  Cagnuòli  rimane  odor  di  Fiért* 
Avvi  di  Cani  cacciatori  razza 

Valènte >  piccioletta,  ma.  ben  degna 
Di  gran  catito:  allevata  di  Britanni 
(a)  Dipinti  il  tèrgo  da  felvagge  gènti . 

Ma 

la  T>ifint}  n  tèrg:  Britannia  fu  detta  da  un  attico  Foéta 
Wk^^Ms ,  puS  élTere  •  xSbt  ù  dìpifneffcro  anco  ic  ipalie^ 
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JjAsL  per  cognome  nomangli   Agaféi* 
Dì  quefti  la  grandezza  è  fimigliante 
A  i  da  nulla  ,  ghiottoni  >  cafalinghi 
Menfarii  Cani  ;  razza  curva  ;  icarna 
Mòltiflimo  ;  viliofa ,  d*  òcchio  tardo  i 
Ma  di  fòrti  unghie  armata  i  pie  »  é  di  folti 
Canini  dènti  venenati  (a)  chiufa  ; 
Ma  per  le  nari  affai  aflài  fquifico 
E'  r  Agaféoy  e  òttimo  per  traccia; 
Che  fortemente  e  favio  a  ritrovare 
V  orme  de  i  camminanti  per  la  tèrra  t 
Ma  ancor  perito  d*  accennare  appunto 
L'  aério  odore  •  E  alcun  ,  de*  cacciatori 
Cani  bramando  di  far  pròva  »  avante 
Delle  pòrte  fublimi ,  6  mòrta ,  ò  viva 
k  Pòrta  Lèpre  con  mani ,  ferpeggianda 

Davante;  la  diftefa  delientiérd 
Ora  tii*ando  dritta ,  ed  ora  sbièca  ; 
A  dèftra»  ed  a  finiftra  tòrta  via 
Rigirando  :  é  allor  quando  affai  lontano 

e  4  Dalla  . 

chioCi  I  armaci  di  culto  punto* 
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Dalla  Qttade ,  è  dalle  pòrte  ci  venga  » 
Allor  fòfla  cavando  »  reppellifcela . 
Tornato  alla  Città  ,  tófto  conduce 
Préffo  al  fentiéro  il  Can  fagace,  équefto 
Di  repènte  foUévafi ,  e  (a)  fremifce 
•   Per  lo  lepri n  vapore,  é  fulla  tèrra 
Le  pedate  ricerca  9  né  trovarle  y 
Benché  ne  fia  bramofo  ,  tròppo  puòte  ; 
£d  indegnato  aflai ,  corre  fmarrito  -, 
Come  quando  donzella  intorno  al  mefe 
Dècimo  della  Luna,  al  primo  parto. 
Di  quel  trafitta  da  i  dolori ,  fciòglie 
Le  trecce ,  fciòglie  gli  ornamenti ,  é  i  cinti 
Delle  poppe ,  é  fpogliatafi  la  tunica  » 
Pòvera,  é  Teitza  alcuna  fafcia  in  téfta_ 
Per  tutto  per  la  cafa  fi  ravvolge. 
Ed  afflitta  al  veftibolo  or  s'avvia > 
Ed  ora  al  tétto  s'addirizza,  ed  ora 
Gettata  fulla  polve  urla  graffiando 

Le 

(d  fremijte  elo^  frèmer,  di  fremire  ;  come  (bridifce»  cii 
ftride  f  da  ihridire  i  n»  fon  gli  eCèinpi  ficl  Vocabd 
fio. 
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Lee  ròfee  guance  ;  cosi  quello  oppréfTa 
Da  dolori,  che  Palma  ne  divorano» 
Qua,  é  là  s'incammina,  ed  ogni  faiTo  j 
ETamina  per  ordine ,  é  ogni  còlle , 
Ed  ogili  via  ,  arbori ,  vici ,  fiépi  p 
Ed  aje.  Ma  poi  quando  egli  per  Taeire 
Chiapperà  ]'  orma ,  giubbila,  é  guattifco 
Feftofo  ;  come  faltan  le  Vitèlle 
Tenerélle  alle  poppe  delle  Vacche  i 
Così  a  quello  affai  gioifce  Talma, 
E  agitandoci  gira  per  li  tòrti 
Piani ,  fufo  montando  ;  né  già  lui     '^ 
Divierefti,  né  fé  lungi  lungi 
Lo  difcacciafn^  e  conficcato  vanne 
A  dirittura ,  prefo  il  dólce  odore , 
Finché  giunga  alla  méta  del  travaglio. 
Se  rarmei*ai  contra  non  prefe  Lèpri  >   . 
Furtivamente  accòftafl  pedata 
Pedata ,  è  va  plccln ,  fotte  le  viti 
Copèrto,  é  canne:  qual  ladro  aflàfllno 
Di  Capretti ,  oflervando  addormentato 
Prèflb  il  Pallor ,  quièto  va  fei pèndo  •• 

Mi 
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Ma  quando  è  préflb  qlla  leprina  taaa^ 
Rapidamente ,  come  un  arco  icdcca , 
O  Drago  fifchiator»  che  dal  Aio  covo 
Ricètto  di  velen ,  pria  ripoiante 
Sveglia  di  (a)  manne  Segatore ,  d'Arante  >- 
Così  quefto  efaltando,  ifnéilo  fatta  « 
Che  s' ei  V  arriva ,  agevolmente  uccifa 
Coir  ugnc  acute  avendola  *  é  mafcglle  » 
Il  gran  carco  prendendo  anderà  inconci'a  ^ 
Tófto  pòrta ,  é  s*  accdfta  a&ticato  , 

Ed  aggravato  :  (h)  Qaal  dal  campo  p&rta 

Ri- 
tal  mannaLzt.  manìpulgs, covonei manatai onde'amnunnare» 

è  ammannire»  «pparecchiare.  provèrbio  smmminé  eh'Phgo . 

tb]  Osai  Mi  témp9 ,  &e.  qui  U  Poèta  molto  fi  diftènde--  è 

di  vero  gii  antichi  invitati  dalla  dolcezza  del  vérfo  »  è 

dalla  fimi iìtud ine  •.  ii  lafciavano  portare  oltre  a  1  limiti  di 

quella .  cosi  Omero  »  quando  dice  di  Qidve  t  che  fcagli^i 

il  fiulmine*  è  Catullo  nella  lunrlicudlfie  detruicèiio» 

^       Moefié  nec  é/Uuo  tshifeer*  ium'mé  fitm 

Cejfarint ,  seque  trilli  ìmbre  madere  genae  • 

Qualis  in  gerii  pellucens  vnttet  mwtis 

RiVMs  mufc$f9  pffiiU  f  ispidi  f 

Qjti  eum  d§  pr^né  pfétcéps  tf  vaili  Vdimm 

Pif  midtmn  d$nfi  trénfii  iur  popnii. 

Dulct  visto  fi  iéfio  in  Judwi  itvémi»  *    . 

Cam  grsvis  txttfios  éijlus  biuic:tt  agrés  • 
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Ricòlta  »  é  caricato  di  frumento 
Alla  villa  fen  va  ruflico  carro  ; 
Quefto  mirando  corrono  affollati 

I  Villani  da  lungi  andando  incontra  » 
L* uno  appoggiandoil. alle  ròte  9  l'altro 
Per  di  fopra ,  ed  a'  Buoi  quefto  aitando 
La  fala ,  ed  arrivando  nella  villa  ^ 
Staccano  i]  carro  t  ed  i  fudanti  Tòri 
Refpiran  dal  travaglio ,  ed  aflai  il  cuòre 
Del  (j)  debile  cocchiér  di  Buoi  giolfce< 
Cosi  il  Cane  fen  yién  9  colle  ganafce 

II  carico  recando  ;  ed  il  veloce 
Cacciatore  gioìofo  incontro  vadi , 
Ed  ambi  akando  dalla  madre  tèrra, 
Ponfi  in  feno  laFéra,  é*l  Fericida. 


(al  dikili  cioS  fiaaco  •  debilicato  Ì9}lt  fatica. 


*>. 
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R  via  di  Giòve  figlia  dalle  bèlle 
Piante  Diana,  Vergin  d'aurea  mitraf 
Gemèlla  ftirpe  con  Apòllo,  dimmi 
Qual  de* Mortali,  é  de*  potènti  Eròi, 
RiportS  da  tua  man  le  gloriofe 
Arti  di  Caccia,  è  gli  alti  ftrattagèmmi# 
Di  f  óloe  montuofa  è  quinci ,  é  quindi  # 
E  a*  vènti  efpofta  le  felyagge  gènti 
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Di  beftìa  mefcolate  \  fino  a'  lombi  » 
Di  Mortali ,  é  da' lombi,  cU  Cavalli , 
Trovaron,  (a)  de  i  mèzz'  uòmini  fervènte 
Alla  cenai  la  Caccia .  e  tra*  Mortali 
Chi  tronco  il  primo  la  borgónea  téfta , 
Pérfeo  dell'  aureo  Giòve  inclito  figlio 
Trovólla  ;  ma  de*  piedi  dalle  ratte 
Ale  portato  9  é  Lepri  «  é  L  ipi  prefe 
Cervièri ,  é  razza  di  filvéftri  Capre  , 
É  prèdi  Capriuóli ,  é  Orlgi ,  ò  Talli, 
E  degli  fteifi  punteggiati  Cèrvi 
L'alte  téftCf  ma  Caftore  di  luce 
Apportator  trovè  la  Caccia  éqxiéftre  : 
E  parte  uccife  a  fegno  addirittura 
Percot^mlò  con  dardo  i  é'  parte  ancohi 
Co* rapidi  Deftriér  dando  la  caccia, 
Pe'  bòfchi  Fière  prefe  con  Carrièra 
Meridiana  •  AHe  ferine  pugne 
ArmS  i  Ciani  di  dènti  a(pri,  il  primièro 
Nòbil»  Lacedemdhio  Polluce; 

^  Pòi- 

lai  é$  i  ìp/m*  tOrnini  cio^  di    loro  laedeilau  t  die  itt 
mStti  Utauni,  è  mézsi  Cavalli. 
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Poiché  colle  battaglie  delle  pugna        , 
Dcclfe  UdmÌAi  acdrbi  »  è  dolorofi  • 
E  con  rapidi  Cani  varieFiéce 
Domo^é  in  eccellènza  nelle  guèrre 
Montanine  a  pie  fermo  illuftre  fue 
D*  Eneo  figlio  il  guerriero  Meleagro . 
E  reti ,  è  lacci  >  è  ragne  a  i  cacciatori 
Mortali  il  primo  Ippolito  moftrònne  • 
Di  Schéneo  Atalanta  inclita  figlia 
L'  uccifione  (^)  alata  delle  Fière 
Trovo  la  prima  }  de*  Cignai  donzèlla 
Colpitrìce  •  i  notturni  al  fine  ing^nnit 
té  la  notturna  infidiatrice  caccia 
L'  aftuto  primo  efcogitò  Orione. 
TaQti  di  Caccia  già  pofsénti  Duci: 
Molti  pófcia  dc^ò  pungènte  amore  » 
E  alcun  cèrto  da  ftimoli  domato 
Deir  amabile  prèda  >  di  fuo  grado 
Nonlaflàtà)  è  immènfi  il  tèngon  lacci» 
Quar  Z  foano  ibave  fopra  i  fiori 
Nella  ftagion  di  Primavèra  »  è  quale 

Edi 

[a]  9t§m  veloce ,  prifta ,  toftàni . 
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E*  di  State  il  giacer  fbyra  la  tèrra 
Dolce  in  uii  antro  !  é  quale  é  a*  Cacciatori, 
Mangiar  tra  dirupati  maili  giòja  ! 
Quanta  allegrìa  gli  fegue,  é  gli  accompagna. 
Mentre  còlgono  il  fior  di  dolce  Autunno! 
E  la  frefc*  acqua  argèntea  verfata 
Dalla  gròtta»  oh  qua]'  è  agli  ftanchi  beya, 
E  dolce  bagno  !  è  quali  nelle  felve 
Leggiadri  doni  portano  ne*  dolci 
CaneftréUi  i  Faftor  da  Caprln  gregge  ! 
Orsù  de'  Tòri  la  gelofa  fòrte 
Rasza ,  prima  cantiamo ,  è  V  infinito 
In  eccéfib  contrailo ,  qual  pel  talamo 
Ferociffimamente  egli  contrattano. 
Un  Rége  dominante  infra  V  armento. 
Ottimo  molto,  a  i  piccioli  Torèlli, 
E  alle  femmine  impera ,  é  del  cornuto 
Gran  condottiér  Tarmento  pavé ,  è  trènuu 
Tremano  quelle  ancor  del  lor  marito. 
Inferocito ,  allora ,  che  i  feroci 
Bòvi  mugghin:  ma  quando  contr^.un  altre 
Tòro  sbrancato  dair  aimento ,  T  ampio 

Còllo 
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C^tfGDcètvlcbfbl,iraatr«fc6ir  q&eUo  T 
Rélge  régnantecf 'iUojr|i  m'^amenévé 
.:  lJ5n'oi^Qgliofit:piàn(afi  BeJlòaitv:  &  .i.r 
Priimertmenf)eC>  qnftl  cpraa  tante  àriprdaì» 
Guatando  Faà^ùlL'dltró^  fciia^^hcAlènttf 
^vaggiaménce-cèAeca  .fe|i  ^nna.    -  .1 
Pr^GÌpitpii  ^  sbuf&nafvóto^Té  -i  fuAIo  ' 
R^pàjDt  90^'.  iilll.i  ^ome  colora  cfu&tpólye 
Si  fpargonocfolitsóipoj^aJdtts^cciiitU 
Er<i's]&dda  da.tvtiT.ce:  .dÀeie*. 'bande  ;  t 
F;:enìéndo  acitf&mcffice.  conrigaerriéri  T 
Mugici  :  ora  ip4b  che  la'^dbléhte  pugna 
Trombar©  ;  jac^vod-là  ^riza> ritégno  »  • 
•  : ,    ÉTcoHé  '  cói'na  ^  ^  lor  tantòfto     '  '  I 
Ferifirohò  a  yicéhdà  il  cftrpo^  tutto-    : 
Còme  ili  guèrra  di  'màr>  (|uaWio  il  navale 
Marte  il  combattimento  ne  foUSvà»    ' 

.Due  navi  fovfar.dtre  rilucènti,'   -■    i 
Con  folti  addirimpétto  Armati ,  incontro 
A^fòrtacolle. prue liirtanii  iti  fronte  t 
Dal  buon  Vènto,  èf&etta te  ^  è  da  i  vogaftil . 
Ed.aUVàrmi  divifSrró  Intorno  'frème 


r*- 


Divo**?**'  T  J:,  »  Mo«- 

^  _  j«  «a.  «fidato  ♦  "'  *^  .  „ 

S.«ewé  »^^«^"*°^ff Egitto  fiWio,^    ^ 


Lunga  lip.TÌpe,f4Sirt^U;ddi  Nilo  ,; 
Cftc  frument;a  pw4w^«  è  ia  molti  rami 
Spargef^  fiume  »  di  ^oU^n  di  n^^Pr 
E  di  ftamra  fc^rr^;  tx^tth  <]aaiit;i  :  * 
Direfti  Andar  per  térrar  imménia  nave  :- 
Hfia  miti  rei>timenti ,  é  accoftiMBati 
Sono  ja' Mortali  9  $  ci§  che  diconE/Gt- 
TiMIewi  i  Qpvinchi  alti  »  e  formati  • 
I  Frigii  di  color  fop  %nalatij 
ftjq>$>,  d  fiammanti .,,  I  ioftd^  al  còlla  c^rni; 
G)Ì9lH)ro,gec  di  fppra  ujig^^bp  eccSlfo 
É'  Tc^^Q  f:  é^  a  Iptp  n^lle  c^rna 

è*  peINgri»?  fòggia ,  é  ngfcipipnto, 
<^Cr.iM3iipi  A^  fittQ  falle  di^re  t^c^i 
Móvon  9,  ^  cbif^an  dalk  Iiande  i  c6mr. 
D*  unghiia  intera  gli  Aònii  »  i^aciilQfft 
Razza  >  unicòrni  >  é  a  mézza  fronte  fpunta 
TerxibU  cfycno,»  ma  a^i  Armèni  8  dpjjj^io^ 
H  Af^ffiiofo  còrno ,  colle  punte 
(  Gran  peftilSnza  )  indietro  tòrto,  é  in  alto* 
I  Tòri  Soriani,  Cherfonnefie 
Ra^z^et^ò  quei  che  pafcon  la  fablim^^ 
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Ben  fabbricata  Fèlla,  neri,  fòrti  » 
Magnanimi ,  di  tdfta  ampia  »  ne*  campi 
Soggiornanti  la  nòtte ,  poderoH , 
Valorofi  di  corna ,  di  feroce 
Cuòre,  mngghianti ,  orribili  ,.gieIofi , 
Di  larghe  guance;  ma  non  mica  graffi 
Hanno  ampio,  graye,  ed  ingombrante  còrpo; 
Ned  allo  *ncontro  frali  fono ,  é  magri  * 
Si  {a)  degli  Iddìi  i  gloriofì  doni 
Portano  permifchiando;  {h)  è  runo,é  Taltro; 
Sono  a  correr  veloci ,  é  a  pugnar  pròdi  • 
Quefti  dicon  fur  quelli ,  che ,  di  Giòve 
Semènza,  Ercole  il  fòrte,  già  menafle 
Lottando  via,  d^Eritea,  allor  quando 
MV  Oeean  con  Geridn  contefc , 
è  in  le  vedette   uccifelo  fublimi; 

Ch'at- 
ta! iifP  Udii  i  fièri •/!  JfMi  doni  d>  Iddio»  lì  dicono  da' 
Poèti  Greci  I  la  bellezza»  1*  agilità»  h  fortezza»  étut* 
fr  )e  beile  dòti»  é   qualitadi  dell' Udmo.  Omélro: 

OvK  àTO^^viréov    ètrr)  6eS9  èf(KV^(x  iSi^a  • 

^•11  fiu  éls  r'fgtttari  àigt»  li^i 

lfloriifid$tti      ,,  ., «, 

tkìt  PMn$,  i  />  tf/^t  i  ^di  foprt  allapag.  to- 


DELt A  CACCIA  LIB.  IL        5} 

eh*  altra  imprefa  èra  non  per  fare  a  Giano  9 
Né  per  fevéri  d*  Euristeo  comandi  ;  '  ' 
Ma  a  Arqhippo  amicone  buon  compagno  fuo 
Dplla  divina  Fèlla  capitano  : 
PerS  che  in  pria  d'  Emblòno  dra  alle  falde» 
Qual  mare  >  tutta  quanta  la  pianura  9 
Quando  rapido  (^mpre  il  gròiTo  Oronte 
Ne  giva>  é*l  mar  ceruleo  obliava 
Accefo  d*  una  Ninfa  Oceanina 
Dagli  òcchi  neri  ,  è  a*  pòggi  foggiornava 
E  gli  ampi  feminat]  ricopriva , 
Non  volendo  laflar  di  MelibSa 
L*amor  mfatto^é  perduto  ;  é  quinci,  S  quindi 
Tutto  s'incoronava  di  montagne, 
Che  tra  di  lor  dairuna,  é  Taltrapart^ 
Tendean  le  téfte  :  andava  da  Levante 
Il  Dioclèo  còrpo  alto,  é  da  Ponente 
Il  m^nco  còrno  dell'  Emblòno ,  ed  egli 
I^  mèzzo  a'  piani  terapeftava  ,   fèmpre 
IngroiTando  ,  é  accoftandófi   alle  mura^ 
La  mia  cittade ,  terra  ferma  infiéme 
Ed  ifola, con  fue  acque  bagnando. 

T)  i  ;     Pc. 
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l^ct*  tMo  (tf)  dovea  di  Giòve  il  «glìd 
Mffiirar  le  corr ènti  con  due  cófc  » 
^  colla  ttava ,  é  colle  mttn  rdbaile) 
L'acque  dal  pian  partite  diri^Kleindo t 
Della  Illude  dalle  bèlle  trecce, 
É  dèi  riij^idamerìte  ondòfo  fiatue  • 
O^rS  ittia  gran  fatica»  poiché  ruppe 
La  cc^^ona  de*  monti  intorno  pòfti  > 
Ed  i  petrofi  vincoli  difciólfe , 
'É  itàndS  fuòri  ilTiume  da*  éigliom     ^ 
Ruttato,  é  fenza  ftétio  flutttì*nte> 
E  fàlvatitamente  itformòrante  ; 
E  dirizzòllo  a*  Ifdi  »  irimbombònnlè       ^ 
Il  Mar  jprófondo  /  é  ftrèpitòtihè  il  Hii^ 
Còrpo  dd  Sirio  lido  .Non  sì  fatti , 
DI  qtA  Ùi  là  dal  raihi>fofoMa^ 
Con  onda  p^fìk  due  conftmr j  Fitrini     ^ 
^(^éliàon  :  quiÀci  di  Bòrea  fegàhdò  • 
I  bianchi  freni  >  per  fa  ScmaFiftrd 
Strepita  fòrte  da  per  tutto  in  ratto >  ^ 

■  Trai>" 

fa]  dma  mifirar  cioè  èra  per  mifurarci Cioè  per  dar  mifil< 
n^'é  règoli  incanaltndole* 
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Tratto  |>ér  m^  »  é  ,peir  acquose  cjame^ 
E  quindi  SdUt  Libin  H  racr-ato 
Piatte  d*  Egitto  >  S  internò  i  CcléjéiiiMO 
Paventalo»  é  ne  tréaa  il  Mar  ^sd:ò.'    (F 
Cosi  il  granFittme  Orotite  i-i:(QQft^a:    .   : 
^A'*  Udii  ifltorao ,  -jn  un  Aiugtte  «rriado^ 
E  le  fpiagge  ftrìdepno  vaftamence  -  ^ 
Ricevendo  ne*  feni  il  grave  &$tt^ 
Dal  Mar  novellamen^t^  in  iQr  vcAilCO* 
l^  T4rra  refpiri^  Ai  color  n^ro^  . 
Ubettofa  9  dair  onda  uicéndo.  fìiève 
Novèllo  Piano  4'£rcO!l$:  {ter  ^utto 
fin  ora  oarche:  fonP  1^  campagne 
2>ella  (piga  s  per  «tutto  k  fiorite 
Aje  de*.  Bòvi  ciarcano  i  lavori 
Là  dal  Mefin6nio  tempio  t  ove  gli  ^ASSm 
Abitatori  ìMen*ioA«  ne  piangono^ 
2>eUa  S^  del  ma  trino  »  indica  pr^e; 
Cut  gii  accoAaiuietfi  in  aita 
De*  Priamidi  f  rapido  preveone 
Di  Deidamia  UConfònte  iirdimentoro* 
Or  ^qtteftie  a  gnu^  manièra  canteremo 

P  4  Am* 


■r^**'»'»— A 
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Ampk  bellezze  della  Batrift  ndftfap  --<" 
Con  leggiadro  Pìmpliéo  4imabil  c^rmCé   \ 

oCbrriédò  al  chiaro  mio  ferino  canto. 

Di  Tòri  ammazzatori  éwi  una  razza 
Indòmita  ^  i  quai  chiamano  Biftòni» 
J^ch*  ban  per  patria  kcBiftònia  Tracia; 
E  sì  fatte  han  fortitc  le  fembianze  : 
Orrida  chiòma  fulle  fpalié  arruòtano  , 
In -còllo  gralTo ,  è  in  mòrbida  giogajas 
Quale  i  vellofi  hanno  fembianza  ìhiigne 
Di  bk>ndà  chiòma ,  orrèndi ,  Re  di  Fière 
Lionfi.  i  còrni  acuti  fono,  é  a  puuta-  ^ 
Di  fuòco»  é  fon  fimili  ai  fèrrei  aduricbi 
Ami  ;  ma  non  come-akri  »  incontra  a  loro 
BafTan  le  punte  degli  òdioii  còrni 
A  travèrfó ,  ma  il  cielo  rimirando 
Supini  ftanno  i  micidiali  pungoli; 
Perd  -quando  giugnèndo  alcuno,  appòggianli 
Ó  Mortale, ò  Animai , lévanlo  in  aria; 
Stretta  la  lingua,  è  fortemente  ruvida r 
Qual  fèrreo  ftrumento  mangiaférro. 
Con  lingua  iniànguinando  il  Còrpo  leccano. 

An* 
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Ancor  la' razza  de'  veloci  Cèrvi 

Nutrct  la  tèrra ,  ben  cornuta,  grande 
D'  òcchi,  rpiccante ,  è  nel  dòflb  dipinta 9 
Punteggiata ,  eccellènte ,  traghettante 
Fiumi  >  tèfta  alta ,  pingue  nelle 'fpalle »   " 
.E  gradi  nelle  gambe;  è  la  cervice 
Minuta ,  ed  è  cortiffima  la  coda  : 

.    Quattro  narici ,  è  fòffi  al  fiato  quattro; 
Timido  cuòre ,  ed  alma  dentro  imbèlle  • 
Sol  fpuntan (4) forde  punte  delle  corna; 

.  CheMton  mai  incontro  pugnerfan  colcapo. 

Non  con  robufte  Fière ,  6  fòrti  Cani, 

Né  coir  iftefle  pauroFe ,  è  in  ftinchi 

Pelofe  Lèpri.  Ben  df  afpro  a'  Cèrvi 

L*  amore,  é  molta  Vènere ,  ed  al  lètto 

II 

Izìfirdt  ^lai  &€.  k(àf!bs  tkS  fardo,  irale  in  Gr^cofignrata- 
iixeiice,iiincjie>vano,  inefficace  $  cosi  Dante  nel  i.  dell' 
Inf.  diffe ,  il  Soi  tuct  -.  in  vece  di  dire  non  rifpMnde  ^ 

Mi  ripingiva  là ,  éou  V  Sii  tsct 
è  ntì  ut* 

Com^  i0dlfiirnof€r  ipfiòcp  imtt 
cioè  per  lo  debile  $  è  pòco  lume:  è  nel  v. 
P  9iuni  in luògi  i* ogni  luti  muto, 

cine  privo  d'ogni  luce»  6  fplendorei 
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Il  cuòre  acdefii  Mtto  quibto  H  igìgirmfce    . 
Qaal  fémpre«  fièri  bcMic^fi  ^ìii^    ,    : 
A  «  tutti  Ai  'fiorka  cliìdcii*»  4  véAe. 
Alan  àvtg&ll:  é  afcctideno  aef  loathì 
Sotto  i^  tfteflk :  dettero  pancia^  Aopfii  , 
Solchi  t  i  ^aali  4k  ^ìacm  verrà  tnieténdfil» 
Tdfto  (a  ^snmiiMvw  iB  (n^.ttttQtto  cafca  > 
Dalla  téftt  il  chitmùiAte  MVtte  igeane 
Delfe  «ArMA,  ^iFariaeo»  SA  Jaf(egttofi>. 
Kofi -é  peti  Ut to.  contusale  legge 
A*  Cèrvi  bicorne 'dlìdtrc  Fière  r  è  A  qntiHi» 
Amori -Tono  a  cmAre  pellegrini»     - . 
Poiché  JiOB  ritti  ile?  £lvéftri  pafchi ^ 
Né  taiftp6co  (k  gli  umili  fior  d*€rht  » 
ÉoUe  femmine  Cèrvie  coricati    > 
Dormono  in  comp^ignia^  ma  co*  veloci 
Piedi  càoorènda  el  giugne  U  cor/èate^ 

Che 

b1  tmnrt§\  óoi  ttittp  tatto  >  voce  antica  >  nQttii  dti  Bóc» 

caccio  nella  Cantone  •  cantata  dalla  Lauretta  •  Jè  noAa 

,  •   •         •  ■ 

in  fine  dell'  ultima  novèlla  della  tèrza  giornata: 

E  di' mìei  Ufhì  fwmf  *•  àeetfè  &c. 
è  nel  Poèma  della  Temide  •  fa  qual  voce  còtrifpoilde 
all'amica  FranzeCe  tw  um  »  è  alla  Greca  txiiTjcP  . 
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Cfar  corre,é  fugge$  é^ì  k  p]f£nde>é  àbbcuctia. 
Ma  né  così  la|fiégai  eHa.portinobo 
Lo  fpdfb  in  grÀpp«>  pur  ritta  'fe  '-n  fufge 
Tenendo  aa  cirór  del 'tutto  dìrpiètato. 
Ma  QiieHo  con  due  pìl^  a  ^ran  tempéfhi 
Segnìtaiida»  ihdefio  nod  al^batidùiia^ 
^  cofifuma'  ìt  leggi  delle  nòne  v 
Ma  quando  in  irwehif  e  nel  jgimre 
Delle  Lune  la  fé siniint  ^61  ^fi^ia  »  :  :  \ 
Schiva  rufliwna'pefta*  chèk  vifc  1 

D^*  Moftdli  ìdie  Fière  >  ihn  profate  •    ; 
Soj^à  tott^  le  ^iètk^  per  bèhad^i^ 
Supettfctl^dno  i  mfchìr  ben  comki , 
Che  hanno  ben  ìi^atiPti  alti  germogli  • 
P^^chè  taft^ì  |»èr  li  tèmpii  córta 
Ben  dii*is4l^ ,  otvtindó  fotrérra 
Una  fòfla^  «^K  ivi  entro  fieppeiiircongtii, 
Ch'  àlcuiho  ifòn  gii  levi  ^  rintoppandogtt 
Hi  A^o.  lBf{&  nafco£  itm  ndrakiflie, 
E  dénfe  macthiè^  vèrgognatfAo  <a^i 
Cosi  fatti ,  alle  Fière  apparir  nudi  t 
Oh*  efl{  in  jprima  portaimM  fubliibi  • 
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Anfibìi  i  Cénri  »  p&ichè  tèrra  varcano  ^  .^ 
E  calcan  Mare ,.  navigando  infiéme      .  t 
,  Una  navigazion  compagna  vunlta^ 
Quando  paiTano  il  Mar.  primo  uno  3  gaidi 
Alle  fchiére  de  Cèrvi ,  é  capitano, 
Qual  Pildto,  che  tién  timon  di  nave.  . 
A  quello  uà  altro  fui  dòflb  appoggiando 
Di  diètro  il  còllo  ,^  éT  capo  ,  infiéme  il  Mare 
Bàtte  ;  éà  un  altro  un  altro  parimente 
Portando  il  Mar  ne  fèndono  •  ma  quando 
Stanchezza  prènda  il  notator  primièro^ . 
Abbandonando  il  pofto  >  /e  ne  viene 
Della,  falange  al  tèrmine  ,  è  pofato 
Sovr*un  altro,  ripdfa  dell*  affanno 
Un  pòco  ;^  ed  altro  fimilnuente  avendo 
Il  govèrno ,  nel  Mar  fanne  la  ftrada* 
£  tutti  navigandone  ,  a  vicènda       . 
Capitani»  co*  pie»  come  con  rèmi  >      ^ 
Vogan  per  V  onda  negra,  -  è  tèngon  aUor 
L*  amabile  figura  delle  còtha ,  :: 

Cóme  vele  di. nave»  ài  vénti  dandO;*  .» 
Kimiftade  tra  Igrp.  empia,  fèmpr'  hànna, . 

Là 
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La  razza  tutta  di  Serpènti  »  è  Cèrvi  •    ' 
E  per  tutto  ricerca  ne*  profondi 
Di  monte  il  Cèrvo  il  Serpeggiante  aUdabe«^ 
Ma  quando  miri  con  rivòlte  lunghe 
TeiTuta  V  orma  fèrpentina  ,  allora         ' 
Fortemente  feftofo  egli  ne  viene 
Fréflb  la  tana ,  è  pone  il  nafo  fopra 
Il  covile ,  traendo  con  refpiri 
Gagliardi  il  Serpe  maladetto  a  pugna;  - 
è  quello ,  che  di  batterfi  talènto  . 
Non  ave»  il  fiato  violentemente 
Del  profondo  (il)  giaciglio  cava  fuòri* 
Ch*  ei  tòfto  fcòrgei*  inimico»  é  in  alto 
Al  cielo  lèva  là  cervice  trifta, 
È  fopr  a  innalza  i  bianchi  dènti  acuti 
Orrèndi  »  è  batte  il  mento  rifiatando 
Con  fiTchi  amari  il  velenofo  Sèrpe. 
Tòfto  anco  il  Cèrvo  d'altra  banda ,  ad  uòmo 
Ridènte  fimigliante»  colU  bocca 
Fartelo ,  è  mangia»  invan  lui  contraftando* 
Ed  éffo»  che  sVawòlge  alle  ginocchia» 
Ed  al  còllo  »  divora  inftantemente  » 
ltìgituìgiì§  covile.  Eiit  ' 
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E  m  térrt  tnoloe  cag^^ofto 
Guizzanti  per  hfftrage,  é  palpitanti* 

'  E  di'  Itti  forfè  te»  verria  pLetade» 
Bénch*  affili  cntdo»  è  difpietato  ei  iia 
Di  crude  oarni  smmgUdor,  gittàto 
Là  con  ìftrage  hi  molti  »  £  motti  brani. 
Ne*  confini  di  Libia  paf«i trite 
Di  Cavalli  va  efikoito  vi^aiido; 
GfiAffO ,  Infinito ,  maledetto'^  vario 
Di  Serpènti  »  ma  quand<^  in  àrenoii 
Pòggi  adagiato  li  Cèrvo  folo  iia» 
AUòp  tdfto  prccrpitag^i  4dd6ilb 
Dtt  tfotte  bande  V  iòiiqico  fciamc 
Dell'  infinite  Séi^i  »  è  P  odiofe 
Falange  di  yàntà  partoritaci  ; 
jÈ  i  dènti  ficcan  nelfai  pèlle  irtnaid  ^ 
A  tatte  quante  mai  parti  del  Cèrvio    ' 

'  '  D^ognintorno  (4)  Tcrfate  ;  pdichò  F  une 
Per  di  fbpra  paikèndo  a  qfaèHo  il  capo» 
£  le  ciglia»  è  h  fronte ^^  ne  io  fegano  '- 
Colle  ganafce;  è  quelle  il  magro  c&Uo>  '- 

É1 
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è^  pÉcta  fótta»  èà  i  lombi» èia  pancia 

Per  la  bocct  maUnenano  »  è  dii^orano  : 

àhxé  pòi  quinci,  è  quindi  dalle  cMe 

Attaccate:  altre  fianchi»  ed: altre  Schièna 

Pafcon.  di  Capra:  ed  altra  d'  altra  banda 

Oftilmente  confitta  ila  pendiate  : 

E  Quello  pieno  colmo. di  dolori 

D*  ogni  fdrtdf  pria  ftudia  di  (cappate 

Co*  lièvi  pi$  :  ma  non  ha  pòi  poflanza  ^ 

Tal  lui  imniénia  ^  è  varia  turba  atcòrno 

Goneérna  di  Serpènti  ii^uperahile. 

Da  fòrte  aUor  n^cefficè  gravato  y 

Fermaii  »  è  colla  bocca  imm^n&  o&ìXk 

(^acera  gèoei  pe*  dolor  geoténdo  > 

Rivolgèndofi  qninqi  t  è  quindi  &  mila 

Schivando» affai  la  rejqpentinaRaxaat 

Quelle  no  U  hflàn  »  ma  morèndo  dure 

Stanno r  è  coi  eaò^  intrèpido,  di  mente 

Con (/i)  sfiicciatesze  temerarie ,  è  fòlli. 

Parte  colle  mafcèlle  ne  disbrana , 

JE  parte  colle  zampe  ne  diftragge« 

é  col- 
Cd  ffnekMu  Lac  imfOmsèit  il  Greco  k^OuhixK- 
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è  coir  unghie  >  é  dilcorre  per  la  tèrra 
Sanie  fenza  mifura  »  fanguinofa 
Di  Sèrpi  :  é  delle  beftie  é  mèmbra,  è  pèzzi 
Mèzzo  mangiati  palpLtan  fui  Aiòlo. 
Altre  ne  pòrta  fulle  còfte  mézzo 
Lacere  9  poiché  mòrte  anco  attaccate 
Durano  a  ftare  co'  gagliardi  dènti  > 
£  dentro  nella  pèlle  i  foli  capi 
S'  afcondono  tuffati ,  è  feppéllitt  • 
Ma  Quello  conofcéndo  quella  dòt^ 
Cfa*  ba  fortita  da  Dio ,  cerca  per  tutto 
Bruno  gorgo  di  fiume;  ivi  con  Tue 
Care  ganafce  GralKhiólini  uccide*» 
E  ne  fa  medicina  (^  per  fé  ftefla 
Dà  natura  infegnata  )  della  molto 
Triftà  fciagttra ,  ond'  ei  fi  trova  opprèflb  • 
Tòfto  pòi  deir  acèrbe  bifce  ii^  tèrra 
Cadono  le  reliquie  dalla  pèlle  », 
A*  piedi  da  per  loro  ruzzolando  ; 
E  le  fitte  de*  dènti  quinci  «  è  quindi 
Vengono  a  rifecrarfi  in  (e  medefme*' 
Cèrto»  che  il  Cèrvo  lungo  tèmpo  vive , 
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JE  Ja  razza-' degli  Uòmini,  di  vero 
Lo  celebra  d'  età  per  di  Cornacchie 
Quattro  ;  ed  altri  anco  appellano  ì  Mortali 
(a)  Platiceronti ,  6wer  di  larghe  cdrna . 
In  ogni  còfa  quefti ,  Cèrvi  fono;. 
Ma  la  fazione  delle  cSma^fopra, 
Portano,  quale  il  nome  dona  loro* 
Ed  altri  nelle  felve  appéllan  Daini  ^ 
Quefti  anco  il  còrpo  hanno  di  Cérvio,écuòjo 
Sul  dórfo  pòrtan  tutto  quanto  vario,    . 
Punteggiato,  quai  pur  de'  Gatti  Pardi 

I  (igilli  rilucon  fuUa  pèlle. 

II  Bufalo  e  minore  di  perfona 
Deir(i)  Euriceronte ,  6  corna-larghe  : 
Minore  in  ver  dell' Euriceronte , 

Ma  del  Daino  pòi  molto  migliore; 
D'occhio  lucido,  amabile  di   pelle ^ 
Gajo  a  vedere ,  e  delle  corna  ritti 
Spuntano  ftefi  dalla  téfta  i  rami , 
È  in  alto  pòi  vérfo   le  fpalle  addiètro 
Vanno  inchinando  con  ricurve   punte»  ^ 
Tal  razza  eftremamente  ama  fua  cafa , 

E  Éi 

Cai  T^iCLTVKifCtìTSg  •  [b]  èvpVKéfOS . 
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É  i  lètti  accoftumatt ,  é'I  tetto  amica 
Nelle  felve .  Che  fé  con  tòrti  lacci 
Legato  il  traggati  tòfto  ad  altri  luòghi 
I  Cacciatori ,  è  lungi  nelle  valli 
Libero  V  abbandonin  ;  di  leggiero 
Alla  dolce  magione ,  ove  abitava 
Sen  riéde  :  né  foftién  quale  ftraniéro 
In  pellegrin  paefe  andare  errando. 

.    Dunque  a  foli  non  è  portali  cara 
La  Patria,  e  alcun  defio,  di  ratte  Fière 
Viene  inftillato  nelle  menti  ancora. 

Certamente  de'  Daini  velociiEmi 
Le  fegnalate  razze ,  è  la  fembianza 
Sappiamo  tutti ,  é  in  un  ftatura,  é  fòrza* 
Le  marziali  Pernici  focofe 
Di  vario  còllo  j  préflb  le  foréfte 
Fermar  co'  Daini ,  ed  amiftade^  è  lega; 
Son  famigliari,  è  tra  di  loro  ìnfiéme 
Soggiornanti  »  ed  han  préflb  i  ior  corili» 
E  non  apparte  pafcon*  certamente 
Tòfto  la  compagnia  guftano  amara, 
E  r  amiftade  fenza  rìfo^  è  trìfta  ; 
^   ^  .  AUor 
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Alìor  eh' uòmini  aftuti  agi' infelici 
Macchinan  fcaltre  cdfe  ;  le  Pernici 

.  Ponendo  per  inganno  a'  Daini  amici  t 
E  air  amiche  Pernici  altresì  i  Daini  • 

Di  Capre  fono ,  é  Pècore  felvagge 
Razze ,  non  molto  di  quefte  Berbici  » 
È  deli'  irfute  Cadette ,  maggiori  : 
Ma  a  correr  pronte ,  ed  a  pugnar  gagliardCf 
ornate  in  capo  con  oblique  cdiiia. 
Le  Pècore  han  la  fdrza  nelle  dure 
Fronti ,  é  fpeflb  fate'  impeto»  anco  i  Pdrci 

,  Violènti  renderon  nelle  felve 
Palpitanti   fui  fuòlo  ;  é  andando  incontra 
L'una  dell'altra»  pugnano  .talora 
E  fòrte  r  Etra  penetra  rumore  • 
Né  fchifar  lice  loro  l'inimico:     - 
Vittòria  ]'  un  recare  all'  altro»  (a)  I  fòrza 
Che  non  H  sbatte  »  ò  pur  giacere  eftinto  » 
Tal  tra  loro  mortai  forge  contefa . 
Han  le  Capre  falvatiche  un  canale 

E  2  Per 

« 

la]  ì  fòns ,  €bi  »#»  fi  shtti  il  greco  aKUtflo;  àwyKfl. 
Lac.  khmakiHi  m^JftMs  r-fftrxa  >  necei&tài  ferma  •  (Ubile* 
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(a)  Per  li  medefmi  dènti ,  di  fottile 
Refpiro  ,  fra  le  corna ,  onde  di  p6i 
Al  cuòre  ftefTo,  e  a* polmon  dritto  giugnc- 
Che  s*  uno  a*  còrni  di  fìlvéftre  Capra 
Cera  fpargc  dintorno ,  egli  le  vie 
Sèrra  di  vita,  é  del  refpiro  i  corfl. 
Sommamente  la  madre  i  fuòi  figliuòli 
Pargoletti  ancor  tèneri  governa; 
E  la  madre  i  figli uòi  nella  vecchiezza  * 
Come  i  Mortali  V  impacciato  Padre 
Ne*  npjofi  legami  di  vecchiaia , 
Grave  ne'  piedi ,  è  nelle  mèmbra  curvo , 
Fral  nelle  mani,  è  trèmulo  del  còrpo» 
E  nella  vifta  fcuro  »  accarezzando 
Con  eflréma  premura  intorno  ftangli» 
Della  nojofa  pueril  pagando 
Nodritura  il  govèrno  ;  cosi  appunto 
I  figli  delle  Capre  i  cari  Padri 
Invecchiati  govérnan  ,  quando  lacci 
Sofpirofi  le  mèmbra  han  lor  legate  : 
Pòrgon  fiorito  rugiadofo  cibo 

Car- 
tai Ptr  li  miéefmi  siimi  ii^  oiivTWf*  htu  fifému. 
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Carpéndol  colle  bocche ,  é  fulla  punta 
Delle  labbra ,  dal  fiume  la  bevanda 
Recano»  V  acqua  bruna  avendo  attinta} 
E  colla  lingua  rigirando  intorno  > 
Nettano ,  è  luftran  tutto  quanto  il  c6rpo« 
Se  prenderai  co'  lacci  fol  la  madre  ^ 
Tòfto  corx  mani  prenderai  ancora 
Gli  Agnelletti  fuòi  tèneri,  é  lattanti. 
Che  quella  penferai ,  che  cgcci  i  figli 
Con  paróle,  con  tali  fupplicando 
Bèli  da  lungi  :  6  cari  figli  miei 
Fuggite  i  Cacciator  di  trifto  incontro. 
Perchè  me  dolorofa  non  rendiate 
Uccifi ,  madre  non  più  madre  :  tali 
C6fe  dir  crederefti .  è  Quei  davante 
Fermi  in  prima  cantare  un  flébil  vérfa 
Dintorno  a  chi  gli  partorì  :  é  pdfcia 
Parlar  direfti  t6fto  in  voce  umana 
Rompendo  il  bèlo ,  è  dalla  bocca  in  tdc 
Guifa  fclamar ,  fembianti  ad  udm  che  parli» 
E  ad  uòmo  che  iupplichi  fimili  : 
Per  Giòve  ti  preghiamo ,  per  la  ftefla  . 

E  3  Go- 
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(tf)  Godente  di  ùtette ,  a  me  la  cara     ^ 
Libera  madre,  ed  il  rifcatto  accétta 
Quanto  recar  poffiamo  noi  mefchini 
Per  r infelice  madre;  Noi  dì  trifto 
Dettino;  pièga  il  tuo  felvaggio  core: 
Rifpettando  il  dovere  de*  Beati , 
Del  Genitor  la  grave  età ,  fé  a  Tórta 
Génitor  t'  è  rimafo  in  grafia  cafa  : 
Cosi  parria  ad  alcun  parlar  pregando. 
Ma  quando  il  cudre  tuo  crudo  vedranno  9 
'^(Quanto  rifpétto,é  quanto  ?  amor  de* padri!) 
I>a  per  le  ft.ffi  véngon  prigionièri 
E  buòne  vòglie  pafiano  al  nimico. 
Sono  Pècore  roflé  ,  negli  eftrérai 
Confin  di  Créta ,  nella  bafla  tétta 
Gortinia»  di  quattro  còma  armate; 

Pur- 

m 

là  G^difttf  iìféHtit  che  i  Greci  dicono  in  una  pardla 

lù^Buipa .  ^  il  tìtolo  di  Diana  s  Omero  nel  1 1.  Inno  in 
lède  della  detta  Dda 

*  Or  phì  th^àvrémm 

m 

té  g9dinu  di  firéU^ttc, 
tdi  Latini  la  difiero  faretrara»Ovid.  nel  in.  delle Metaat 
Jfa  fk§9t9r«éifinur  JéiiHé  DimiM  &*• 
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Forptirea  lana  la  pelle  inghirlanda 
FoIt^9  non  perà  morbida:  di  Capra 
Per  ventu»^  porìafi  pareggiare 
Air  afpriiHmo  pelo ,  intirizzita  » 
I^on  alle  Pecorèlle  •  tale  ancora 
Ha  il  Subo  per  ventura ,  a  veder  roflò 
Colore  >  luccicante  ^  ma  non  anco 
Lanofo  ;  né  con  quattro  acconcio  cèrna  » 
Ma  con  due  fòrti  fu  ben  ampia  fronte . 
Anfibio  I  il  Subo  ;  eh' anco  el  va  per  tèrra. 
Che  quando  fé  ne  va  per  lo  profond(||i 
Fendendo  V  onde  rapide ,  è  corrènti ,  • 
Allora  molta  turba  infième  andando 
Per  Mar ,  pefcofa  fegue ,  è  i  mèmbri  leccano^ 
Nell'amico  cornuto  dilettandofl 
Subo, di  carne  tenerèlla,  è  mòrbida: 
>E  fopra  tutti ,  i  Pagri ,  è  i  da  niènte 
Melanuri ,  è  le  Rafidi ,  è   le  Triglie  , 
E  r  Aftaco  dintorno  il  van  feguèndo . 
E'  miracolo  quefto ,  alto  miracolo , 
Quando  le  Fière,  pellegrini  amjri 
Confnmaiio  >  è  luCnghe  oltrepaflànti; 

E  4  Cfte 
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Che  non  fol  tra  di  Por ,  d*  amiftà  eguale 

Iddio  donò  la  neccflaria  legge ,. 

Né  a  propagar  di  lor  folo  la  razza. 

Per  una  fémpre  germogliante  vita . 

Miracol  dunque  è  ancora  queffor  gènti 

Senza  ragion ,  dome  reftar  da'  nòdi 

Amorofi ,  è  faper  geniali  affètti  : 

E  mifchiare  tra  lor  non  intendènte 

Desio;  quale  agli  Uòmin  itunoy  é  mente 

Apre  gli  òcchi ,  é  nelcuór  riceve  amore  . 

-    (')Se ancor  nelPalto  in  ftrani  amori  impazzano  : 

Quale  affètto  a' celebrati  Cèrvi 

Degli  Attagèni  !  a'  Daini  ben  cornuti 

Delle  Pernici ,  è  come  de*  veloci 

Dcftrièri  gódon  le  Otidi ,  a  cui  fèmprc 

Pelofiffimo  orecchio  ne  fiorifce! 

Fafcono  infìème  il  Pappagallo  >  e  M  Lupo» 

Che  ognor  Terbofo  Augèllo  amano  i  Lupi. 

Gravcfo  Amor,  quanto  sé*  grande,  quanta 

La  tua  infinita  pòffa!  quante  intèndi 

Mai 
[a]  Si  que(U  particella />  par  che  pdnda  da  quel  di  fi>pra  • 
fàiféuti  dunqut,  ì  ii  téftp   Greco  S  gì  ^\  ^  . 
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Mai  cófe^in  quante  imperile  ifi  quante,dNume 
Scherzi  !  falda  è  la  tèrra,  è  da'  tuoi  ftraii 
E*  fcófla .  inquièto  il  Mare ,  è  tu  lo  fermi. 
Tu  penetri  nell'Etra ,  é  ti  conofce 
Il  lungo  Olimpo.  Te  tutte  le  cófe 
Paventano  >  ed  il  Cielo  ampio  »  là  fopra; 
É  quantunque  è  di  fotto  della  Tèrra. 
Le  dolorofe  gènti  de*  defunti 

^  Ch'  attinfero  di  Lète  colla  bocca 
L'acqua  ,   di  paffioni  esènte ,  è  priva» 
E  i  dolori  fuggiron  tutti  quanti  ; 
Ma  di  te  inorridifcono  per  anco  ; 
E  colla  tua  pofTanza  anco  ben  lungi 
Varchi,  quanto  non  mai  rimirali  Sole 
Lucènte;  ed  al  tuo  fuòco  (j)  il  lume  cède  • 
Paventante ,  è  di  Giòve  le  faette 
Cèdono  infiéme  :  così  fatti ,  ó  fièro 
Nume,  poffièdi  ftrai  focofi,  neri, 

.  Poderofi,  di  fenno  guaftatori. 
Furibondi,  fpiranti  ftruggimento> 
Infanabili;  ond'anco  le  medefme 
Belve  abbatterti ,  in  non  da  unirfi  amori  • 
(al  il  Ufm  cioè  del  Sole.  Mi* 
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Miracol  i  quando  gli  Attagénì  alati 
Col  macchiato  groppon  faltano  foprft 
Cornuto  ccrvin  cuòio:  ò  le  Pernici 
Gittando  fopra  i  Daini  le  folte 
Penne  ,  loro  rafciugano  il  fudore  » 
E  confolano  l'alma  dall' arflccio 
Calore  collo  Ipeflb  agitar  d'  ali  : 

0  quando  va  davanti  al  Crepitante 

Co*  pie  Cavai,  per  V  aere  fdrucciolando 
L^  Òti  amabile,  accóftanfi  alla  gregge 

1  Sargi  delle  Capre ,  é  al  Snbo  intorno 
Rimane  sbigottito  dall'  amore 

Tutto  de'  Pefci  il  pftpol  vagabondo  ; 
§  tutti  r  accompagnano*  é  lo  feguonOf 
<5uando  1*  onde  feroci  va  fendendo  y 
Di  qua  di  là  fi  fchlérano  rìdendo  , 
E  marcian  lièti;  é  intorno  ipuma  il  mare. 
Spazzato  dalle  candide  lor  penne  • 
Ma  quello  non  curante  d'amiftanza 
Pellegrina,  del  tutto  empio,  ed  iniquo 

■ 

ì  marittimi  lacera  compagni. 

Con  iaBgttiaoik  ÌK)cca  banchettando  ; 

Qudli 
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Quelli  con  gli  òcchi  fuòi  mirando  il  fato. 
Né  pur  cosi  ad  odiar  lo  prèndono. 
Né  il  micidiale  ladano .  0  mefchino    : 
SabOy  6  malfattore,  anco  a  te  fteflb 
Apparecchiano  pòi  marina  mòrte 

I  predatori  9  ancorché  iii  fcaltrito  » 
E  (li  di  Pefci  ucciditor  famofo  * 

Avvi  cèrta  doméftica  di  bòfchi 
Acuticòrnia  belva,  in  cuor  felvaggìa, 
L'  Òrige  ,  fommamente  afpra  alle  belve* 

II  colore  di  quefto  i  come  latte 
Di  Primavèra ,  colle  guance  fole 
Intorno  della  feccia  nereggianti: 
Diètro  doppi  ave  dòffi  in  graflb  pingui: 
Spuntano  in  alto ,  delle  cò-^na  acute 
Punte,  funèfte,  di  ièmbianza  bruna» 

E  deir  acuto  temperato  rame  , 
E  del  rigido  fèrro,  è  della  piètra 
Afpra  fono  migliori,  è  più  pod^nti. 
Vota  natura ,  è  venenata  dicono 
Éffer  de' còrni;  è  '1  cuòre  S  degli Órigt 
Altièro ,  è  crudo ,  che  non  di  fagace 

Cane 
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Cane  il  latrato  temono,  6  di  P6rco 
Salvatico  il  grugnir  préflb  de*  maffi  : 
Ké  tampòco  paventano  di  Tòro 
Il  gagliardo  muggito:  non  al  fuóno 
Difaméno  de'  Pardi  inorridifcono  : 
Né  del  medefmo  fuggono  Lione 
Il  grave  rugghio ,  né  i  Mortali  curano 
Per  sfacciatezza  d*  intellètto  ;  é  fpefib 
Fra*  dirupi  perì  Uòmo  gagliardo 

A 

Cacciatore,  negli  Grigi  fanguigni 
Awenutofi .  è  quando  Òrige  mira 
Vn^  afpra  Fièra  di  poflénte  fpirto , 
O  fannuto  Cignale  »  6  d*  afpri  dènti 
liion  fornito  >  6  d*  Crii  orrèndi  triffo 
Ardimento  mortai  r  tòfto  alla  tèrra 
China  la  tèfta>  è  in  tutto  appoggia  il  vifo 
Allungando;  é  ficcando  préiTo  tèrra 
Gli  acèrbi  Arali  atténdene  l'afTalto 
Della  Fièra ,  e  primièr  quella  n*  uccide ,    ^ 
^h*  obliquamente  alquanto  in  giù  piegando 
La  fua  cornuta  fronte,  con  più  acute 
Armi ,  mira  prendendo  »  va  alla  Belva  * 

Ei 
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Ei  nulla  cura  9  é  move  addirittura 
Senza  ritégno,  inrigidito>  é  fermo 
Intra  gli  acuti  fcdgli .    come  quando 
Nelle  felve  il  Lion  venendo  a  corfa^ 
Udm  gagliardo  de'  doni  di  Diana 
Adorno,  balenante  afta  tenendo 
Nelle  poffénti  palme  »  in  fòrte  paflb 
•Fermai,   è  attènde;  é  quello  inferocito 
Riceverà  >  portando  da  due  tagli 
Fèrro  acuto ,  è  porgendogliele  innanzi. 
Così  gli  Origi  attèndono  le  Fière 
AUor  vegnènti  a  corfa ,  micidiali 
A  fé  ftefle ,  per  lor  follie  uccife. 
Che  liève  a'  petti  fdrucciolan  le  punte i 
E  molto  nero  fangue  dalle  piaghe 
Quinci»  è  quindi  verfato,  colle  lingue 
Il  pròprio  fangue  tófto  van  lambendo. 
Né  lice ,  benché  il  bramino ,  fuggire  ; 
È  tra  loro  s'  ammazzano  con  ftragi 
Reciproche  >  ed  alcun  de*  campagnudli  » 
Bifolco ,  6d  Aratore  ,  a*  doppi  Mòrti 
Tra'  fuói  piedi  awenutofi ,  con  cuòre 
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Meravigliante  avrà  felice  prèda* 

Di  p6i  tra  le  Fière  pdrta-còrna» 
Dicevol  è  cantar  de'  Liofanti 
Valli  le  razze;  pdichè  quelle  tengono 
Nelle  mafcèUe ,  doppie  armi  fupèrbe  » 
Sembianti  a  zanne ,  é  fpuntan  vèrfo  il  cielo . 
Altri  del  volgo  dicoo^li ,  maligni 
Dènti,  sbagliando:  a  noi  nomargli  c6rtia 
E'  piaciuto,  che  si  a  noi  ne  detta 
La  natura  de'  còrni  :  é  non  oicuri 
Segni  fon  per  conofcerli  diftinto. 
Ch'  alle  Fière  i  germogli ,  che  ne  (puAtatno 
Dalle  mafcèlle  fuperiorì  >  quanti 
Cornuti  fon  9  mdvon  per  aH'infufo. 
Se  fotto  inchinan ,  fono  affatto  dènti: 
Ma  a  quelle  doppie  elefantine  corna 
Le  barbe  in  prima  nafcon  dalla  tèda 
Grande ,  pur  grandi ,  quafi  faggi  :  è  fotto 

'  Fòfcia  nafcofte  nella  pèlle»  unite 
Colle  tempia,  è  cacciate  nella  guancia. 
Scalzate ,  è  ignude  delle  ftelfe  guance  , 
Falfa  opinione  a  molti  dièr  di  dènti  • 

Cèrto 
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Cèrto  a'  Mortali  é  altro. chiaro  fegno. 
Tutti  alle  Fière  £0.1  rigidi  i  dènti. 
Né  pieghevoli  punto:  né  ad  arti 
Cèdono,  è  duri,  éd(^)intrattabil   ftanao; 
I  quai  fé  ìlpulitpr  di  corna,  vdglia 
Col  iàpere  far  larghi ,  contraddicono 
Fieramente  ;  é  fé  pur  fono  forzati  t 
'   Si  rompono  dal  fufto,  contumaci. 
Mt  da'  cdrni  il  fabbrican.  ri  tondi 
Arclii ,  ed  innumerabili  lavori;  [ 

Siccome  quelle  corna ,  dette  dènti  » 
.{h)  Òpera  dV  incurvar ,  di  dilatare»      .    1 
Ubbidì  fcon  dVavddoa'  fegatprw 
Quelle  beftie  hanno  mòle  j  quanta  mai 

Altra 

la]  ìntrwhil  fmm  k  regola  vorrebbe»  cbe  fi  ^x^Ski 
intféuahilìx  percbd  il  plurale  non  gode  del  privilegio 
del  (ingoiare  :  ma  la  nf  ce/Iità  t  é  l' autorità  di  òttimi 
Poèti  modèrni  oij  fcui!  :  é  ciò  ila  decte  per  tutte  le 
vòlte  «  che  oocorra  fimil  troncatura  • 

Ibi O^^ii cioè,  per  dpera»  per  conto,  per  cagióne •  I^at; 

vano  in  tutte  le  lingue  per  dar  grazia  al  difcorfo.  i 
FranzÈfi ,  fami  4*  df^tnt ,  P  épéé  a  la  ntuin .  fexi2a  la  par* 
tienila  p00f  é  ^vec  • 
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Altra  beftia  non  pòrta  fuUa  tèrra .    • 
Diretti  nel  vedere  il  Liofante 
Ó  un  infinito  giogo  di  montagna , 
O  grave  nube  menante  tempèfta 
A*  pòveri  Mortali ,  andar  per  via. 
Robufta  tétta  fovra  corte  orecchie , 
Incavate ,  pulite  :  ben  fon  gli  òcchi 
Piccioli  per  quel  còrpo  9  ancorché  grandi  • 
Tra  quefti  in  mézzo  fotto  fcorre ,  é  fpunta 
Nafo  grande ,  fottil,  tòrto  ,  cui  chiamano 
Probòfcide  ;  ed  è  quella ,  della  beftia 
La  man  ;  con  quella  ciò  che  vòglion  »  fanno 
Agevolmente:  ma  de*  piéi  non  fono 
Eguali  le  mifure  ;  che  davanti 
In  alto  molto  più  effi  fi  levano  • 
Duro  f  è  lùgido  cuòjo  il  còrpo  cigne 
Laidifilmo  ,  é  fòrte ,  cui  pofi*énte 
Ben  affilato»  é  domator  di  tutto 
Fèrro, non  taglieria.  Coraggio  imménfo 
Del  Liofante  è  per  V  ombrofa   felva 
Selvaggio  ;  manfuéto  tra'  Mortali , 
Ed  a^li  Uòmini  mite  .  Neil*  erbofe» 

E  vàfte 


1 
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£  vafte  valli  di  ben  lunghi  monti» 

Faggi  f  Ulivi  falvatici ,  é  di  Palme 

Profapie  d*  alta  téfta ,  dalle  barbe 

Profténde  a  tèrra ,  a  quelle  coli*  acute 

Infinite  mafcélla  dichinando/i. 

Quando  e  pòi  nelle  mani  poderofe 

Di  Mortali,  dimentica  lo  fdegno;       • 

£  r  abbandona  il  Aio  feroce  cuòre  9 

Tollera  il  giogo ,  é  traile  labbra  ì  freni 

Riceve  :  é  p6rta  fulle  (palle  Putti 

(#)  Comandatori  de'  lavori .  E'  fama  » 

Che  gli  Elefanti  tra  di  lor  favellino  t 

Barrendo  colla  bocca  in  fu6n  mortale: 

Ma  non  da  tutti  e  udibil  la  ferina 

Voce  >  ma  ben  V  intèndono  quei  foli 

Uòmini  loro  addomefticatori . 

Quefta  udii  maraviglia,  che  ì  più  fòrti 

Elefanti  han  nel  petto  un  indivino 

Cuòre ,  é  intorno  dell'  anima  il  conofcere 

Della  lor  mòrte  T imminènte  fòrza- 

Non  adunque  tra  i  foli  Augèlli, fono 

^F  In- 

[a]  Comandatori  di^  lavori  cioè  Regolatori  delle  loro  axio« 
ni ,  a  liuòchi .  èÀeCpfitvTxpXt^Q . 
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Indovinanti  i  Cigni ,  il  pianto  eftrdmo 
Cantando  ;  ma  ben  anco  traile  Fière 
Avvifando  la  lor  jGne  di  mòrte  » 
Quefta  razza»  la  nènia  n'  apparecchiti 
Rinoceronte ,  non  d'  affai  maggiore 
E'  d*  Órige ,  feroce  in  la  perfona: 
Ma  pòco  fopra  la  punta  del  nafa 
Spunta  còrno  terribile,  affilato^ 
Selvaggia   fpada;  con  quella  affaltando 
Sfonderia  il  fèrro  col  ferire  ,  é  maffo 
Pefante  taglieria  ;  Quefto  venendo 
Contra  un  gagliardo  Liofante ,  fpefTo 
Un  tal  mòrto  diftefe  in  fulla  polve  • 
Sopra  la  roffa ,  è  ben  ricciuta  fronte 
Dolcemente,  è  fui  dòITo  fpeflamente 
Porporeggiano  gocce  ;  è  tutti  mafchi 
Sono  ,  è  non  mai  di  lor  vedef!  femmina. 
Donde  non  fò.  è  parlononch' io'lfappla, 
ò  fia  ufcita  da  piètra  quefta  razza 
Dannofa ,  ò  fién  terrigeni ,  è  da  tèrra 
Spuntino ,  ò  pur  V  uno  dall'  altro  (  fièro 
Portènto!)  nafcan  fenza  amori i  è  fenza 

NÒB- 
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Nózze  f  ed  in  £ne  fcnza  parto  alcuno  • 
Già  negli  umidi  fondi  dell' ondofo 
Mare',  nafcono  ancor  gènti  da  loro 
Formate ,  é  fenza  madre  ;  Oftriche ,  è  frali 
Apue ,  è  ftirpi  di  Chiòcciole ,  Teilacei , 
E  Strombi)  é  eia  che  nafce  nella  rena» 
Mufa  cara,  non  lice  a  me ,  d'intorno 
A  corte  còfe  difpiegare  il  canto; 
Lafcia  le  Fière  da  niènte ,  a  cui 
Fòrza  diètro  non  va:  qual  le  cerulee 
D*  òcchio  Pantère,  è  Dònnole  maligne > 
Ed  i  Gatti,  che  s'arman  contra  ì  nidi 
Domèftici ,  ed  i  piccoli ,   ed  imbèlli  9 
è  dilicati  dhiri,  che  ftan  tutta 
La  ftagione  del  Verno  rintanati,    • 
Di  fonno  la  perfona  inebbriando  ; 
Infelici  ;  né  prèndono  mangiare , 
Né  veggion  lume  :  è  nelle  loro  buche 
Cosi  lungo  hanno  fonno ,  ò  pur  cadaveri 
Giaccion ,  prendendo  il  Verno  un  triftofato* 
Ma  quando  pòi  di  Primavèra  ridano 
I  primi  afpétti ,  è  i  fiori  fu  pe'  prati 

F  2  Fio 
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Fiorifcano  in  novèlla  gioventude , 

Muovono  il  tardo  còrpo  dalla  tana , 

E  fpalancano  ì  lumi,  è  sì  rimirano 

Del  Sol  la  luce ,  é  del  foave  cibo 

Si  rammentan  con  frefco  godimento; 

Vivi  ,  è  rinati  di  bel  nuòvo  i  Ghiri . 

Dell'  imbèlle  Scoiattolo  ancor  laffo 

L*  irfuta  razza,  che  di  mézza  State 

Nelle  calde  ore ,  rizza  fu ,  la  coda  , 

E  ne  fa  tetto  alla  (tf)  nativa  cafa. 

Quale  i  Pavoni  la  viftofa  loro 

Rigirevol  magione  luminofa. 

Del  vajo  loro ,  è  ftoriato  dòrfo 

Mettono  air  ombra ,  ed  al  copèrto  ;  nulla 

Còfa  più  lieta ,  è  vaga  a  rimirarfi 

Con  òcchi  gai ,  di  Giòve  V  intelletto 

Formo  a*  Mortali  ;  né  tra  quanti  mai 

Animali  camminano  full'  alma 

Tèrra  madre  ;  ò  tra  quanti  colle  penne 

Viaggiano  per  V  aria  imménfa,  è  vafta; 

O  tra  quanti  ne'  gorghi  le  crudèli 

On- 
ta) 9stiva  esfa  il  còrpo  ove  abita  1>  anima;  fotto  anco 
dice  ma£hnt ,  ^éy(,Ci;  corpo .  SójJLO^  cafa  t  da  S^é[iV(a . 
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Onde  fèndono;  tale  (a)  infra  gli  Augèlli 
Segnalati  riluce ,  mefcolato 
D'oro  porporeggiante ,  accefo  f6co. 
La  razza  non  dirà  rigida  d'  afpro 
Riccio  ipinofo,  del  maggior  :  che  doppie 
Sono  a*  Ricci  d*  acuti  crini  orrende 
Figure ,  é  *1  tondo  fpaventofo  mufo . 
eh'  altri  fon  corti ,  e  imbèlli ,  con  ifpine 
Piccole  nella  pèlle  accapricciati . 
Altri  fon  di  grandezza  aflai  maggiori  ; 
E  quinci ,  è  quindi  aguzzamente  fono 
Arricciati  di  punte  affai  più  fòrti  • 
(b)  Lafcio  tre  ftirpi;  delle  male  Scimmie 

F  j  Vi-^ 

UìinffsgtiAugiin  il  Traduttore  Lat.  in  prSfa  hofyifri 
ciò?  negli  Uccèllh  traduce  in  Pavùttìbu$\  è  fotto  nel  1 1 1.  lib- 
fjljfG'i  cioè  Fierti  traduce  Leonibus  per  ifchiarimento  del 
Téiloi  ma  non  con  tutta  fedeltà .  Quindi  fi  vede ,  qual  ca- 
pitale fi  pòfTa  £ire  delle  traduzioni  latine  an'-  ^-a  teftuaii. 

Ib)  Lajcio  tre  ftirpi  cioè  tre  razze  d*  animali ,  i^  quali  pa* 
re ,  che  venga  dopo  a  nominare ,  cioè  Scimmiei  Talpe, 
è  occafionalmente  Arpie  j  fé  non  volelllmo  dire,  che 
per  tre  ftirpi ,  6  razze  intcndefle  1  *  Autore  le  BertHC* 
ee  t  ò  Scimmie  ordinarie,  é  fenza  coda  i  i  Cinocèfali, 
dvvero  Scimmie  col  capo  di  Cane;  é  iCercopithéci» 
cìo^.  Scimmie  Incolla  coda  lunga. 
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(a)V  ìmitazion;  poiché»  chi  mai  tal  razza 
Non  avrà  in  òdio ,  brutta  a  rimirare , 

.    Frale,  odiofa,  laida,  maligna? 
Quefte ,  due  cari  fozzi  figli  avendo 
Partoriti,  V  affetto  non  eguale 
Suo  compartono  ad  ambi ,  ma  ben  queilo 
Amano,  è  V  altro  con  gli  amor  nimicano, 
E  r  uccidono  in  braccio  alle  lor  madri  • 

Né  ancora  delle  Talpe  le  terrigne 
Razze 9  che  mangian  erbe,  e  cièche  fono 
(b)  Le  Poesie  già  vòglion  celebrare . 
Benché  fama  incredibile  tra  gli  Uòmini 
Paffi,  che  Talpe  fién  di  règio  fangue  i 
Che  già  Tirane  lucido  con  Ffneo 
Sdegnòfli,  con  quel  Ffneo  cui  Tracia, 
Chiara  tèrra  nutrì,  con  lui  crucciato 
Per  la  vittòria  del  Profèta  Apòllo , 
E  lui  privò  di  lume  :  é  fvergognate 
Gènti  mando  ,  V  Arpie  alate  ,  amare 

I9jt^imitazi0n  imitazione  di  Scimmie  .*  perifraU  che  vde 

il  mededmo,  che  Scinmie  imitatrici. 
[bl  Li  P0(sU  qui  vale  i  carai»  6  i  canti* 
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(j) Genìe,  commenfali;  ma  allor  quandi 

PafKro  air  aurea  imprefa  fuirArgóa 

Nave  >  aitando  Gìafone  ,  ì  Boreali 

Figliuòli ,  ZSti ,  é  Calai ,  il  cieco  vèglio 

Commiferando  j  '  ucgifer    quelle  razze  » 

E  foave  alle  mèmbra ,  nella  bocca 

Diérono  il  cibo  \  ma  non  pur  pertanto 

Faetonte  la  còllera  fopio  : 

Ben  lui  tòfto  di  Talpe  fece  razza , 

Che  pria  non  éran  ftate;  é  perS  ora 

Cièca  ella  dura ,  é  di  cibari!  ghiotta  • 

F  4 

Ca]  Gint9  Geafa  dal  Greco  yeveòc*c\oè  generazione  ;  ma 
dicendo  a  i  Fariféi  ilNdflro  Salvatore:  ftnerath  mals^ 

£f  aiulttvé  ymcc  fkOi'XJX^U  &c.  fi  diffe  genia  in  cac« 
tira  parta. 


/* 
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R  pdfciachè  delle  cornute  Fière 
Le  famiglie  cantammo ,  i  Tòri ,  e  i  Cénrit 
Gli  Euriceronti  fpléndidi  >  ed  i  Daini» 
E  gli  Grigi,  é  i  raggianti  Cavriuòli, 
JE  gli  altri,  a  cui  fon  fopra,  i  capi  armati; 
Or  fu ,  Dea ,  efpogniam  V  afpra  di  dènti 
Schièra  di  Fière ,  che  divoran  carni , 

£  le  razze  >  eh'  han  fuòra  acute  fanne  • 

II 
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Il  primièro  al  Leone  dedichiamo 
<  Inclito  canto.  Eran  del  prepofsénte 
Saturnio  infante  Giòve ,  nutritori 
I  Curéti  »  allorché  di  frefco  nato 
Dallo  rpietato  genitor  Saturno 
Via  portandolo  Rèa  la  ruba  -  parti 
Ne  lo  posS  di  Créta  in  feno  :  è  là]  Uranide 
Veggéndo  il  pròde  ancor  lattante  figlio  ^ 
I  primi  trasforma  chiari  di  Giòve 
Liberatori  »  è  beftie  feò  i  Curéti , 
Dando  lor  del  lor  fatto  il  guiderdone. 
Or  quelli  pòi,  che  per  voler  di  Dio 
Saturno ,  la  mortai  forma  fpogli^ro  > 
E  fi  vefliro  quella  di  Lioni  9 
Per  dono  pòi  di  Giòve  fuUe  Fière 
Selvaggie  fòrte  regnano  ;  è  'I  tremèndo 
Ratto  còcchio  di  Rèa  la  ben  feconda. 
Al  giogo  ne  conducono  attaccati . 
Varie  a  lor  razze  >  è  varie  fon  fembianze 
A*  clafcheduna  Fièra .  Ora  alle  fóci 
Quelli  di  fiume  flrepitofo  molto 
Suir  Iftro ,  eh*  ampio  con-e  »  partorfo 

[al  UfériAt  Stcarao,  fi|U«dl9  di  C^foi  €ie$  M  Ci«M 
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L*  arcièra  Armenia ,  é  de'  Parti  la  tèrra 
AiTai  ben  feminata ,  é  a'  pafchi  acconciai 
Son  biondi ,  è  non  fon  tanto  valorofi  : 
Portano  gróflu  còllo ,  é  una  gran  tèlta  ; 
Occhi  raggianti ,  é  ciglia  alte  profonde  » 
Che  ingombran  loro  il  nafo>  baile,  é  trifte: 
Dal  collo ,  è  dalle  góte  quinci ,  è  quindi 
Piòvono  lunghe,  é  ben  chiomanti  (tf)giubbe« 
Quegli  altri  nutre  fértil  degli  Erèmbi 
Campagna ,  cui  le  gènti  de*  Mortali 
Chiaman  felice  ;  e  olii  fono  a  quegli 
Ancóra ,  è  petti  i  rfuti ,  è  da'  lor  òcchi 
Lampeggiano  di  fuòco  quai  fcintille: 
Ma  fopra  tutti ,  efli  eccellènti  fono  ; 
Ben  pòca  razza  n'  ha  V  immènfa  téme 
Nella  Libia  feconda ,  fitibonda 
Tèrra ,  molta  fremifce  di  gagliardi 
LIoni  turba,  ma  non  già  vellofa> 
È  pòco  raggio  ne  difcorre  fopra* 
Nella  faccia  i  terribile  »  è  nel  còllo, 

ed 

tal  £!Ma  fórra  ndta  di  yèùe  dal  Lar.>A#.  chiòma  fol« 

cai  ttm  cudprct  cvm  rcftiBicnto , ii  cdUo  M  Lioac»^ 
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Ed  in  tutte  le  mèmbra ,  un  dolcemehte 

Negro  fior  pòrta  »  temprato  di  fofco  : 

La  fòrza  nelle  mèmbra  e  fenza  fine  » 

E  tra^  Règii  Lionì  >  ì  Libiani 

Sovrano  hanno  Lioni ,  é  regno  >  e  impéro  r 

Talora  dagli  Etiopi  pafsònne 

Al  paefe  di   Libia  >  un  gran  portènto 

A  veder,  di  pel  nero,  è  ben  crinito. 

Largo  Tu ,  nella  téfta ,  in  gambe  irfuto  : 

Negli  òcchi  ardènte  ,  è  fol  porporeggiante 

In  rofla  bocca  ►  Vidi ,  è  non  udii , 

Un  tèmpo,  quella  fanguinofa  belva 

(j)Trafmeflà  agli  òcchi  venne  Imperiali  • 

Di  pafto  tutti  i  dì  non  han  bifogno 

Le  razze  de*  Lioni  -,  uno  ne  danno 

Al  mangiare ,  è  dan  V  altro  al  travagliare  ^ 

Né  tèngon  fonno  rintanati  in  maffi  : 

S*  aflbnna  alla  fcopèrta  >  rivolgendo 

L'  animo  audace ,  è  dorme ,  dove  il  giugne 

L'  ultima  a  fera  nòtte  .  Udii  ancor  quefto 

Da  Giovan  di  Lion  governatori  ; 

Che  ^ 

[a]  Trsfmefa  agii  UcH  vtnm  J^mpifiéH  QÌoì  fu  mandata  i|f 
Imperadore. 
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Che  fotto  (a)  la  man  déftra  pòrta  il  fulva 
Lion,  veloce  carne,  onde  egli  tutte 
All'altre  belve  le  ginocchia  sfafcia. 
Ben  per  cinque  fiate  la  cintura 
La  femmina  s'  allenta  de*  Cuòi  parti . 
E'  cicalata  veramente  vana 
eh'  un  fole  partorifca:  la  primièra 
Vòlta  cinque  ne  pòrta ,  ma  di  pòi 
Ben  quattro  Lioncini  partorifce; 
E  pòi  di  mano  in  mano,  in  avvenire 
Dal  tèrzo  còrpo  tre  ne  fcappan  fuòri , 
Dal  quarto  ^  doppia  pròle  i  e  in  fin  Teftrémo 
Créa  la  madre ,  del  fecondo  vèntre , 
Un  fol  Lione  gloriofo  Rége . 
Le  Pantère  dannofe  ,  ò  i  Gatti  Pardi , 
Son  doppia  razza  «  altri  a  veder  maggiorif 
E  fon  più  graffi  nelle  larghe  fpalle. 
Altri  minori ,  ma  non  già  peggiori 
In  fòrza;  ad  ambi  fimili  fembianze 

Va- 

Cai  fitto  la  man  defira  pbrts  ti  fulvo  Lìon  vo^ci  €smi  le 
parti  déflre ,  dice  Ariftòtìle  >  fono  per  natura  più  ga» 
tliarde.  Il  Lione  ha  doppie  vèrtebre  »  onde  è  iòne  tè 
veloce  infiémci  è  agile  nella  voltata  dalla  parte  de  ilra 
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Variate  fono  9  eccètto  fol  la  coda 
Nella  quale  fi  fcòrgorto  al  contrario  ^ 
A'  minori  maggior»  minore  a  i  grandi  • 
Bène  formate  cdfce  ,  còrpo  lungo , 
Lucid' òcchio ,  pupille  ch'ingiallifcono 
Sotto  delle  palpebre  rilucenti; 
Ingiallifcono  infiéme»  è  per  dì  dentro 
RofTeggiano  9  ad  accefe  fomiglianti  » 
Lampeggianti  di  fòco:  ma  dì  fotto 
Pallidi  9  è  velenofi  in  bocca  i  dènti  » 
Vaja  pèlle  y  è  colore  luccicante , 
Scuro  per  òcchi  nereggianti ,  è  TpeS» 
Vetocifiimamente  egli  ne  corre  9 
E  fortemente  addirittura  afiàle. 
Direfti  quanda  tu  ne  lo  vede/fi  » 
Che  fi  portali^  fu  per  V  aria  a  toIo  • 
Del  rèfto  quefta  razza  celebrando 
Vanno  i  Poèti  »  che  di  Bacco  in  pria 
D' uve  producitor ,  fofler  nutrici  ; 
Fer5  anco  al  dì  d*  òggi  fieramente 
Dilèttanfi  del  vino,  è  ne  gioifcono; 
Prendendo  in  bocca  il  gran  Dxonifio  dono. 

Ma 


we 
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Ma  qual  neceilità  le  gloriofe 
Dònne  cambia  dalla  figura  umana 
In  quefta  di  Pantère  »  é  Gatti  Pardi 
Selvaggia  razza»  dirò  altra  fiata. 
Di  vero  un  altra  ratta ,  doppia  ftirpe 
Mirerai ,  Linci ,  ówer  Lupi  Cervièri 
Illuftri  :  poiché  alcuni  a  veder  fono 
Piccioli  9  è  s*  arman  contra  i  Leprottini  ; 
Altri  fono  maggiori  9  é  leggermente 
Affalifcono  i  ben  cornuti  Cèrvi  9 
E  gli  Grigi  più  acuti ,  è  una  gemèlla 
Sembianza  in  tutto  vèitono  fimile . 
Eguai  razzi  dagli  dcchi  in  le  palpebre 
Dolce  Umpeggian  ;  è  ad  ambi  faccia 
E'  lièta ,  corto  còrpo  »  è  curvo  orecchio  i 
Solo  a  veder  diflimile  è  il  colore. 
Alle  minori  Linci  fopra  corre 
Pèlle  vermìglia;  è  alle  maggiori  cròcea 4 
La  grana  del  color  fimfle  a  folfo . 
Amano  in  eccellènza  quefte  razze 
La  cara  pròle»  di  pupilla  acuta 
I  Cervièri^  1  è  i  Lioni  di  rotonda 


5«         DI    OPPIANO 

Pupilla ,  ed  1  datinofi  Gatti  Pardi  p 
E  le  Tigri  veloci ,  come  '1  vènto  : 
Di  quefte  allorché  là  per  le  foréfte 
I  lattanti  Tigrini  di  nafcofo 
Intrèpidi  diruban  Cacciatori  ; 
Ed  ette  pòfcia  indiètro  ritornando 
Vider  repènte  le  magioni  vote , 
E  gli  abituri  defolati  ;  immènfo 
Tenero  pianto  fan  fonoramente, 
fi  da  lungi  un  urlare  fofpirofo 
Caccialo  fudre 9  in  abbondanza;  quale» 
(/i)  Sotto  Tafta  la  Patria  a  facco  meffa, 
E  da  fuòco  vorace  arfa,  è  bruciata  , 
Volando  a*  figli  intorno  ,  un  gróflb  pianto 
Fanno  le  dònne  :  tanto  in  cuòre  Iddio 
Stillò  amore  de'  figli,  é  della  frefca 
Novellamente  partorita  pròle. 
Né  ciò  agli  Uòmini  foli ,  che  le  còfe 
Tutte  inventerò  con  gì'  ingegni  loroi 
Ma  agli  Animai ,  che  férpono  per  tèrra, 
E  a'  Pefci ,  ed  alle  ftefle  crude  Belve , 

Éde- 

(al  Sctf§  /»  afls  ciò?  figuratamente  fotto  P  Efército,  fotto  la 
gU(}tra  ;  onde  prigionièro  d' afta  i  prigionièro  di  guèrra. 
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A 

E  degli  Augèlli  a*  branchi  alto  giranti  ^ 
Così  natura  è  fòrte,  é  tutto  vince. 
Qual  govèrno  de'  figli  entro  dell*  onde 
Sèmpre  face  il  Delfino,  é  cura  tiènne, 
II  feren  Glauco ,  è  la  patènte   Fòca  ! 
£  come  tra  gli  Uccèlli  han  fenza  pò/a 
Amor  de'  pròpi  figli  >  T  Oflifràghe, 
Le  Colombe  tubanti  in  grave  tuòno , 
E  r  Aquiline  razze ,  è  le  Cornacchie 
Di  lunga  vita  !  è  come  ancor  V  Augèllo 
Famigliare  degli  Uòmin  per  le  calè  » 
Che  partorì  di  frefcol  faltellando 
A'  giovani  Pulcini   intomo  intorno  > 
Scorgendo  lo  Sparvière ,  che  di  vo^ 
Vièn  fovra  ^I  tetto ,  acutamente  crdechia 
Tòfto ,  è  falta  llridèndo  acutamente  : 
Il  còllo  in  alto  lèva  in  aer  girando , 
E  quinci ,  è  quindi  con  tutte  le  fue 
Piume  s*  arriccia ,  ed  alla  tèrra  cala 
Le  penne  tutte  ;  è  timidetti  allora 
Sotto  il  muro  dell'  ale  {a)  come  fonti , 

G  Pi- 

la] nmifmni  ciol  fiduentì  in  fila  onm  Soldati. 


v."^ 
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• 

Pigolano  i  Pulcini  riparandofi  : 
Mette  ella  in  fuga,  é  caccia  quell'ingordo 
Augèllo,  liberando  i  cari  figli, 
Che  ancor  bambini ,  è  fenza  piume  pafce. 
Sciòlti  dalla  prigion  de'  loro  (a)  talami 
Che  le  chiòme  fviluppan  :  così  appunto 
Le  Lionefle  da  lontan  rugghianti , 
Traile  Fière ,  e  le  celeri  Pantere, 
E  le  Tigri  di  vajo  dòflb ,  vanno 
Innanzi  per  li  figli ,  é  sì  combattono 
Co':Cacciatori;  è  per  la  pròpia  pròle 
Sofléngono  d'  uccife  rimanerfi , 
Stando  incontro  a'  Mortali  bellicofi^ 
^  Né  mai  inorridite  nella  pugna 
Di  lor  ftirpe,  paventano    ó  la  truppa 
Affaltante  de*  Giovani  dardiéri , 
Od  il  rame  raggiante ,  6  'I  lampeggiante 
Fèrro ,  né  degli  ftrali  i  préfti  colpi, 
Né  di  macigni  le  fpefie  percòfTe  : 

E  bri- 

(a)  tMhmit  Qhe  vale  ftanze»  è  esmere»  che  agli  antichi 
èrano  tutte  in  vòlta», da  una  voce  Ebraica»  che  flgni- 
fica  fofpéndere  •  onde  ^  fatto  tbalsmus,  è  tholus .  è  co* 
sì  qui  il  Poèta  fiiùratamente  chianaa  talaiy  T  uova  • 
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£  brigano  ó  di  prima  reftar  mòrte , 
O  di  falvare  i  figli.  Or  le  filvéftri 
Orfe ,  micidiale  aftuta  razza  > 
Véftono  folta,  è  dura  lana;  è  forma 
Non  graziofa  con  non  mai  ridènte 
Faccia  ;  (j)afpro,  maladetto,  lungo  mufo, 
Negro  nafo ,  òcchio  ratto ,  velociflimo 
Calcagno,  còrpo  di   ben  ampia  téfta, 
Mani  fimili  a  mani  di  Mortali , 
E  piedi  a  piedi  ;  orribile  ruggfto. 
Scaltrito  cuore,  ed  ingannevol  petto > 
É  molta  Véner,  né  a  mòdo  andante: 
Che  giorno  >  è  nòtte  bramando  V  amore 
Le  femmine  mcdefme  a  i  mafchi  vanno 
Impetuofamente,  e  intermettendo 
Poco  del  nuzial  guftofo  lètto , 
Quando  pregne  di  figli,in  còrpo  ondeggiano. 
Che  alle  beftie  non  e  flile ,  allor  quando 

.    G  2  Son 

fai  ^fff ,  ma/sdiftc ,  iMÉgo  »«/•  &c.  in  queftl  adndeti,  ovvero 
parlari  fenza  còpula  ci  s' intènde  >  btnno .  cosi  nel  lib.  i. 
il  mcdeflmo  nòftro  Po^ane'fegnalidel  buon  Cavallo. 
è  Virg.  in  quelli  della  budna  Vacca  : 

Tum  lom£§  nuUus  latiti  modus  :  •mnis  tf§ztM  :  &Cm 

ci  t' inténdf  :  /^vt  Georg,  lib.  1 1 1  • 
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Son  gròffe  »  andando  a  letto ,  confumare 
L' ami  e  he  voi  lavoro  ,  falvo  i  foli 
Lupi  Cervièri,  e  debolctte  Lèpri. 
Ma  T  Orfa  delle  nózze  difiofa, 
è  fdegnanido  d'  aver  vedovo  lètto , 
Cotanto  oso  di  divifar  pe*  figli  : 
Pria  che  del  parto  la  ftagìon  maturi. 
Pria  che  il  Iblèhne,  è  própiodì  di  quello. 
Pigia  il  còrpo,  è  ne  sforza  le  Lucine. 
(  Tanta  lufluria ,  e  tanta  in  Véner  voga.  ) 
Partorifee  abbozzati ,  é  mèzzo  fatti 
I  figli ,  è  non  ancora  articolati  : 
Carne  rozza ,  indigèna ,  a  veder  fozza  : 
E  infième  delle  nózze,  é  d'  allevare 
Le  cale  i  figli  :  è  efsèndo  ancor  di  parto  , 
Col  mafchio  tófto  giacefi;é  lambifce 
Colla  lingua  la  fua  dilètta  pròle. 
Coinè  i  Vitèlli  fé  fteifi  a  vicènda 
Leccano  colle  lingue  dilettandofi  » 
È  del  Bue  gode  della  pèlle  il  Bue 
Bèlle-córna  ;   né  lungi  errando  vanno  , 
Pria. che  '1  dolce  defio  non  fé  ne  vada; 

E  '1  cuor  dilèttan  del  Paftor  che  fegueli  : 

Co- 
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Così  r  Orfa  leccando  i  cari  figli 

Riforma  >  finacchè  sfacciatamente 

Fremifcan  co'  natii  loro  ruggiti. 

Cèrto  fovranamente  ella  paventa 

Dell'  Inverno  il  rigore,  ancorché  irfuta. . 

Quando  la  neve  tutte  cófe  afpérge , 

L*  occidentale  Zéffiro  in  gran  fiòcchi 

Spargendola ,  s' afconde  entro  la  tana. 

Ove  è  fofficiénte  ampia  coperta: 

E  di  mangiar  ftentando ,  &  piedi ,  é  mani 

Lambifce ,  come  fé  mugnefle ,  è  intanto 

Della  gola  il  desfo  fottragge ,  é  invola. 

Si  fatte  cófe  ne'  profondi  gorghi 

Del  vallo  mare  i  Polpi  obliqui ,  préflb 

Dell'  onde  efcogitar  ;  che  a  mézzo  Verno 

Spirante  afpro  ftridore  ,  nelle  larghe 

Gròtte,  mangiano  i  loro  Ricciolini: 

Ma  poiché  fioriranne  la  nutrice 

Buòna ,  la  fértil  Primavèra ,  nuòvi 

Tòfto  crefcono  fu ,  rami  novèlli  ; 

E  di  nuòvo  ricciuti ,  per  lo  lungo 

Mare  fen  vanno  a   navigare  •  ApprèfTo 

Diehiamoil  bèlle-gambe,  aereo,  prèfto, 

G  3  C'ha 
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Cha  le  procelle  a  i  pie,  fòrte  nell*  unghie, 
L*  alto  Onagro ,  óvver  Afino  felvaggio  : 
Lièto  di  còrpo,  fofficénte,   largo 
Arimirarfi,  argènteo  di  colore: 
Di  lunghe  orecchie,  a  correr  rapLdifGmo, 
Negra  ftrifcia  fen  corre  intorno  a  mézzo 
La  Ipina ,  quinci  è  quindi  intorniata 
Di  nevofe  grillande  .  egli  fi  pafce 
Di  frumento ,  e  lo  nutre  a  fofficénza 
La  tèrra  nodritrice  dell'  erbette . 
Ma  egli  buon  boccone  è  a  fòrti  Belve  « 
Le  gènti  de*  veloci  Onagri  fono 
Gelòfe  in  tutto ,    è  fuperbifcon  lièti 
Di  molte  mogli,  éfeguon^o  le  femminfc 
Dove  il  marito  guida:  a  pafcer  menanle» 
Quando  comandar  vogliono-  »  é  alle  fonti 
De*  fiumi ,  vino  delle  Fière,  è  pòfcia 
A  i  dènfi  Halli ,  quando  Efpero  afibhna* 
Ne*  mafchi  tutta  gelosia  fotléva 
Pe'  pròpri  figli  pargoletti  infanti 
Svergognato  furor ,  sfacciato  afGlIo; 
Pòichò  quando  la  femmina  foftiènc 

Il  parto  di  Lucina ,  prèfib  molto 
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Affifténdo  r  ofsérva  al  dirimpètto  j 
È  quando  della  madre  a  i  piedi  caggia 
Il  Bambino  ,  s'  è  fémmina ,  ama  il  parto; 
E  quella  d'  ogni  banda ,  colla  lìngua» 
Amata  pròle  leccando  accarezza: 
Se  mnfchìo  il  fcórge;  allora  allora  l'alma 
Solleva  con  funéfta  gelosìa 
Per  la  mad-c ,  la  fòrte  orribil  Fièra: 
E  fatta  defiando  del  figliuòlo 
Troncar  colla  mafcélla  le  vergogne , 
Perchè  non  venga  in  frefca  pubertade; 
La  Madre  benché  fia  partoiiéate  , 
E  per  li  parti  infievolita,  é  frale. 
Il  trifto  figlio  battagliato  aita . 
Come  già  in  guèrra  dolorofa ,  in  faccia 
Della  madre  Y  infante  uccidon  crudi 
Guerrièri  9  è  quella  traggono  allo  'ndiétro 
Avviluppata  al  figlio  ancor  fpirante  , 
Ch'  ulula  fièramente  fofpirando , 
'  E  fi  llraccia  la  góta  delicata  » 
Ed  è  bagnata  fottò  alle  mammelle 
Di  caldo  fangue  >  è  tcpidetto  latte  ; 

Cosi  r  Onagro  femmina  fui  figlio 

G4  Del 
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Del  tntto  una  fomiglia  ^  che  fi  dSIga 
Miferamente  »    ed  urli  in  ffrana  guifa.^ 
Diretti ,  infelicìffima»  abbracciando 
Il  figlio  Tuo >  che  dolce  favellai^» 
E  fuppl.cando  tai  motti  diceflè: 
!(tf)Ò  uòmo,  perchè  il  tuo  volto  s'inafpra? 
S*arroflan  gli  òcchi  in  pria  così  lucènti? 
Non  miri  già  la  fronte  di  petrifica 
Medufa  préflb,  non  di  Dragonefla 
Implacabil  la  pròle  velenofa^ 
Non  empio  catellin  di  Lionella  » 
Che  per  gli  òrridi  monti  a  fpaflb  rada. 
Il  figKò,  eh*  io  ,  mefchina  >  partorii , 
Cui  pregammo  agli  Iddii%  il  figlio  tuo 
Colle  mafcélle  tue  rendrai(#)  non  mafchio? 
Amico  ferma:  non  caftrarr  peirhè  . 
Me  lo  tagliafiri ,  mei  caftrafti  ì  quale 

[t]  O  »^mò  così  fu  detto  l»  Ariete  Vtr  gregif. 

ih]  99n  mafài0  in  lat.  dirébbefì  eviratum .  Da  Catullo  i  Galli 
SdcerdAti  della  Dèa  Cìt>eie  nel  Gatliaoibo  fono  chifetbati 
con  vocabolo  feminiie  Gal/te,  perchè  èrano  caftratl;  onde 
a  differènza  di  queOt  Galli  t  difle  il  Caro  nella  fua  pia 
fiimofa  Canzone  *  i  pdpoli  della  Gallia ,  Galli  interi . 
è  funoe  mcritimente  riprefb  dal  Ctftèlvetro. 
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Facefti  il  figlio  ?  nulla  lo  rende  ili , 

Acciecandogli  tutta  la  perfona. 

Pòvera  me  del  tutto  iventurata 

Per  molto  intempeftiva  /gravidanza! 

Poveriffimo  figlio  per  V  empiilimo 

Padre  !  pòvera  me  »  ben  tre  fiate 

Infelice  y  che  vano  parto  fei! 

£  tu  figlio  tagliato  non  da  ugna 

Di  Lioni>  ma  da  nimiche  góte 

Lionine  del  Padre!  in  tali  Recènti 

{a)  Uòm  diria ,  che  parlafle  la  me/china 

Intorno  al  fuo  infante  figlio:  è  Quello 

Non  curante ,  mangiar  con  fanguinofa 

Bocca  del  figlio  il  dolorofo  cibo. 

Giò- 

ta]  Uùm  difis  cio^  fi  dlrfa»  fi  direbbe*  Petrarca 
//  fomi$  ì  ^trmnetàe  pMl  Uòm  éitf 
Il  Boccaccio  nella  novèlla  dell'  Abate  di  CUtni  vir*^ 
mi9ff  ì  qmefii  così  magnifico  come  Uòm  dia ,  ed  in  mille 
altri  luòghi  •  i  Franzefi  ancora  ufimo  una  tal  frafe  di- 
cendo OH  dìt^on  féit^  che  fudna  il  medefimo  dia  Uhm 
fé ,  Uòm»  dice ,  mentre  la  particella  •«  fi  vede  $  che  é 
ftata  formata  ,é  deriva  dal  latino  ib««»>  che  gli  anti- 
chi ,  è  vècchi  Franzefi  pòi  la  fcrivevanp  bom  •  V  tifano 
finalmente  Xenz»  altro  i  Tedeichi  dicendo  ma»  fagt . 
cioè  homo  diete  9  é  cosi  fémpte  finv^odofi  delia  paròla 
>  che  vu61  dir  Uòm^iH  Greco  t)ì.  f'idam. 
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Giòve  Padre,  quant'  8  di  gelosfa 

Il  cuor  érudéle  !  (a)  Quello  di  natura 

Più  poffénte  a  vederfi  ne  renderti , 

(b)  Sire,  è  defti  di  fuòco  acerba  voga: 

(e)  AHa  déftra  porgerti  a  tener  fpada 

Adamantina:  ella  non  figli  férba 

Cari  a'  dolci  parénti ,  non  amici , 

Non  congiunti  vegnéndo,  non  conofc« 

Gènte  di  fteflb  fangue  ,  allora  quando 

Fòrte,  édimménfa  ella  ne  venga  incontra. 

Quella  anco  pria  armS  contra  i  fuòi  figli 

I  Semidei  medefmi ,  è  le  gentili 

Semidée:  Teféo  figlio  d*  Egèo, 

L'  Bòlide  Atamante ,  Attica  Prògne^ 

Treicia  Filomèla ,  la  Colchefc 

Medea ,  è  la  Temifto  fegnalata. 

È  pur  dopo  la  gènte  de'  dolènti 

Mortali  fciagurati ,  anco  alle  Fière 

Davanti  apparecchiò  mènfa  mortale . 

Ène^ 

W  £«e//*Iciol  a  cuòre  della  gelosfal  faccfti  più  viflbi- 

le  del  cudre  ordinario- 
Ibi  Sin  oivcc^  cio^  Re  *  titolo  dato  «  tutti  gli  DéK 
(ci  Alte  iififé  cior  della  gelesftr 
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E'  ne'  dirupi ,  agli  confin  d*  Etiòpia 
Molta  razza  d' Ippagri ,  òvver  filvéftri 
Cavalli ,  armata  di  due  velenofe 
Sanne:  de'  piedi  non  una  fol  unghia. 
Ma  doppia  pdrtan  fomigliante  a  i  Cerri  ? 
La  zazzera  del  còllo  ricoprendo 
Mézza  la  Schièna  >  torna  neir  eflréma 
Coda  ;  né  fervità  tollera  mai 
A'  Mortali  la  grave  altièra  razza  ; 
Ma  quantunque  talor  préndan  con  lacci 
Ben  attòrti  un  Ippàgro  in  fcaltri  aguati 
Negri  Indiani ,  fubito  non  vuole 
<juftar  con  labbra  cibo>  né  men  bere» 
{a)  È  mortale  é  a  portar  giogo  fervile. 

Narra  due  gènti  di  cattivo  incontro, 
E  d*  afpri  dènti ,  il  micidial  di  Pècore 
Lupo ,  é  r  Jena  di  cattiva  vifta . 
Quello  àftruggitor  d*  Agne ,  è  di  Capre: 
Quella  nimica  a' Cagnolini,  Sa*  Cani 

Gran- 

bl  £  mofiéh  i  s  p9ffét  gi0g9  fifvìie  cioè  fi  tribola  in  mi 
manièra»  ed  è  sì  dannofo  a  fé  ftdib  ,  che  per  non 
fbffrir  prigionia  va  alla  mòrte;. cosi  vn  Infermo  cbtl 

ter  mmxe  fi  4ÌCC  $  mm§u  * 
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Grandi  ;  Quello  notturno ,  per  la  vogt 
Del  vèntre  inevitabìU  de'  Capretti 
Candidi  molto  fcaltro  rapitore  : 
Quefta  andante  di  nòtte»  è  in  nòtte  errante , 
Perchè  la  nòtte  e  a  lèi  lume  ,  il  di  »  bujo«^ 
Ad  ambe  Fière  fanguinofe  fono 
Le  fembianze  diilimili  ;  che  Quello 
A  i  Can  ravviferai  fimigliantifllmo 
Di  Fattori  ;  é  vellofa  il  fegue  coda: 
Quefta  s'incurva  a  mèzzo  della  fchiéna, 
E  intomo  da  per  tutto  ella  é  lanuta  ; 
^^)  E  cucito  éTorribil  còrpo  qi^itici» 
E  quindi  via  via  da  nere  fafce  : 
É'ftretta»  é  ftefa  nelle  fpalle,  è  coda, 
E  tra  ambedue  i  dènti  il  nafo  inferrano 
Spaventofo  :  di  cui  fé  porterai 
Intorno  a'  pi^  qualche  tagliato  brano , 
Ben  grande  fpauracchio  porterai 
De*  fòrti  Cagnoletti  ;  a  te  i  Cani 
Con  quei  calzari  camminante ,  intorno 

Non 

b1  E  etulf  &c.  cioè  cìnto»  è  circondato;  è  naturai* 
Bieme  ù&mm  ì&fCiirTai  •  I^«t.  r#»/«r#  #/?  •• 
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Non  latran  »  che  pur  pria  sì  t' abbaiavano. 
Che  fé  alcun  Lupo  fcorticando ,  formi 
Della  pèlle  un  tamburo  ben  fonòro 
(a)  Didiméo  >  (b)  fpergitor  di  frutti,é  biade> 
Solo  tra  tutti  rènde  un  fuón  profondo , 
E  fol  rimbomba  :  è  quegli  in  pria  fondri 

TaiJi. 

f«l  Didìmgó  da  Dindimo>  ò  Didimo  monte  deUa  Frigit, 
ove  s* adorava  Cibele  godente  de'  Tamburi  •Catullo nei 
Galliambo  .* 
Agite,    he  dd  aUs,  Gsllaet  Cyhlet  rnminfif^* 
Simul  ite  Dindymenae  d9min»e  9sgs  pecers . 
V>)  fpergitor  dì  frutti .  i  biade  &c.  Jl  téfto  Grdco  ló^fflKdf 
^0)f .  forfè  il  Tamburo  di  pèlle  di  Lupo  faceva  ancd- 
jra  quello  prodigio  di  fpdrgere  i  frutti  è  le  biade  ;  come 
^ello  detto  fotto  del  fiir  chetare  gli  altri  Tamburi  ,  a 
8ui(a  de'  calzari  fatti  di  pèlle  di  Jena  >  che  facevano 
chetare  i  Cani  •*   come  pòco  fopra  il  Poèta  in  quei 
vèrfi: 

,)  Si»  gtéude  fpautéctbìe  perterMÌ 
n  D^  fòrti  Cagwoietti:  a  te  $  Cmhì 
„  Ceti  quei  calzari  camminante ,  interna 
'  «>  ìien  tatran  ,  che  pur  pria  sì  t*  ahhajavane» 
_p  pure  il  Poèta  allude  alle   guèrre»    ove  €\   ufanoi 
Tamburi  •  incitatori  di  battaglie  j  le  quali  ibno  fper* 
gìtrici  delle  biade ,  è  de*  frutti  • 
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.  (tf)  Tamburi  tacciono, é  ogni  voce  affuiJa  * 
eh' ancor  le  trapaffate  Pecorèlle 
Il  trapaffato  Lupo  hanno  in  orrore. 
Tal  prodigio  udì*  ancor  delle  macchiate 

(t]  Tmkuft  t4€iiono  ècco  l' altro  prodigio  del  Tamb wo  fatto 
di  pèlle  di  Lupo ,  cioè  di  far  chetare  gli  altri  Tamburi  » 
che  fi  fanno  di  pelle  di  Pècora ,  ò  di  Capra  »  cui  $  nimioo 
il  Lupo,  cosili  Lippi  nel  MaJmantiie  finge  per  iicherza 
.  un  Mèdico  t  che  ordini  un  lavativo  di  brodo  di  Lupck 
é  di  Pècora  i  accio  per  l' antipatia  >  che  corre  tra  loro- ne 
godejQ}:  il  tèrzotcioè  l'ammalato.  Cant.  lU.St.xxii.  è  xxuu 
Pif?  prifio  hiiir  farete  a  fèda 

%!•  4g»iUo^  ò  Capretto  in  un  figuatft^ 

ìJ^tm  altro  vafo  nello  flefio  mòdo 

Un  Lupo  per  ìnfin  %  che  fia  disfatto  s 

Pòi  fati  un  fervìzìal  col  primo  bròdo  ^ 

è  eoi  fecondo  un^  altro  ne  fta  fattoi 

Farà  qaefta  ricetta  operazione 

Senza  alcun  dubbio,  i dicco  la  ragièlttm 
f^ncfii  ammali  ejfindo  ptr  natura 

inimici  come  i  ladri  del  Bargèlla  9^ 

MJtrovandofi  qui^ì  por  ventura 

Jl  Lupo  correrà  diètro  alP  Agnèllo» 

V  Agnèllo  %  che  del  Lupo  avrà  paars 

SUthandafi  mdrà  por  il  budèllo  ; 

Coti  va  in  fu  la  ròba ,  è  fi  rafsùda , 

È  i  dot  townarj  fan  >  cbt  il  tèmo  gòdai 
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Jéiie;  mafchlo,  é  femmina  a  vicènda 
Alutarfi  Panno,^  quando  addivenire 
Laido  fpòfo  fenza  rifinare 
Dedofo  di  nózze ,  é  quando  p6i 
Femmina  fpòfa  vederfl,  di  parto , 
E  madre  reverènda .  Ma  de'  Lupi 
Cinque  generazion  fono  canute  : 
Le  fembianze  tra  lor  difTomiglianti 
Paftori  Uòmin  raccólfero,  é  notaro» 
A*  quali  ei  fono  adài  nimiche  gènti  • 
In  prima  quello  audace  detto  Arcièro^ 
Siondo  nel  còrpo  tutto  ;  ma  le  mèmbra 
Ricurve,  è  tonde;  è  tèfta  pòrta  affai 
Maggiore;  ed  ave  biancheggiante  pancia 
Con  bige  macchie;  ed  urla  orrendamente> 
Ed  in  alto  ne  falta  addirittura , 
Sèmpre  fcroUando  il  còrpo ,  ed  un  focofo 
Lanciando  fguardo.  Altro  §  maggior  di  mòle» 
Di  mèmbra  lungo  lungo ,  più  veloce 
Tra  tutti  i  Lupi;  é  per  fnellez2a  pronto ^ 
Che  Girifalco  appellano  i  Mortali, 
E  rapitor }  '  con  grande  egli  rumore 

Afiki 


212        DI    OPPIANO 

Affai  di  buon  matcin  vanne  alla  caccia , 
Sul  primo  albdr,che  di  leggiero  ha  d*udpo 
Di  cibo:  é  color  candido  gli  fianchi 
Illumina  >  é  la  coda  :  abita  i  grandi 
Monti .  quelli  allor  quando  dell'  inverna 
Nella  ftagion  ,  da  nubi  fparfa  neve 
Gelata  cudpra,  allora  alla  citta  de 
Fréfib  ne  viene  la  maligna  beflia» 
Di  tutta  sfrontatezza  riveftita 
Pep  cagion  di  mangiare ,  è  s*  avvicina 
Celatamente  aflai  di  cheto  ,  infino 
Che  in  Capra  non  s' abbatta  •  é  quella tòfto 
Ghermifce  colle  fue  unghie  veloci  • 
Ewi  un  fui  Tauro  ripido  ncvofo 
Soggiornante ,  é  fu'  pòggi  di  Cilicia» 
£  fu  cime  d*Amàn; bèllo  a  vedere» 
Tra  le  Fière  eccellènte  >  è  àflài  fovrano, 
Chechiaman  d'Òro>  lampeggiante  in  chiòme 
Doviziofe  9    non  Lupe  »  ma  Bèlva 
Eccelfifiima  »  dt  Lupo  fopraftante  9 
Di  fèrree  labbra  armato  »  è  fòrza  immènfa» 
Sovènte  ancora  V  in  domabil  bronzo  > 

§0. 


DELLA  CACCIA  LIB.  IIL     xij 

Sovènte  piètra  in  un  iftante  ruppe , 
E  acuto  fèrro;  è  '1  Sirio Can  conofce» 
E  fpuntante  lo  teme  ;  è  di  repènte 
TufFail  in  (/j) frana   della  vafta  tèrra, 
O  in  caliginofa  atra  fpelonca, 
Finché  il  Sol  dalla  vampa  fl  ripòfì^ 
E  del  Cane  mortifero  la  Stella.    , 
Gli  Acmoni,  ovvero  Incudini  fon  doppi, 
Mìcidia]  razza  ,  corti  di  ceiTice  , 
Larghiilimi  di  fpalle ,  ifpidi  i  fianchi  ; 
E  ne'  piedi  minori ,  è  nella  faccia; 
Piccoli  d'  òcchi  :  de'  Quai  1'  un  riluce 
Per  lo  ddfTo  d'argènto^  è  bianca  pancia, 
E  fcuro  folo  neir  eftrème  piante , 
eh'  alcuni  uòmini  appèllan   Nibbio  bianco. 
L*  altro  fi  icòrge  bruno  nel  colore, 
Minor  del  primo,  é  a  cui  fòrza  non  manca; 
Con  fpaventofo  aflalto  ci  caccia  Lèpri  ; 
Rizzanfi  tutti  dalle  membra  i  peli . 
Sovènte  i  Lup]  co'  fanguigni  Pardi, 
E  Pantère  congiungonfi  nel  lètto , 

H  t  in- 

la]  frèmi  d9lt§  tlttà  ruìna  della  t£m  ftami  dall'  acqua  • 
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(a)  Onde  i  T6i  razza  di  robufto  pelo  9 
(b)E  infiéme  pórtan  doppio  mifto  fiore, 
(e)  Nella  pelle  la  madre ,  in  vifo  il  padre . 
Cantiamo  or  della  Tigre  il  chiaro  còrpo . 
Di  cui  il  più  giocondo  la  natura 
Induftre  agli  òcchi  mai  non  die  a   vedere 
Trailo  ftuòlo  infinito  delle  Fiere. 
Tanto  la  Tigre  traile  Fière  fpicca , 
Quanto  il  vago  Pavone  tra  i  Volanti , 
La  mirerai  in  t^tto  qual  filvéftre 

Leon"» 

fai  OnéfeiTòifMtM  di  fHfi»  p*h  ci  s'intènde  collt  figura 
molto  praticata  da*  Greci  delia  Eilipfi  pnvhgoif,  «f. 

(b)  £  infièmt  fbrtM  &e.  al  pòftro  ufo  farebbe  più  Ie$a« 
cura  nel  parlare  il  dire  che  in  vece  di  it  particella  vii"' 
tiffima  da  i  Greci  ;  ne'  quali  fi  trova  frequentato  il  JC^» 
Ìa  vece  di  altre  particelle  u&te  da'  Latini  >  e  da  noi  per 
legarci  ed  unire  i)  difcorfp  ;  é  però  a  noi  quefta ma- 
nièra par  nuòva  • 

MNilispéiU  la  madri,  imvifi  il »s4re  qtiì  ci  s*  intènde  dal 
di  fopra  il  medefimo  vèrbo  pòrtam  ^£he  è  una  tal  figura 
elegante,  come  quella  d'Ovidio 

— •^—^  mentis ,  ^  vifba ,  $f  wla  dtdifi  • 
£  in  fecondo  luògo  quel  fònanQ  ì  prefu  per  flfhrtana^ 
Jf^ppmimana ^rmaggonQ %  raikmìglinna . 


V 
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Leonza»  (a)  fuòri  della  fola  pèlle, 
Dì  cui  dipinta ,  é  vaja  ,  s*  incorona , 
Che  con  ricco  ricamo  porporeggia , 
£  con  fiori  s' illumina ,  é  lampeggia , 
Tale  infocato  fotto  le  palpebre 

I  lumi  ne  balenano  fplendore  : 

II  còrpo  è  tal,  robufto,  mufculofo: 
Tale  Tombrofa,    lunga,  é  ftefa  coda: 
Tale  è  alla  bocca  intqrno  il  fuo  fembiantcs 
Tal  di  fopra  s*  aggrotta  il  fopraccigliQ , 

É  i  dènti  in  guifa  tal  batton  fremendo: 

Rapida  più  delle  veloci  Fière 

E'  fenza  ^cun  paraggio  ;  eh'  è  iimfle 

H  2  •  Nel 

fai  /fflW  MU  foie  felli  qvìil  Poétt  pone  la  diilImiL'cudi- 
m  «  che  vi  é  tra  la  Tisre  »  é  LìonefTa  >  confidènte  fo« 
lo  ndla  pèlle»  6  tratto  dalla  bèlla  vaghezza,  la  de- 
fcrive»  cofloe  portato  dall'  éftro,  pdi  calmato  quefio, 
fipìglia  il  filo  del  difcorfb»  é  attaccalo  con  quel  di 
fopra  I  venendo  alla  defcrizione  delie  fomiglianze  con 
quei  vSrfi  :  Téh  infiian  iétf%  &e,  £  quefte  rappreièn- 
tazioni  di  furor  poètico»  fpeflbfi  trovano  prèffoi  Grè-^ 
cii  è  particolarmente  in  Pindaro»  il  quale  di  più  non 
ripiglia  il  filo  del  difcorfb»  come  qui»  è  non  torna  • 
boodka.  imitato  da  Oraiio  nell'  Ode  in.  Lib*  m» 
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Nel  correre  allo  ZéiBro  fuo  (a)  padre; 
Non  mica  padre:  chi  '1  crederla  mai. 
Che  U  Fié.e  (b)  fi  dòmin  fotto(<r)  V  aere 
Spófo?  che  quella  cèrto  è  vana  fama. 
Che  tutta  tutta  quefta  razza  fia 

Fem- 

l$ì]  Padre .  noti  mica  padre  TUlljp  aTCCTOOp ,  ciò?  Padre 
non  Padre  •  li  Poèta  dopo  aver  portato  la  volgare  opi* 
nione  con  dire  Padre ,  dice  Ja  fuà  immantinènte  fog- 
giugn  '  ndo  non  mica  Padre,  è  così  mof^rando  di  non  crede- 
re »  che  il  Vènto  impregni  :  come  (i  dicea  delle  Ca* 
▼alle  di  Spagna  ;  il  Taflb  nei  Canto  vii. 
Sui  Tég9  il  DePrìir  Uécque,  cve  talora 

V  avida  madre  del  guerriere  srmento  » 

Quando  V  alme  ftsfhn ,  che  m'  innamora 

Nel  cor  le  injlìga  ti  naturai  talènto  » 

Vòlta  /'  apèrta  bocca  incontra  P  ^fé 

Raeevglie  i  femi  del  fecondo  Vènto  « 

E  He^  tepidi  fiati,  ò  meraviglia  f 

Cupidamente  ella  ioncèpe ,  è  figlia  % 
t  parimente  di  quelle  d'  £ri^mo  figlio  di  Dardan^ 
Omero  nel  xx.  dell»  liiad. 

Di  qnefia  pafcotanti  innamora 

Mova'a ,  è  con  lor  giacque ,  &c, 
l!bl  fi  domin  (fc,  cioè  s*  impregnino ,  fi  fpggic^no  LaC* 
ctmprimahttnr  • 

[ci  jotio  p0iri  cìoi  fotto  il  vènto,  ffjirnr  §er  flmm. 
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(a)  FemminJi ,  né  con  mafchio  mai  fi  giaccia. 
Che  fpeflb  vedrai   il  flòrido,   leggiadro 

(b)  Marito;  no'l  vedrai  così  di  liève, 

(e)  Che  laflando  i  fuói  figli ,  a  corfa  fugge 
Quando  vedrà  i  Cacciatori  ;  é  Quella 
Segue  i  Tigròtti ,  e  nel  fuo  cuor  dolènte 
(Gran  giòja  a  i  predatori  )  nelle  reti 
Addirittura  dà  .  Il  marzio  Pòrco 
Molto  eccellènte  tra  le  Fière,  i  lètti 
Brama  ne*  fondi  eftrèmi  de' dirupi. 
Il  rumor  llrepitofo  delle  Fière 
Fòrte  ha  in  òdio ,  è  andando  fenza  pòfa 
Alla  femmina,  va  qua,  è  là  vagando, 
E  fière  fmanie  per  amor  menando . 
Tutto  è  in  fugo  ,  è  rigonfia;  è  fupelcòUo 
Le  fetole  s'  arriccian  ,  quai  degli  élmi , 

H  5  Ch' 

£al.ll  non  veder/I  cosi  facilmente  il  Tigro  »  perchè  fugge 
alla  vifta  de'  Cacciatori ,  é  fparifce  ;la  Tigre  sì  jha  cj^to 
luògo  alla  favola,  che  tra  loro  non  ci  £anoinafchl»> 
Ib]  Marito  ,  Orazio  dice  le  Capre  : 
Olentis  uxores  mariti  •  ' 
benché  paja  ciò  convenire  fol  o  agli  udmini  ; 
(ci  Che  iaJTando&e.  Lat.  nam  imperciocché.  Petrarca 
Ma  taci  grida  al  fin ,  ehtfarlt  oMrt 
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eh*  han  per  cimièro  fetolofa  infegnà. 
La  fchiuma  dìgoccìando  ei  va  per  tèrra  » 
Che  tra'  dènti  disbacte  è  molta  >  è  bianca 
Collo  sbuiFar  del  calorofo  fiato . 
E  per  le  nózze  è  più  grande  la  bile  » 
Che  la  vergogna  ;  è  fé  fótto ,  acquattati 
La  femmina  il  Aia,  fpégne  ognFbile, 
É della  Fièra  l'impeto  addormenta. 
Che  fé  di  nò  dicendo  >  V  àmorofo 
Lètto  ella  fugga,  tòfto  egli  aizzato 
Da  un  affilio  fèrvido  focofo 
O  fa  le  nózze  con  domare  a  fòrza  , 
O  venendo  ali*  aflàlto  colle  góte  ^ 
La  gitta  là  fopra  la  polve  mòrta. 
Del  Cignale  va  attorno  una  tal  fàntai 
Che  il  bianco  dènte ,  dentro  fia ,  occuift 
Focofa  ftruggitrice  ardènte  fòrza , 
Ed  è  chiaro  a  i  Mortai  fondato  fegfio; 
Che  quando  molta  »  ed  affollata  torma 
Di  Cacciatori  cojn  gli  arditi  Cani 
A  tèrra  getterànnone  la  Fièra  f 
Pomandola  coli'  afte  in  truppa  Ipnghe» 
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S*  allora  alcun  levando  un  fottil  pelo 
Dal' còllo,  accofterallo  della  Fièra 
Sbuffante  ancóra,   é  palpitante  al  dènte» 
Repènte  appallottato  fu  ne  corre 
Bruciato  il  p^lo;  ed  agli  fteili  cani  $ 
Di  qua  ,  è  di  là  ,  da'  fianchi  >  ove  gli  accefi 
Dènti  della  mafcélla  del  Cignale 
S'appreflaro,  fi  flréndon  per  la  pèlle 
Orme  da  fuòco,  è  fcottatura  imprèflc» 
Degr  Iftrici  non  v'  è  per.  la  foréfta 
Còfa  più  fpaventevole  a  vedere: 
Né  più  fòrte  altra  mai  ^  ò  dolorofa  • 
Di  quefti  la  grandezza  e  appunto,  conte 
Quella  de'  Lupi  fanguinari,  è  erudi) 
Più  corto  alquanto  é  il  lor  robufto  cdrpo> 
E  là  pèlle  S  arricciata  intorno  intorno 
Con  irte  irfute  chiòme»  come  quelle  » 
Onde  de'  Ricci  armate  fon  le  gènti  • 
Ma  quando  danno  a  lui  la  caccia  Fière 
Più  gròffe  ,  allor  quefto  ufa  ftrattagèmma; 
Rizza  i  veloci  crini ,  è  indiètro  »  aguzzo 
Sulle  rapide  Tue  volanti  tèrga» 

H  4  Sact- 
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Saetta  a  dritto  poderofo  ftrale; 

E  nel  medefmo  tèmpo ,  a  corfa  fqgge 

E  fcherméndo  guerreggia    el  ben  fovénte 

Uccide  Cane  a  dSnti  afpri  fornito  • 

Così  divefti  Giovane  robufto 

.   Ammaeftrato  in  arco  faettare. 
Pero  allor  quando  i  Cacciator  Io  fcórgono^ 
Non  rilafciano  i  Cani ,  ma  ben  frSde 
Architéttan,  cui  io  conterò  pòfcia. 
Quando  di  Fière  cantero  la  ftrage. 

Ficcioletto  é  r  Icnèumone»  ma  degno 

Degniffimo  alla  par  d'  éflèr  cantato 

Colle  Fière  più  giófle,  per  Io  fenno  » 

E  pel  fòdo  valor  fotto  frai  mèmbra . 

Ch'  eì  con  aftuzia  doppie  gènti  uccide  f 

Strifcianti  Sèrpi,  é  fòrti  Coccodrilli; 

Quegli  del  Nilo  »  micidial  genia . 

Che  quando  alcuna  delle  trifte  Fière 

Dorma; (tf)  a  tre  palchi  aprendo  le  fue  labbra, 

E  r  ampio  hiàto,  é'Ivafto,  è  vario  mufo. 

Allora  allor  V  Icnèumone  tramando 

Mac- 

Cal  a  tre  paiehì  &c.  il  Gr.  TfiTToOCct  X^^^^^^  ^'^<^  ^^^^^ 
t  tre  palchi  /  crederei  a  tre  ardini  >  6  filari  di  dènti  • 
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Maeftria  ingannevole  >  con  bièchi 
Occhi  la  Fièra  fmifurata  ofsérva, 
Finché  in  fonno  profondo  Ella  fl  fermi. 
Subito  adunque  allora  per  la  rena , 
E  pe'  fanghi  girando,  é  fdrucciolando 
Agevolmente  falta ,  (a)  pei  portone 
Delta  mòrte  volando  con  ardito 
Cuòre  f  è  giù  pafla  per  lo  largo  gozzo  • 
Or  quel  dal  fonno  di  profondo  ruflb , 
Deftafi  r infelice;   è  un  tanto  male 
Impenfato  portandone  ne'  lombi 
Per  tutto  infuriato  >  é  difperato 
S' -aggira  vagabondo  ;  ora  a'  confini 
Ed  alle  eftremità  di  fiumi  andandoi;^ 
Or  nella  rena  ruzzolando  a  tèrra , 
Crudelmente  foffiando  i  è  da'  dolori 
Sconvolgèndofi ;  ma  quello  non  cura» 
E  fi  dilètta  del  fuave  cibo; 
Ed  al  fegato  préfib  ^  afiài  feggèndo 

Ban^ 


^ 


fai  P9l  portone  delia  mtfte  cioè  per  l' ampia  «  è  larga  bocca  del 
Coccodrillo,  é  la  chiama  pertene  della  mòrte  »  perchè  per 
cfTa  entra  i'  Icnèumone  nella  magione  del  fuo  còrpo  per 
dargli  mòrte. 
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Banchetta,  é  al  fin  laflando  il  vano  cdrpo 
Della  beftia  ^  via  falta .  O  Icnéumon  i  grande 
Prodigio ,  di  gran  fòrza  »  é  vario  fenno  » 
Qaanto  a  te  il  cuòre  d'ardimento  cape! 
Quanto  foftiéni  dì  periglio  ;  a  mòrte 
Vicino  il  còrpo  tuo  fermando  intorno! 
L'Arpido  velenofo  ei  con  sì  fatte" 
Maeftrìe  do.Tia.'  tutto  il  còrpo  cuòpre» 
Oilérvando  la  beftia  »  nella  rena  i 
Salvo  la  coda ,  ed  i  focoii  lumi  • 
Ctì'  egli  ha  coda  ben  lunga,  é  ferpentina» 
(a)  Nereggiata  con  cèrti  come  ciuffi 
Di  téfta  eftrémi ,  a  fcaglie  di  Serpènte» 
Quando  vedrà  il  fofco  Serpentèllo 
Sbuffar ,  evirando  incontro  ne  disfida 
La  fangoinaria  Fièra»  è  TAfpe  il  capo 

Ve-^ 

[al  Nerifgiuié  un  iirti  em§  ehffi  Si  tfjld  efirimi,  &#• 
GiS  fembrerà  ofcuro  »  mt  il  téfto  dice  così . 

Ed  il  Traduttore  ad  téibumLttino  mai  a  propòfitol'Iia 
tradotto: 

^ummis  i§fm  mutati  £br&  «•#«#  ]  doffit  éftcikui. 
oxule  fé  se  lalcia  lo  fchiarimento  a'  più  intelligènti  • 
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Velenofo^  alza  a  quel ,  che  gli  s*  appréflàf 
Sciampia  il  petto ,  e  fguaina  il  duro  dènte  » 
Colle  trifte  mafcéllà  in  van  pugnando . 
Ma  non  V  Icnéumon  marziale  allora 
Tròppo  foggiorna,  è  fa  faltando  prènde 
L'acèrbo  gozzo;  è  quel,  che  quinci,é  quindi 
Si  diiriacola ,  ftraccia  con  ganafce  i 
E  cadavero  tófto  ne  lo  rènde  , 
Spumante  indarno  un  nero,  della  m6rtc 
Veneno  amico ,  è  di  poflènte  bile . 
Tra  le  Fière  filvèftri  fommamente 
Cèrto  aftuta  è  la  Volpe ,  è  nella  mente 
Affai  guerrièra  >  è  faggia ,  abita  in  tane 
Rimòte ,  aprèndo  cafe  a  fétte  pòrte  $ 
E  pertugiati  nidi  »  1*  uno  lunge 
Dair  altro  >  affin  ,  che  Uòmiti  Cacciatori 
Intorno  ali'ufcio  a  lèi  ponendo  aguati 
Non  la  menino  in  lacci  ;.  E'  fòrte  a'  dènti»  . 
£  a  combattere  a  fronte  colle  Fière 
Migliori,  è  contr'  a  Cani  cacciatori: 
Ma  quando  verno  è  rigido,  é  di  cibo 
Sc^rfeggia,  è  nude  appajono  di  grappi 

Le 
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L**  dini<}fl:ichc  vici;  allora  amaro 
L'uòm  trama  contro  aqucfta  fièro  ingegno, 
E  con  fròde  Aiigéi  prènde,  è  Leprottini. 
Dimmi  anco  quelle ,  6  tu  di  molti  fuóni 
Mu  fa  canòra  ,  ch'han  natura  n^ifta 
Di  due  razze  di  Fière  ,  qual  (a)  Giraffa , 
Pantèra  vaja  in  dóflb,    col  Cammèllo 
In  un  ,  comune .  Giòve  Padre  quante 
E/cogitafti ,  quante  a  noi  fembianze 
Piantarti,  quante  defti  a  noi  Mortali  ! 
Quante  a  i  Marini,  che  van  fenza  gambe! 
(b)  Che  quefta  ritrovarti ,  V  aflai  varia 
Di  C-ìmmélli  figura  riverténdo 
Con  di  feroci  pèlli  di  Pantère  ; 
Lièta,  placida,  mite  agli  Uòmin  razza, 
(t)  Còllo  a  lèi  lungo,  punteggiato  còrpo. 

Orec- 

[a]  Girajfa  h  cai  defcrizione  è  £itta  dal  Poliziano  ^elle 
Mifcellaneef  poiché  queflo  animale  èra  ftato  venuto 
d'  Affrica  in  dono  a  Lorenzo  de'  Mèdici.  Lat.  Cèrne' 

ih} Chi  quefié  rhrfivsfltCìdi  quella  razza,  é  fembianza  di 

animale  detto  Gir-  fFa . 
(e]  CvUo  é  lèi  luHg§ ,  funteggiàf  corpo .  Orecchi  certi .  ved  i  fo  -     ' 

pra  a  99.  nella  n^a  fatta  alla  defcrizione  dell' Orfe. 
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Orecchi  corti ,  8  capo  fu  ,  pelato. 
Pie  lunghi ,  larghe  piante  »  è  delle  gainbe> 
Mifure  non  eguai,  pie  non  del  tutto 
Somiglianti,  ed  in  mézzo  al  capo  ,  doppio 
Còrno (tf)  a  dritto  follévafi,  non  (^) còrneo 
Còrno,  ma  dall'  orecchie  ,  (e)  in  me  latéfta 
Imbèlli  antenne  fpuntan  dalle  tempie. 
E'  la  mòibida  bocca  fofficénte , 
Qual  di  Cervio,  e  fottili  entro  ftan  fitti 
Dènti  air  intorno  di  color  di  latte  . 
Sfolgoran  gli  òcchi  un  luminofo  raggio; 
Coda  cervina ,  quale  n  i  raiti  Daini  ; 
Co*  crini  eftrémi  diètro  nereggiatiti. 
Altra  razza  vid'io  con  gli  òcchi  miei 
Doppia,  gran  meraviglia  ,  collo  Struzzo , 
Ó  PàflTerino,  unito  èffer  Cammèllo, 
(Che  pero  Struzzo  chiamafi  tra  noi) 
Cui  tuttavia  tra*  lièvi  noverato 

Delte 

[al  «  dritto t  cioè  non  tòrto,  ma  diritto. 

IM  còrneo ,  ciò?  duro ,  come  fòglfono  éffcre  ì  tòrta .  Péf" 
fio  :  9fon  mibi  cornea  fièra  ifi .  Oppiano  meddlmo  tra  i 
fegni  del  buon  Cavallo  Lib.  i.  pag.  ly,  curata  sfitta* 

[e]  im  mi  chi  in  mézzo  «  Franzefe  far  mi\ 
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Augèlli  9  é  alato  canteran  le  mie 
Mufe  9  perocché  lui  di  ndftra  Caccit 
Cape  la  varia  legger  poiché  quello 
L' inimiGO d'Augéi  vifchionon  doma. 
Né  panioni»  {a)  che  via  aèrea  battano; 
Ma  ben  Cavalli  »   é  rapidi  Bracchetti , 

non  veduti  lacci.  E*  la  grandezza 
Dì  quefto  altèra,  tal  che  fopra  ei  puAte 
Delle  fpalle  larghiflime  portare 
Un  lattante  Fanciullo  i  fon  le  gambe 
Alto  tefe ,  fimili  a  i  tardi  agiati 
Cammèlli  »  qual  commefle  a  folte  fquamme 
Fino  al  doppio  fuo  duro  forgindcchio; 
In  alto  lèva  piccola  ceftina  ; 
Lungo  9  pelofo  còllo  nero  mudve  » 
Ben  piumofo,  ma  non  perà  di  fopra  • 
A  Tramontan  9  fifchiando  il  rugiadofo 
Scilòcco  ;  e  quando  regnano  i  Levanti  y 
Gorre  ali*  aure  Ponènti ,  è  foUevato 
Ponènte ,  move  rapido  a  Levante . 
Déir  aer  per  le  vie  d*  eccèlfo  bordo  » 

NVLÒ- 

Mtht  fftf  §if$é  èm§no-  i  quali  figa»  pianta»  per  arii. 
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(a)  ^uiòtan  gli  Struzzi^é  pur  benché  co* ratti 
Piedi  a  correre  fién ,  p<)rtan  eguale 
Co'  medefimi  Uccelli  la  preftezza. 
Né  fimile  agli  Uccelli  hanno  montatile 
Letto  ;  ma  qual   la  (h)  razza  Battriana 
Tengono  giaciture  alla  rivérfa. 
Un  u6vo  imménfo  partorifcon  ,  quanto 
Capifca  un  tanto  Augèllo,  in  giro  armato 
Di  fafTei  gufci .  Ora  cantiam  le  Lèpri, 
Fértil  di  cacciagione,  é  ricca  frutta. 
E'  minuto,  e  pelofo  il  còrpo  loro: 
Lunghiffimo  T  orecchio;  é  corto  fopr$# 
Il  capo  ;  corti  pie ,  è  non  eguali 
Le  gambe  ;  fon  veftite  di  colore 
PifTomigliantet  altre  fon  fcure,  é  brune 
Per  la  campagna  delle  nere  zólle  • 
'   Ed  altre  rofle  fovra  rofli  campi. 
Gli  ficchi  d^  ampi^  pupilla  (e)  alla  lor  coda 

Di 


[t]  ^uòtan  &c.  Vlr^.  paragona  il  volo  al  nudto  : 

alaram . 

(bl  la  fézté  Bstsriana  intènde  i  Cammèlli. 

Icìai/M  lor  code  t  err.  Grcc»  K^ySpf  %cnn  dMfufust  la  co< 
da  <UlI'dccbio«- 
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Di  vigilanza  armata  9  ne  (»aknano  « 
Sereno  lume,  pófciachè  non*  inai 
Sulle  palpebre  p^-éndono ,  incbinando^ 
Sonno  9  temendo  la  ferina  fòrza, 
E  il  veloce  coraggio  de*  Mortali . 
Vegghian  anco  la  nòtte ,  è  loro  cale 
Di  venire  in  amore ,  e  sì  le  nózze 
Defìano  continuo ,  ed  ancora 
Préfib  eflendo ,  (a)  rifiutano  non  mai 
La  molto  impetuofa  del  marito 
Vogn ,  né  quando  portano  nel  vèntre 
Lo  ftral  veloce  di   fecondo  feme: 
Che  fommamente  tal  razza  ,  tra  quante 
L'imménfa  tèrra  nutre,  e  creatrice 
Di  molti  figli .  un  altro  fuor  dell'  utero 

Sbalza(ft)embridnperfètto,é  un  altro  dentro. 

Spe- 
li] rifiunmo  non  mai  «  &Cn  quefU  manièra  di  porre  la  par* 

tienila  didruttlva  nt  »  6  iSmili ,  dopo  il  vèrbo  che  po« 

neìnélTere,  fémpre  l'ufano  gi'Ingiefi,  6  Dante  diffe; 

V  tMìmé  femfiicttu  che  sa  muiU  . 

Ibi  emhf'thn  perfém  embrióne  in  Greco    tà   ^éfifofvcp 

propriamente  fìgnifica  còla  >  che  fcatnrifire  dentro  un* 

altra  »  è  fi  piglia  pe  '1  fèto .  Lat.  fetus  .  qui  òìctperfit$9 

per  lignificare  parto  ftagionator  6  venuto  a  maturità* 
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Spelato  pòrta;  altro  abbozzato  crefce> 
Un  altro  non  ancóra  organizzato 
Tién,  feminal  bambino  a  rimirarli; 
Uno  appo  r  altro  pòi  ne  partorifce . 
Né  giammai  efia  femmina  sfacciata 
Obblfa  IiifTuria  ;  é  fa  la  v6glia  Tua  y 
Né  nelle  ftefle  ancor  d6glie  di  parto 
Rimanfi  »  é  non  ricufa  Citeréa  • 


IJ» 
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LIBRO   ir. 


Ai  fembianze  alle  Flére;é  per  Tombroia 
Bofcaglia  tali  fpofalizii  amori  » 
E  famjgiiaritadi  infiéme  fono, 
E  nimiftadi ,  é  rìgide  battaglie  » 
{éf)  E  lètti  alla  campagna  prfturali  • 
Degli  Udmin  travaglianti  ora  cantiamo 
La  gran  neceffitade  »  {b)  ed  ambedue 

I  2  Le 

UiìklMtaUeÉmpMBnàpélkutMa^ìtBà  fall»  liba  .fiiUi 

pafiura.  li  Greco  an^^iH.  X^S^MÌiit¥Xi . 
(b1  ié  mhié99  u  iòft.  vedi  iopra  alta  pas»  io* 
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Le  cófe;  l'alta  fòrza,  fi*l  favio  fenno. 
L'aftuzie  varie,  é  di  variate  fròdi 
Munito  il  cuor:  che  quefto  contra  razze 
Selvagge  pugna  ,  alle  quai  pijre  Iddio 
Poffanza  diede ,  è  buòna  Iena  ,  è  mente 
Non  minor  molto  de'  Caccianti  ifteffi. 
Coftumi  molti  della  gloriofa 
Caccia  di  reti  corredata  fono  , 
(a)  Quadranti  ed  alle  Fiere  ,  ^d  alle  Gènti, 
E  alle  valli ,  infiniti  :  chi  mai  tutti 
Capirà  nella  mente ,  per  ridire 
A  mòdo   fotte  ben  fonanti  carmi? 
Chi  tutti  mirerà?  chi  mai  cotanto 
Scorgerà,  mortai  Uòmo?  Col  gli  Dèi 
Ogni  còfa  ne  veggion  facilmente. 
Io  dirò  ,  ciò  ch'io  vidi  co'  mie*  òcchio 
Splèndida  caccia  maneggiando  in  bòfcbì. 
E  anco  ciu  che  dagli  Uòmini  apparai  » 
A'  quali  cai   de'  varii  miftèri 
P'  arte  così  multiplice ,  è    leggiadra  ; 

Di 

{■]  Quaifanti  dob  che  quadrano  ;  acconci*  cbf  eo!lvdfl|one 
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Di  cantar  defiando  tutto  qilefta 
(a)  Ai  figlino]  di  Sevèro  Giòve.  E  tu 

I  3  •  Dèa 

£a]  4/figliuol  di  SèvSfo  Giòve  Io  aveva  detto  A  Sevin  fi- 
gliuòè  di  Giòve  fèguitaudo  lo  {Vampato  comune  r  cfie  dice 
l,6^lìpùi),  è  quefla  lezione  t  abilita  da  un  MSL  re^ 
cénte  delia  Librerìa  Medicea  di  San  Lorenzo;   ma  in 
un  altro  MS.  dell'  idefTa  Libreria  del  Banco  mededino 
tnxi'  Còdice  III.  antico  affai t  con  gidfTa  interlineare. 
è  con  Scolii  antichi,  fi  lògge  manifedamente  ^sQììpov 
^iòi  vtZ  *  cioè  Severi  Jcvis  filìo  >  fé  non  che  vi  man- 
ca una  fiilaba,  che  io  aggiungo  con  dire    ^efiljpou 
TOV  Alii  Viu)»è  quefta  ?  la  vera  lezi^one,  perchè  in 
quell'altra  manièra  appariva  non  folo»  che  zoppicàffe 
il  vérfo*  con)e  in  quefla,  ma  di  più  ancóra  il  fenti- 
mento,  apparendo»  ohe  il  Poèta- cancafle  i  fu«i  vérfi  a 
Sevèro  «  quando  gif  cantava  a  Antonino  Caracaila  fua 
figliuòlo»  (iccome  fé  uè  efprime  nel  i*  lib.  dicendo^ 
^  A  U  heufo  io  ^atfto  &c, 
„  Deke  gèrmt ,  Antonin ,  di»  Aujtnio  Giòu$ 
,>  Cb§  #/  grun  Sevère  là  gran  Dòmné  fe§  tfc. 
Lir  traduzione  ad  vérbum  Latkia  qui  di<;e  Severi  Divi 
fin» •  ma  i  Greci  sogliono  il  Divus  dire  9f b$  >   come  in 
Augufto  dicono    Caefar  Dei  fiius .  può  efTere  »  che  vo- 
lendo fp legare  la  nobiltà  »  0  fovranità  dtìV  Imperadore 
'   dica  il  Poèta  Seviro  Giòve  io  pure  Se  vero  di  Giòve)  come 
in  quel  vérfo  del  i.  lib.  poflo  qui  fopra;  è    di  verità 
Omero  per  io  fleflo  motivo  d^ce  i  Re,  tig  UudUdi  Giòvr 
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Dèa  reverènda ,  della  Cacciagione 
Comandatrice  ,  di  propizia  >  amica  9 
Alla -veloce  Imperatòria  oreccjiia, 
Affinchè  prefaputi  delle  tue 
Opre  tutti  i  precètti,  uccida  Fière, 
Memorabile  in  un  per  mano ,  è  canto- 
Altre  fon  traile  Fière  aftute ,  è  fcaltre , 
Ma  picciole  di  còrpo  :  Altre  allo  'ncontro 
Robufte,  ma  per  fennoin  petto  ,  imbèlli. 
Ed  altre  fon  nel  cuòre  in  un  codarde» 
E  nelle  mèmbra  fenza  fòrza  alcuna , 
Ma  ne*  piedi  leggiere  :  ad  altre  Iddio 
Die  tutto ,  aftuto  fenno ,  altera  fòrza , 
Prètte  ginocchia .  (a)  Ora  di  lor  natura 

Co- 
lti Ors  di  Ì9r  9àmfét  &f»  goefta  particella  fs  e  fatta  Ire* 
quénteiu  .quefte  traduzioni  dal  Greco ,  é  per  lo  più 
rifpoodc  olla  particdila  ^ÌTU»  Lat.  dtìuif  -  è  qui  fi  può 

direi  che rfiponda  aUa  voce  {ÙV  ufatiflìma  :  è  ferve 
per  una  ieganira  del  difcorfo  ;  è  fi  frequenta  ancóra 
da  noi  ne'  racconti  fiimigljari ,  come  l' altra  matiìéra  i 
€9tì ,  che  unifce ,  è  fa  una  tal  quale  attaccatura  di  quel 
che  s' è  detto  con  quello  t  che  s' è  per  dire  »  ed  e  come 
un  femplìce  naturai  pafiaggio  •  é  do  balU  d' aver  no- 
tato una  vòlta  per  tutte. 
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ConoTcone  cia&iina  i  chiari  doni  f 

Ove  frali  »  ove  fono  fanguinofe  • 

Il  Cèrvo  non  audace  nelle  corna; 

Ben  nelle  corna  j  il  Tdro«  non  §  fdrte 

Nelle  mafcélla  1*  Òrige,  il  Lione 

Nelle  mafcélla  •  non  é  già  ne'  piedi 

Franco  il  Rinoceronte ,  bène  i  piedi 

Son  arme  delle  Lèpri,  la  Pantèra 

Dannofa  fa  il  mortale  delle  mani 

Veleno;  è  la  gran  fòrza  della  fronte 

Pietrofa  fa  la  fièra  Pecoretta  • 

E  '1  valor  fa  il  Gnghial  de*  prdprj  dènti  • 

Quante  .dunque  ora  fono  a  i  Cacciatori 

Sanguinofi  da  fé  a  parte  in  rupi 

Prpvidènze»  é  lacciuòli,  (piegheremo # 

Diftinte  cacce  fa  ciafcuna  Fièra  • 

(a)  Tante  cfyk  comuni  hanno  fortito 

I4  Si- 

la) Dopo  aver  promefio  dirplegare  le  cacce  prdprie»  6 
PVticolari  a  ,ciaiieuna  Fièra  •-  qui  dice  i  gèneri  delle 
Cacce», 6  li  ilrumeoti»  die  entranoineflètéda'^uali 
fono  il  pjià  delle  vdlce  denominate  i  che  convengono^  6 

fon  comunica  più  animali  S^^  S^  tStctO^  tÌAoutìP. 
T49fe  ^ùfitttc.  cioè  tante  cdfe«  quante  io  qui  nume* 
retò ,  fon  comuni  I  cioè  prOprtc  a  pìik  tùni^ii  aainaii  • 
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Simil  cantar.  cQmuoi  fon  de  i  lini 
Le  Cacciagioni ,  è  fon  comuni  ancóra 
Le  podagre,  6  pailoje;  fon  comuni 
A  gli  Uòmin  (a)  tutte  le  veloci  razze , 
A  i  Cavalli ,  ed  a'  Cani  a  perfeguire  : 
E  quando  duópo  fa  co  i  Cavai  foli 
Senza  i  Cani  addrittura  andar  cacciando, 
Con  quei  Cavalli ,  che  pafcono  intorno 
Alla  Morefca  tèrra ,  6  AfFricani , 
(b)  Quanti  mai  non  fi  itrangolan  da  fòrza 
Di  man  con  barbazzal  di  ftretto  freno» 
Ma  a  fcudifci  ubbidifcon  dove  V  Uòmo 
Ne  guida  :  però  a  quegli  Cavalcanti , 
Che  montan  tai  Cavalli ,  é  i  Cani  amici 
Lafciano ,  é  franchi   menano  i  Cavalli 

Alla 

la)  tiitM  te  velóci  rszie  ci«e  ratti  gli  animali  «  òhe  cor- 
tòno  1  fon  comuni  agli  Uòmini  >  a  i  Cavalli  •  é  a'  Ca- 
ni a  é(fer  perfegultati  >  è  cacciati . 

ihì  Quanti  mài  ffr.  hd  voluto  efprimere  la  paròla  OTJi  • 
Lat.  quotcunque^  tifata  credo  q ti i  dal  Poèta  p6r  dinotare 
la  gran  quantità  di  Cavalli  d' Aifrica»  da  noi  detti  co- 
munemente Barberi:  In^nchè  fufi'e  più  legatura  del  di- 
icorfo  dire  i  quél}  &c.  ma  non  denoterebbe  fé  non  la 
qualità  9  6iu>A  $ià  la^quantità. 


■  i- 
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Alla  sferza  del  Sol  fenz'  altra  aita , 
Comune  e  trar  di  dardo  ,  é  d' arco  in  faccia 
Alle  Fière  migliori ,  che  eon  fòrza 
Combattono  con  gli  Uòmini .  Ora  (a)  al  lino 
Della  Caccia ,  (b)  il  timon  drizzai:e  è  duòpo, 
E  fuggire  de' Vénti  lo  fpirare, 
Ed  oflervare  il  Vènto .  qual  di  barche  » 
Che  camminano  il  Mar,  (e)  cavalcatori 
Uòmin  fedendo  in  poppa,  é  delle  navi 
Maneggiando  i  govèrni ,  offérvan  l'aere  » 
Ed  ubbidendo  a' candidi  Scilòcchi, 
Spandon  gli  arnefi  delle  navi,  aventi 
Alie  di  lino  :  cosi  falla  tèrra     . 
Ordino  eh' Uòmin  cacciatori  guatino 
E  quinci ,  è  quindi  gli  fpiranti  Vènti ,     . 
Accio  piantino  i  lini ,  è  dién  la  Caccia 
Andando  incontro  da  per  tutto  all'aure. 
Ch'  a  tutte  Fière  fon  molto  acuti/limi 

Gli 

Ca]  il/  lino  ieUs  Caccia  cioè  alle  reti  • 

£b]  «V  timone  cioè  il  filo  del  difcorfo . 

Ce]  cavaicatori  Uùmiu  ciol  Uòmini ,  che  fon  fopra  U  Bar* 
ca  t  montativi  per  règgerla  *  come  i  Coccluéri  fopra  i 
€dccbi.  Catullo  diife  ìsl^vc,  OfcbhwaUm  dàMMfet 
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Gli  odorar  delle  nari  ;  che  fé  accdrgaiifi 
O  deir  odor  di  ftagge  »  ò  fpaia  rete  9 
Sfilano  addiètro,  é. rivoltando  fuggonfi 
In  faccia  de*  medeiimi  Mortali  » 

.    E  di  Caccia  render  vano  il  travaglio. 
Però  {a)  guatinmi  i  Vénti  »  che  fi  levano , 
Gli  Ammazza-fiérf  ;  é  ftagge ,  é  piantagione 
Acconcin  delle  reti  9  incontr*  al  Vento  : 
È  diètro  caccin  vérfo  Io  Scildcco  t 
jLevatofi  fereno  Tramontano  : 
E  a  Tramontan»  fpirando  il  rugi^dofo 
Scilócco  ;  é  quando  regnano  ^i  Leyanti  > 
Corrano  vérfo  T.aure  di  Ponènte; 
Mòfib  Ponènte  »  caccino  a  Levante  •• 

Or  XXL  9  pwpùeramente  de'  Lio  ni 
L*  egrègia  Caccia  (^)  a  me  ti  poni  in  cuòre, 

è  il 

[t]  Pé$S  tiiéuitimi  rCS  (AOi  TOtTÌalyoiev .  FerS  mi  fi* 

vprìican  d' ofTervare ,  odérvino  in  grazia  •  Dance 
Si  vò/ge  ali*  scqtts  fertgliofs  »  $  guata . 
[b]  a  me  ti  pani  in  eu^u  doè  in  grazia  mìe  .p^ti  iji  ctiére  , 

che  fi  potrebbe  anco  dire  fwmìti  im  ctAn  ;  é  farebbe 
'  -come  uno  dicelTe  raccomandando  un  altro  1  VS*  Me  sU 

faccia  ^nefa  grazia .  cioè  a  contcmplaxioà  inia.  I  Gc^ci 
•«fimo  quefta  manièra  jf(^m^ 
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É  il  valorofo  d'  Uomini  coraggio . 
Prima  d' ogni  altra còfa ,  il  luògo,  andando 
Su  quello ,  ne  divifano  »  laddove 
Il  giubbato  Lion  gravi-fremènte 
Soggiorna ,  gran  fpavénto  degli  Armenti , 
È  de  ìGuardiani  iftefli  :  della  Fièra 
Riguardan  pòi  la  fmifurata  via 
Dalla  pefta,  è  dall'orme,  per  cui  fpeflb 
A  largamente  bere  al  fiume  vanne 
Addirittura  ;  or  ivi  fèda  intorno 
Cavan  bdn  tonda,  ampia ,  capace,  6  in  mézzo 
Alla  buca  colonna  piantan  grdfla , 
Diritta,  alto  '  poggiante  :  Ora  da  quefta 
Sofpèndon  Tufo  a  mézza  aria ,  fottratto 
A  madre ,  che  teftè  avea  figliato , 
Un  Agnellin  di  latte  :  é  della  fdfla 
Fuòri ,  fan  d' una  fiépe  intorno  tonda 
*  Una  grillanda  ,  con  ben  grandi  faffi 
Ammucchiati  ferrandola»  che  préfib 
Fattofi  non  ifcòrga  V  ingannofa 
Apertura:  éTAgnél  lattante  in  alto 
Sofpefo  grida  ^  è  quella  voce  a  lai 
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Il  famèlico  cuor  ferifce ,  è  batte  é 

A  tracciar  fi  difila ,  nel  fuo  cuòre 

Lieto ,  di  quel  belar  Torma,  é  s'  afFrettaj 

Di  qua  di  là  focofamente  guata; 

E  tófto  giugne  préflb  dell'inganno: 

Vólgefi ,  è  fièra  fame  lo  folléva  ; 

Tófto  falta  la  fièpe ,  (a)  è  al  vèntre  cède , 

E  Io  riceve  quella  ampia  apertura 

Incoronata  intorno;  né  s'avvide. 

Che  giunfe  al  fondo  di  non  vifto  abif?o. 

Per  tutto  fi  ravvolge ,  e  torna  indiètro 

Sèmpre  faltando ,  qual  deftrièr  veloce 

Intorno  a  mèta^  vincitor  di  prèmio 

Del  cocchiér  fliretto  dalle  palme  ,  è  frena. 

Mirando  da  cofpicua  vedetta 

I  Cacciatori  accorrono  con  voga; 

Con  largamente  >  è  ben  tagliati  cufri 

Le.  . 

(al  e  étt  ventre  iede  cioè  non  refìftei  é  non  règge  il 
Lione  ai  gran  desio  i  é  alla  gran  brama  t  che  ha  di 
mangiare  •  Sailuitio  degli  animali  qune  natura  prtna  ^ 
fir    vetttri    okeHentia  fintit  »     il     Tello    qui    '  dice    * 
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Legata  calan  giù  (a)  ben  rigirevole 
Fabbricata  magione,  ivi  afcondéndo 
Anco  di  cibo  una (i)  arroftita fròde, 
(r)  Quei  fperando  dal  botro  tófto  ufcirc 
Gongolando  faltò  >  fen^a  ritorno  . 

In 

£tl  Hm  rigirevoU  faihicata  magioni  qui  il  Lat.  p^r  appro* 

priare  più  la  cdfa  dice  caveam,  ma  il  Gréeo  dice  fbS^.Ci!jf06y 
che  vale  palazzi ,  iafa  i  è  cosi  circofcrive  quello  Gab- 
bione da  Lioni . 

Ibi  arroftita  fròde  in  vece  d'  arrdfto  frodolénto  »  peichè 
invita  l' animale  a  abboccarlo  9  è  ìnfléme  vi  réfta  pte« 
fo.  é  cosi  arrdjio  firidoUnto  farebbe  detto  nel  proprio» 
è  afrofitta  fròde  t  detto  con  figura  poèticamente. 

Ce)  Qnei  ff  eranda  dal  botro  tòfio  nfcrre  ^  &r.ln  quello  lùd« 
go  la  voce  uAv^ev,  cìc^feampa.fiappfitifceAsLqMZÌcS, 
légge  nella  fhimpa  del  cdrpo  de'  Poèti  Greci  di  Ginevra» 
mi  6ece  fofpettare  >  non  intendendo  in  tal  guiiàil  fBnfo» 
che  avelTe  a  dire  hÀV^eify  dot fetmpate  ^  feappare  tufci' 
rf ,  è  il  Traduttore  Latino  fimilmente  cosi  léfTe ,  di- 
cètiàofpiransfe  evafufnm  S'OìteifieyQi .   laonde  io  traduci 

Sgli  af pittando  d^ufcir  dalla  f ò fa  ^ 
è  perchè  11  fentimento  non  rimanefleinfofpefot  è  per 
aria ,  V  aggiunH  per  compimento  y$  fSfia .  Andai  dipòi 
a  confultare  il  pretiofo  }&S*  della  Libreria  Medicea 

di 
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di  San  Lorenzo  Banco  xxxi.  CM.  m*  fopracckato. 
(  fcritto  per  mano  dì  Mannèllo  Sfinola  1'  anno  del 
Mondo  féimiia  féctecénto  novantanove)  è  vi  trovai 
un  genrilifCmo  v6rfo  di  più  [  nella  fopraddetta  edi- 
zione falcato  t  come  ancóra  faltaro  in  un  altro  MS.  più 
recènte  dell'  ideila  Libreria  Banco  \xxu  Cdd*  xxiftti.) 
il  qnale  aggiuAa  tutto  :  coli'  éflèrvi   nel  fine  dell'  an» 

tecedénte  vérfo  1'  infinito  XÀv^eiV .  Il  vérfo  ?  guefto 

dove  %  da  notare  1'  antica  ortografia  di  eTOltioq  col 
circonfléfio,  in  vece  della  più  modèrna  BTOtfU)^  coll'a* 
cuto  nella  antepenultima  ;  cosi  fcrivevano  moIo^  in 
cambio  di  ojuto/cc»  come  odérva  Euftazio  nel  gran  co* 
mento  ibpra  Omero.  Il  vérfo  adunque  fkltato»  come 
iìiòle  avvenire  quali  in  tutti  i  Tèdi  a  penna»  dice 

GpMf  piando /ait9  •  fenzét  ritertn, 
(kngoiando  ciò?  giubbilando,  é  facendo  colla  gola^,  S 
colla  bocca  atto  d'  allegrezza;  voce  fatta  dal  fudno,  é 

r  accdfta  alla  greca  KUyX^^^^  *  Anacreonte  in  (I- 
mil  guifa  difle  di  Cupido  A'^VX  S'aX?<eTas  KO^X^" 
^COV^  eM'iiit  féuUntumSf  cioS  indi  f§lté  gongoisHéló.  Salti 
c:o£  nel  gabbione .  femzs  ritomo  perchè  r^a  prefo  in 
quello*  é  rimane  alla  diaccia.  Così  il  Provèrbio»  C$» 
me  dlfié  V  Erpice  èli»  Bottai  fenzarìternó»  Catullo 

Illtie  unde  nerant  redire  quemfum, 
nel  vérfo  pòi  di  fopra  ho  detto  fo/r«  in  vece  di  flPé , 
6  fòfi^t  che  il  dicono  £  nòfiri  Contadini  ;  per  accodar- 
mi più  alla  voce  greca  ^i^fO^* 
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In  cotal  guifa  intorno  alla  (a)  pofticcià 

Faffi  àfletata  tèrra  d' AfFricani  ; 

(b)  Ma  alle  rive  d' Eufrate  ampio-corrénte» 

Ben  feroci  magnanimi  Cavalli 

Alla  beftial  battaglia  apparecchiando: 

Pdii^hè  feroci  nati  fon ,  di  fièro 

Lionino  fembiante  ;  velociiEmi 

A  correre ,  ed  intrèpidi  a  combattere  » 

E  foli  de'  Lioni  in  faccia  il  ragghio 

Softèngon  ;  gli  altri  tremano ,  è  le  luci 

Tòrcono  indiètro  9  del  Re  lor  temendo 

L*  angol  deir  òcchio  lampeggiante  in  fuòco» 

Cosi  difli  anco  pria  ne*  carmi  equèftrì  « 

I  Pedoni  difèndono  del  lino 

II  rotondo  riparo  ;  divifando 

Le  gtòfle  reti  fu  frequènti  ftagge  : 
Tanto  di  qua  di  là  fpòrge  V  antenna , 
Quanto  infième  6*  accòfta  della  Luna 

No- 
la] p0fiMa  Gr.  ^^)  X^''^^'  àcicircaMém*  eìfcs  éfggefism 
polhi  foptt.9  per  ingdnnire  »  è  fiur  calcare  neUa  fdflt* 

come  ia  traboochecto. 
Ibi  Mté  Miit  fiv€^  (ff.  ^  e  lócciotCìideAF  rìpetQto4a 

We]  di  fopn^ 
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Novèlla  il  còrno  :  tre  ftanno  alle  reti 
Cacciatori  in  aguato:  uno  nel  mézzo: 
E  due  negli  ultimiflimi  ludi  fiòcchi  » 
Quanto  pòflan  di  doppi  uòmin  reftrérae 
Ale  di  qua  di  là   udir  chi  gridi 
Ad  ambedue  dal  mézzo:  ùd  altri  fermi 
Stanno  a  legge  di  guèrra  fanguinofa. 
Panèlli  arficci  di  fuòco  tenendo  : 
E  da  per  fé ,   degli  uòmini  ciafcuno 
Nella  mano  finiftra  ave  (4)  uno  feudo , 
Con  fuòno  di  brocchiér ,  grande  fpavénto 
Agli  animali  fanguinari»  è  pòrta 
Nella  dèftra  di  pino  ardente  fuòco  • 

Che 

M  tm$  fitti$t€mfi^9$  di  hfccHén  fóglìona  i  Greci  dir 
prima  gualche  còfa  in  generale  1  é  in  confufo  ^  i- 
fcKiwàxìk  pòi  immediatamente  col  particolare  »  é  di« 
fiinco:  cosi  qui  dopo  aTcr  nominato  fendo,  dice»  che 
fonava  come  un  brocchiéiv  >  dando  in  quefta  maniera 
a  divedere  la  fpécie  dello  feudo  •  per  quello  un  Tra* 
duttor  Franzefe  d' un  Orator  Greco  icluariice  innan* 
%i  tèmpo  quello  ofcuro  generale ,  che  premette  l'Auto^ 
re  •  é  trovandofi  immediatamente  adddfib  la  Ipiegazionet 
è  lì  particolareggiamento  del  medefimo  •  viene  a  ripe* 
tere  fap6rfluamentc  quello  «  dbe  già  avev«*efpofto  al 
fftincipìo.  V 
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Che  fopra  tutte  cófe  il  ben  chiomato 
Lion  paventa  la  fòrza  del  fuòco; 
Né  fenza  batter  òcchio  òfa  mirarlo . 
Or  quando  de'  Lioni  il  fòrte  petto 
Scòrgano  >  tutti  infiéme  i  Cavalièri 
Muòvono  incontra  con  furore ,  é  intorno, 
I  fanti  féguon  faccéndo  fracaflo; 
E  nell'Etere  Furio  ne  penetra. 
Non  ftan  fermi  i  Lionì ,  ma  dan  vòlta 
*  ftidiétro,  è  fé  ne  tornan  rìti-aéndofi; 
(a)  Co'  dènti  il  cuor  fegandoiì ,  difénderfi 
Non  volendo .  (*)  cosi  la  nòtte  i  Pefci 

K  Gli 

lai  Cii'  dinH  ti  cuor  fegénitfittpxcf^WX  greca  «  qtiaf)  dì  chi 
vdgliaiiccìdèt(i.PropérzÌQ£y«ffffiR/ift;  4iv9éiae%  quandi» 
vifloni  del  cudre»  crepacndri*  Omero  chiama  le  care 
mordaci ,  mcrdi-cuòn  .  S'OùKeùÓlXOVe  • 

tbi  tosi  U  ntm  $  fi/ci  &e.  è  dopo  eosì  ehiwgg^nogli  bechi ,  tte* 
queftb  prikho  c^sì  ftà  in  véce  di  cme  •  ri(t>ondèndo  al« 

la  panic^lki  greca  cuf  1  che  adoprata  due  vòlte  nelle  il'- 

militudini  «  fa  prima  vale  C9mi^  ficcme^   è  la  feconda' 
viene  a  dire  cos).  efémpio  di  quello  I  quello  di  Ted* 

i:rìtoXìgY$op,ù)9^èijJcìfijv^clit  Virg.  tnidufie»ftnai  &r 
dìAinzlone  ( comenonl'hd  fatta  jo)da^primo.  O^al  ft« 
^ndo»  dicendo:  Ut  viàhiuftfn  in  recedi  firn  ^Aif0  fcHL 
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Gli  aftuti  Pefqator ,  fpingono  al  giacchio 
Portando  fovi*a  rapide  barchette 
Lucide  faci  ;  e  i  muti  Pefci  tremano 
In  vederle ,  né  atténdon  la  girata 
Fiamma:(tf)così  chiuggonp  gli  òcchi  al  fuòco 
Gli  animai  Regi;  è  paventando  allora 
D'uomini  il  cerchio ,  é  de'  fanal  la  fiaccola, 
(b)  Appannan  da  per  loro  nelle  retir 
Evvi  di  Caccia  alcuno  tèrzo  ftile 

Degli  Etiopi  indeféffo,  gran  prodigio  t    • 
Queftp  fornifcon  Uòmini  gagliardi 
Mòri  in   valore  confidati  quattro . 
Fanno  feudi  intrecciati  di  pieghevoli 
Vimini  9  fòrti  >  é  tondi  intorno  a'  fianchi } 
è  fecche  fténdon  pèlli  di  Vitèllo 
Sopra  gli  (e)  feudi  a  fòggia  d*  umbelUco, 
Ad  èflere  difefa  delle  fòrti 
Unghie  j  è  delle  mafcèlla  fanguìn^ie. 

Eflì 

Cai  Vedi  alla  pag.i4y.  alla  lèttera  [M 

ibi  Appannan  da  per  loro  nelle  reti ,  (fr  cioè  s»  inviluppa-, 
no  nelle  reti  »  che  non  p6(i'onofcappare:voce  pròpria  de- 
kll  Uccellatori.  Vedi  il  Vocabolario  nella  voce  appannare. 

fc]  Scudi  a  fòggia   d^  nmkellìco .  Lat.  mhonikns  .  Grecai 
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Effi  (a)  ài  fior  di  Pècora  (*)  tutiuto 
Véftonfi  il  còrpo;  ftrignéndo  di  foprt 
Con  frequènti  coregge  :   é  le  vlfière 
Cu6prono;i  capi ,  é  fole  fcorgerai 
Labbra,  narici,  ed  òcchi  rilucènti, 
Contra.  la  Fièra  van  con  fonóro  empito» 
L'aer  battendo  con  flagèlli  ifpeflì:. 
Ora  quello  faltando  per  di  fotto 
Della  fp^lonca  fenza  far  ripòfo, 
Ruggifce  fpalancando  la  voragine 
Micidiale  in  faccia  a  i  Cacciatori , 
Scorgendo  co*fereni  òcchi  feroci 
L' acccfo  fuòco  ,  bollendo  di  fdegna, 
A  i  nimici  fulmini  iimile. 

Non  tal  del  Gange  la  corrènte,  al  Sole 

K  2  Da- 

lai di  f9t  di  Fic»r0  >  &C.  oYo^  UOùTOL  il  téfto .  /«r.  di  Pi" 
€$ra  >  cioè  fiori  di  lana.*  di  Pècora.;  cioè  lana  fopraffi- 
na. Teocrito  nel  fecando  Idillio,  intitolatola  Fattue- 
cHi'ra»  ò  1'  Incantar rice  >  dice.' 

Con  fi$r  di  Una  intorno ,  //.  ^f§  f^fcìM,  &c.  ,  ^ 

Pindaro  Olimpiche,  Òde  prima  :  lAOV^iK&§  in  àdùX<»  •. 
in  fior  di  mnfits  ^  iimilitudine  trarta  dai  fior  di  larta 
fopraffina .,  Co«i >f  di  fyfina.  Velo  fine»  dett*  Piore^. 
0»ì  Tidmfé.  vedi  fopra  alla  pag^j&. 
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Davante ,  fovra  V  Indian  terreno  » 
Il  Mariandìne  pòpol  valicando  » 
Muggifce  rugghio  imménfo  »  allora  quando 
Da  rupi  ufcito  cuóprc  forgivi gnéndo 
Del  lido  il  cArpo  ;  {a)  eh*  eflSndo  larghiflìmo 
Per  fé  medefmo  »  pur  da  altri  venti 
Fiumi  il  gonfia ,  è  mena  la  grand*  acqua  » 
(b)  Come  bdfco  rimbomba  vaftamente  i. 
E  valli  da^  ruggiti  dolorofi  ; 
E  tutta  quanta  ne  rintruòna  V  aria  . 
Ed  egli  move  tófto  »  defiofo 
Satollare  di  carne  :  ih  tutto  eguale 
A  bufèra  d*  inverno  ;  atténdon  quegli 
Immòbili  il  focofo ,  procellolb 
Impeto»  ed  ei  sfrenato  negli  ugnoni , 
£  nelle  crude  guance  »  quel  »  eh*  ei  prènde^ 
Pelandolo  lo  lacera  :  altro  diètro 
|>e'  ben  fioriti  giovani  il  ricbiamf 

Con 

(al  che  cjol  il  quale  »  il  Gange  • 
(bl  fome  hòfio  fimhmh&c.  a  ggìfii  di  bofcagiia  ibdfladf 
i  vénti.  Orazio. 

degU  appltuil  teatrali* 
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Con  far  romore>  é  con  gridare  a  téfta. 
Rivòltofi  repènte  V  animofo 
Ben  crinito  Liótt  forge  ,  lafciàndo 
Colui  che  prefo  aveafotto  la  bocca» 
E  un  altro  di  travérfo»  nòvamente 
Solleva  il  ben  barbuto  (isr)  Animai  ne^O) 
Ed  altri  d*  altre  bande  lui  uniti 
Agitati,  fuUe  pèlli  confidati, 
E  fu  gli  fciidi ,  é  fovra  le  cofregge  i 
Che  i  fòrti  delle  fue  mafcéUa  dènti 
Non  tagliano,  iiè  foran  delle  fèrree 
Ugna  le  pante:  ma  ben  eflTo  in  vanii 
Si  confuma  fatica*^  fenza  mòdo 
Infuriando ,  quefto  abbandonando  » 

K  }  Quello 

(ài  An'méi  iegfe%  (fé.  qtféfto  còiòt  zteto  del  Lione  pattò* 
rirà  ammirazione  t  come  la  nerezza  del  Cigào  préfifar 
GiÒ¥enale  : 

Rai^A  aHis  in  tentiti  nirroft^  JtmiilmM  C^gwts 
ma  qui  forfè  per  fard  qiiefta  Cacciala  Etiòpia  il  ^oé» 
ta  chiama  ^e£ro  iì  Lione  >  peV  ahro  da'  Poèti  Latini 
ietto  fy Ivo  i  é  farà  forfè  tale  pel  Paefe  caldo»  ed  arfo* 
come  fono  anco  gli  UÀmixii  di  quello  ;  iìccómeper  con"* 
trarlo  ne'  Paefi  freddi  *  è  diacciaci  fi  u^^vaao  Ocd  Lfr* 
pri,  è  Cdnri  bianchi  • 
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Quello  levando  tòrto  dal  terreno , 
Riverfandolo;  é  centra  un  altro  pòi 
Correndo  fenza  freno  addirittura . 
Come  quafido  un  guerrièro  uòmo  robuft^ 
Nelle  guèrre  il  nimico  con  corona 
DMncendiofa  battaglia  circondai 
Or  quei  fpirando  marzial  valore 
Quinci  é  quitidi  fi  move  impetuofo, 
Vifa(i*ando  in  mano  fanguinofa  lancia. 
Alfin  Io  doma  d*  uòmin  bellicofo 
Stuòlo ,  infiéme  ivi  tutti  caricandolo  ì 
Ed  ei  s' inchina  a  tèrra  da  frequènti    - 
Punte  colpito  fifchianti  a  diftefa . 
Così  tjuefto  ftancàto  da  fatiche 
Senza  effètto ,  alla  fin  dona  a  i  Mortali 
I  guiderdoni  tutti  di  battaglia- 
Schiama:  diftilla  ,  in  tévra  i  lumi  affigge  % 
(//)  Come  Mortai  di  molti  Ulivi  cinto 
Selvaggi ,  là  ne*  giuochi  delle  pugna 
Da  Uom  robufto  in  faccia  con  ifpeffe 

Fé- 

l^ìlCctne  ìf!ortah&c.  fcloé  còme  Uòmo  giucatoré  di  pugnai  che 
ha  gtiadasnati  ne»  giuochi  foldxmì  della  Grècia ,  là  coro- 
na pròpria  di  Ulivo  falvatico« 
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ferite  domo ^ in  pria  sUrréfta  d'atro 
Sangue  tutto  bagnato  (  qual  per  vino 
Balenante  ;  è  coi  capo  barcollante  ) 
Or  pòi  in  tèrra  difténdefì  irt  ginòcchi  t 
Così  quel  fulia  rena  le  ftahcate 
Mèmbra  difténde  5  é  Quegli  allora  àddòflb 
Molto  più  fóngli  ;  è  tofto  per  di  fopra 
Tutti  traendo  leganlo  con  fòrti 
Legami  :  egli  non  fa  difefa ,  6  fc^érmo  $ 
Ma  ftnffi  afiai  piacevole  j  e  quièto. 
O  fòrte  arditi:  quanto  concepirò, 
(guanto  fer!    quel  terribile  portènto 
Cohie  un  Montone  pórtan  fulle  fpalle  4 
tJdii,  che  con  fòffé^  è  fimil  fròdi 
Caccino  àncora  gli  sfrontati  Tóij 
E  ingannino  le  razze  di  Pantère  ; 
Ma  ben  con  fòflè -affai  minori,  é  qvLelh 
Colónna,  non  di  piètra,  ma  ben  trave 
Segan  di  quèrce-*  né  fofpèndon  figlio ^ 
Che  ftia  laflUfo  in  alto,  di  Capretta; 
Ma  di  Cagna  :  or  di  quefto  con  fottill 
Sugatti  legan  le  vergogne ,  è  tòfto 

K  4  t>a- 
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D^  d^òli.  cruciato ,  &  i^^Imenaco 

Abbaia  cqn  latrati ,  é.  alle  Pantèra 

Grida. (f)  e  quella alTai  gode,  é. ne  gioifce) 

E'  p^r  la  felva  addirittura  move  » 

Come  allor  che  i  Pefcatori  inganno 

Piannan  di  (b)  nalTa  $  in  Salanti n io  (^)rparto 

Intrecciata  >  é  alle  bande  Pplpo ,  ò  M'Uggine 

Pongono»  prima  al  fqóco  abbruflplitq; 

jg  Toiior  giugne  ne*  ben  larghi  ff^ili» 

E  nella  rete  volontari  i  Pefci 

Intro4uce,  né.pòffono  di  nuòvo 

Scappar  di  lotto ^^é  fièra  incontrati^. mdrte» 

Così  Quefta  »  il  Cagnuòl  di  lungi  udito» 

Corre»  e  falta»  a  nii^n  penfando  ingani^oy» 

Ed  al,  vèntre  ubbidé;ido  va  n.el  baratro  « 

Le  Pantere  anco  dom^Q  dì  fiacco 

{  doni  >  i  frodolépti  Cacciatati 

Frodolenta  mefcéndo  a  lor  bevanda» 

Nulla  fchifando  del  divino  Bacco 

Lo  fdegno  •  or  le  Pantère  fon  ferina 

Raz- 

[all  quella  j  &r.  cioè  una  di  quelle  Pantère,  prefa  mden 

terminatamente  per  una  qualilfia  di  quelle  tutte  • 
(bljnm^  voce  latina  •  cioè  rete  fatta  di  vimini* 
Ce]  f^rn  Lat.  fpuftm  >  vak  dana^a* 
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Razza  »  ma  pec  avanti  non  feroci 
Fière,  ma  femmine  èrano  ferene; 
Vinofe  f  ]^ampitii£sre  »  divóte 
Ditrietéridi  iéàCf  ogni. tre  anni 
Ricorrènti,  con  eèfire  inghirlandate 
Di  fiori ,  del  la&ivo ,  fvegliatOre 
Di  carolette  Bacco,  alme  nutrici  » 
Che '1  Aambin.  Bacco  V  Agenzia  Inont 
Alleva ,  la  mammèlla  del  primièro 
t>atte  porgendo  al  figlio! in  di  Giàve  ; 
Ed  educòllo  intèrne  AutÀnoè»  è  Agive} 
Ma  non  già  d'  Atamante  nelle  crude 
Cafe,  bensì  nei  monte  >  che  allor  Fianco 
Dicean  per  nome  ;  che  la  gran  confdrte 
Di  Giòve  fortemente  paveiltando» 
E  di  Pentéo  tiranno  1*  Echidnide 
Tremando,  in  cèrto  callectin  d'aheto 
^ofero  in  fèrbo  la  divina  ftirpe> 
è  con  pèlli  dì  Daini,  è  Cerbiatti 
Il  ricoprirò,  ed*  edericei  grappoli 
L*incoronàro,  in  una  gròtta,  è  intorno 
AI  Bambino  faltar  miflica  danza. 

I  tim* 
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I  timpani  batterò  >  è  colle  mani 

t  Cimbali  toccaro ,  de'  vagiti 

Del  fanciul  (a)  Ricopèrte,  é  in  pria  tAottriró 

V  Òrgic  féfte  di  Bacco  intorno  all'  arca 
Nafcofa ,  é  con  coftoro  certamente 

V  Aónie  dònne  V  ordinazioni 
Prefoa  facre  »  é  alle  fide  lor  compagne 
L'  adunanza  dal  monte  apparecchiàro  » 
Correndo  fuor  della  Bedzia  tèrra; 

Che  doveà  6mai ,  dovea  la  pria  felv^ggl^ 

Terra,  viti  produr  fotto  di  Bacco 

Scioglitore  d'affanni;  é  T  ineffabile 

Arca  levando  fu,  il  facro  CdrOf 

D*un  Afino  la  mifon  fuUe  fpalle 

Accompagnandola .  Or  dell*  EurCpo 

Vennono  a*  lidi ,  ove  trovàro  un  vécc&io^ 

In  un  co'  figli ,  del  Mar  vagabondo: 

Tutte  d*  intorno ,  il  Pefcàtor  pregerò. 

Di  traghettar  colle  barchette  i  fondi  ^ 

Quei  rifpettando  ricevè  le  facre 

Ùòn- 

Ig]  Ricopiti  Gv  TpOKC:JiV[J.fA(lTa  tj9t»  tegutnenta ,  Rtcf^ 
fera  fuftantiVo,  perchè  quegif  ftonncnti  copriVanoV 
I  affogavano  i  vagfci  del  fanciullo. 
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bónne',  ed  un  verde  Taflb  gli  fioi-fo 

Sulle  banche ,  è  la  pappa  Apio  leggiadro  > 

E  Edera  ,t:ignevan  di  corona. 

Nel  Mare  1  Pefcatori  fatto  un  tomo 

Avriaho ,  ftupefatti  da  divinò 

Spavènto  ;  ma  avanti  a  tèrra  il  legnò 

Approda  :  é  le  femmine  a  Eubéa  ^ 

E  a  cafa  Ariftéo  lo  Dio  portando 

Menavan  >  che  abitava  in  fondo  al  montCì 

(a)  Sotto  i  còrni  d' un  antro  »  ed  a  migUaja 

D'uòmin  moftrò  la  vita  di  campagna; 

Primièro  ftabilì  gli  affar  de  i  Greggi  ; 

Egli  fu  che  primicr  del  pingue,  ulivo 

Selvaggio. i  frutti  infranfe,  édeicol  caglio 

Primiér  rapprefe  il  latte;  è  in  gli  alveari 

Dalla  Quèrcia  levando  le  foavi 

Api  rinchiufe;  il  quale  allor  Dionifo 

Sotto  il  Tuo  antro  fanciullin    di  latt^ 

Allevo  ricevendolo  dair  arca 

Inda  9  è  colle  Driadi  nodrillo  > 

E  col- 
la! Sotto  i  curai  d*nM  4ntH  dot  àtic  èantì  »  6  angoli  di 
una  Tpelonca»  a  fimilitudlne  delle  corna  degli  animali, 
Virgilio  nella  Georg.  P«jf«f  Ariftam^ 
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H  colle  Ninfea  che  govériian  TApi^ 
É  fanciulle  d'Eubéa^  é  Adnie  dotine^  . 
Garzone  òmii  fcherzàlFa  co'^  faneiulK 
Compagni  s  è  avendo  ferula  risicata 
Feria  le  falde  piètre  >  6  quefte  al  Dio 
Dolce  vin  dalle  piaghe  fcatarfanot 
Or  gU  ^nélli  partSa  colle  medefme 
Pèlli  »  è  fmemhrava  »  é  to&td  gli  gittavai 
A  tèrra  »  é  di  bèi  nuòvo  cQsunetteva 
Lefrefche  membrane  ^utegU  iti  uit  moniento^ 
Viveano  »  é  afBiggiavan  della  verde 
Paftura;  anco  caleagti  delle  facre 
Brigate»  é  compagifie  da  Itri  nomate > 
E  per  tutta  la  tèrra  éran  verfati 
I  doni  di  Dionifo  Tlonèo^ 
Per  tutto  attorco  già.»  virti  mofbanrdo 
A*  Mortali;  é  alia  fine   entrdnne  in  Tébey^ 
ed  alto  feofrtro  del  fanciullo  tutte 
Vènnono  le  Cadmèidi:  ma  il  fólte 
Penftèolerman  da.  non  legar  di  Bacca. 
liCgde  9  minacciando  colle  prdpie 
Mani  omicide  lacerar  lo  Dio^» 

No» 
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Non  riipettando  il  bianco  pel  del  Tino 
Cadmo ,  ne  Agive  avanti  i  piedi  fui 
Fròftrata  ;  é  ixar  {clamava  a*  fudi  mefchini 
Compagnia  trarre ,  è  ^hiud^re ,  é4  il  coxx> 
Cacciava  delle  femmine  ;  or  le  guardie 
Pentée  credeanfi  di  condurre  in  lacci 
Di  fèrro  Bromio  prigionièro ,  è  gli  altri 
Cadméi  si  lo  credeano;  ma  ì  hcci 
Non  toccavan  lo  Dìq;  é  alle  Pacipanti 
Compagne  il  cuor  gelò  >  é  tutte  in  tértz 
Gittàro  dalle  tempie:  le  ghirlande , 
É  dalle  man  le  ferule ,  é  le  cófe 
Da  fajprificji  W  è  t  tutte  ne  ftillava 
Dalie  gnancie  la  lagrioia  alle  Erdmie*    ^ 
Tófto  gridari  vivi  Beato»  6  Bacco: 
Accèndi  la  ^mmante  »  U  patèma 
Folgorf  la  tèrra  fcrdlla,  é  don?  tófto 
La  vendetta  del  barbaro  Tiranno . 
Rèndi  pe*  pòggi ,  6  tu  che  feminato 
Da  fuAco  féi ,  Pentèo  Tòro ,  tòro , 
Pentèo  d'  orrèndo,  ed  efecrando  nome: 

t  noi 
j[a]  i  a  tutti,  efc.  tutte  le  Baccanti  pi^gne^no» 
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E  noi  fa  belve ,  che  di  crude  carni 
Divoratrici  fono,  di  funéfte 
Unghie  armate  ;  acciS  lui ,  6  Dionifo», 
Colla  bocca  facciamo  in  cento  pezzi . 
Sì  diceano  pregando ,  é  tòfto  udille 
Il  Nifio  Sire ,  é  Pentéo  fé  fembiante 
A  Tòro;  òcchio  fanguigno,  la  cervice 
Sofpefe,  è  fpuntS  il  còrno  dalla  téfta  . 
A  quelle  pòfcia  fé  gialliccia ,   è  truce 
Vifta  di  Belva ,  è  le  mafcéUe  armònne  , 
E  dipinfe  la  pèlle  in  fulle  fpalle 
D*  un  (a)  Autunno  ,  é  fière  razze  felle . 

A 

E  quelle  per  volere  dello  Iddio 
€on  trasformare  il  delicato  còrpo  r 
Pantère  lacerarono  Pentéo 
Per  li  dirupi .  così  fatte  còfe 
Canteremo  »  é  sì  fatte  còfe  in  mente 
Crederemo? (*)quantunque  ©predi  dònne 

Di 

lai  ÀiuMnw^  OTOofC^  v^e  zndit  Pomo.;  Pmìfer  A^tmnm^ 

£  noi  anche  diciamo  a  uniQtntéUo  di  Cavallo*  Pemato. 
Ibi  f Mi«fim^tf#  cioè  quani9  unque  ^  quante  mai*   Cosi  il 
Boccaccio  quént^nqui  vòfte.  ove  dall»  ipdflrofq  fi  ofcur 
ra  il  ^«fo. 
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Pi  Cicerone  per  le  falde,  {a)ò  quelle 

Madri  aliène  da  Bacco,  abbominandc 

Non  (b)  piamente  contano  i  Poèti  ? 

Alcun  di  Fière  ucciditore  in  quella 

Guifa  con  altri  fudi  compagni  amici 

Trappola  divise  a  quelle  Fière  , 

Che  del  vin  fon  amiche ,   alle  Pantère , 

(e)  Cogliendo  una  fontana  (rf)  per  la  tèrra 

Sitibonda  di  Libia  ;  che  ben  pòca , 

Per  gran  paefe  d*  acqua  poveri/fimo 

Stilla  fenza  apparir  dell'  acqua  bruna. 

Né  già  coii  mormorio  fi  vérfa  fuòre  , 

Ma  molto  grièvemente  fcaturifce , 

E  ftagnando  fta  ferma  ,  è  nella  r^na    , 

Entrai  pnde  la  feroce  di  Pantère 

Stirr 

[al  d  iff^ff^  Madri,  &e,  p^ro*  che  vDgJia  dire  le  femmi-t 
ne  del  partito  di  ?entéo  contrario  a  Bacco  • 

Ib)  Non  fìmtntt  contano  $  Poèti  qui  il  Poèta  va  nel  fcntimenr 
to  di  Pindaro,  nella  prima  deljf»  Olimpiche,  dìfappro- 
vando  il  dire  còfe  maiconvenénti  a  Dèi.  èjioi  S*  òi- 

(e)  Cogliendo  una  fontane  cioè  raccogliendo»  onde  una  cólta 

d'  acqua  . 
\àì  per  la  tèff  a  fitiÌ9nda  CTr .  Orazio  Sifteutofat  Apaliae . 
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Stirpe  a  h^x^  fen  va  in  fnir  aurora  • 

Di  repènte  móvittào  pèT  \ù  tento 

I  Cacciatori  portano  da  yénti 

Coppi  di  vino  dolce,  che  già  Fanno 

(a)  Fa  undicéfmo,ch*tiòm,  che  in  cifra  tiene 

Piantagioni ,  è  govèrni  deHe  viti , 

Pigiò ,  è  cosi  innacquano  il  liquore 

Prètto  del  yihdy  ^  abl^ndòhando  avanti 

La  fontana  purpurea ,  non  di  lutfgi 

Córcanfi  tutti  tutti  (b)  camuffati 

fiel  fòrte  c6rpo ,  6  con  copèrte  >  6  pttt'e 

Colle  liiedéfme  reti ,  da  che  altro 

Coprimentò  non  fanno  tìtrovare , 

Né  di  piètre >  né  d'  alberi  fronzuti; 

Che  tutta  in  lungo  fi  diftènde ,  6  ipandb 

L*arficcia  tèrra  fen  za  arbor  veruno* 

Del  Sol  canicolar  quelle  da  sfèrza 

Percòfie,  fetc  infième,  è  grato  odore 

][ngombra  ;  ed  alla  Brdmia  Sorgènte 

Ac- 


A   fi 


Ul  f0Cioè  €•  ì  fMfiat§.  COSÌ  dichiamo:  Siici  snài  fé. 
f b)  cmufféfi  cioS  rinvolti .  Gu  TporfOKCtX^^V^.^^^  \ 


DELLA  CACCIA  LIB.  IV.    itfi 

■ 

Accdftaiifi,  é  la  bruna  acqua   lambì  fcono» 
{a)  Bacco  tra  loro  ialtan  tutte  quante 
Prima  fimfli  a  faltatori  in  danza: 
Pòi  a  pefare  lor  comincia  il  còrpo» 
Sulla  divina  tèrra  a  pòco  a  pòco 
Inchinano  atterrando  i  loro  muii» 
Ed  alla  fine  tutte  un  grave  fonno 
Strignéndole  le  getta  in  fui  terreno 
Qua  é  là  ;  come  quando  ne'  banchetti 
Pa\ boccali  attignendo,  eguai  d*etade 
Giovani  ancóra  ancor  di  primo  pelo  » 
Suavemente  cantano,  sfidandoii 
Quinci  é  quindi  Tun  1*  altro  con  reciprochi 
Brìndis ,  è  finalmente  pòi  fi  pófano  ; 
Ed  in  combutto  V  un  full' altro  getta, 
E  le  meati  gravando»  e  le  palpebre. 
Del  vin  la  fòrza  :  così  quelle  beftie 
L*  una  affai  fpvra  raltra  riverfatefi , 

L  Vèn- 

ia] B^eco  ffs  l$r9  filt^u  faltare  Bacco,  vaio  all'  ufo  de- 
gli Antichi,  rapprefentare  fiacco  co^  géftit  la  quakofi 
ficcano /«/Mf^ .  Orazio: 

Pafi9rem  féltaret  uti  Cychp4  f^gakét  9 

ffil  f'/if  iitrt§  4ut  tragicis  •($$  tgh  cakBfwk  • 
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Vfingon  de  i  Cacdator  £enza  gran  pent* 
A  gli  Orfi  fan  folénne  gloriofa 
Caccia  quegli  che  albdrgàn  lungo  il  Tigri» 
Ed  abitan  V  Armenia t  in  frecce  chiara. 
Molta  truppa  fen  vanno  negli  ombrofi 
Fondi  di  bòfchi,  induflirioi!»  efpérti 
Co'  ben  fiutanti ,  è  ben  tenuti  Cani  > 
Per  cercar  le  veftigia  vagabonde 
Delle  funéfte  Fière  ;  ma  aUor  quando 
Scòrgano  i  Cani  delle  piante  V  orme  » 
Seguono  »  è  via  via  fon  fttUa  peftap 
Mettendo  prélTo  a  tèrra  le  narici 
Larghe  »  é  diètro  fé  mirano  novèllo 
VefliigiOf  in  furia  faltano  in  un  tfatto 
Ridènti  »  quel  primièr  dimenticato; 
£  poiché  giunti  Aznò  aireftrèmo 
Della  felice  traccia»  della  Fièra 
Al  vario  covo ,  {a)  tófto  quello  sbalza 

Di 

Ct}<él/f«  ftietU  sMnt^  dominio  di  quei  Cini  i  dove  conreh 
fantafm  del  Poèta  »  che  qu^  lo  vede  •  è  lo  fa  dimen* 
ticare  dtgJi  altri  foprannommAti  :  <K>ii  dal  miaieroplu^ 
tale  paOa  al  finsolarc. 


DELLA  CACCIA  LIB.  IV.    itf j 

Di  mano  $1  Cacciatore  aflai  (a)  guattendo 
In  miferabil  guiià  ;  (b)  giubbilando  . 
Fieramente  nellValma;  come  quando 
•  Donzèlla  alla  ftagioti  della  latténte 
Primayéra  ne*  pie  diicalza ,  è  fcinta 
Per  tutti  i  monti  errando  va ,  cercando 
Fiorii  ed  a  iéi>  benché  lontana  Ha  » 
La  dolce  violetta  aflài  dinanzi 
Awifii  r  aura ,  è  fòrte  ne  le  gdde, 
É  ride  Talma  fnéIU»  ed  erra  fenza 
Mai  fàziirfi;  è  inghirlandata' il  capo 
De*  rjaftici  fuòì  Pj^i  a  cafa  vanne 
Cantando:  $1  del  Cane  fi  dilètta 
L*  ardito  cttdreré  '1  Cacciator  9  quantunque 
A  voga  lui  corrènte  co*  fugatti 
Ritenga  a  fòrza  9  aflai  ridendo  viene 
Pi  ritorno  alla  truppa  de*  compagni; 

L  £  Elor 

fai  guaiendo   in  mifitétU  iW(f0  cioè  fpietatamcnte  t  con 

un  vérfo»  che  kà  apparènza  d'urlo*  è  di  lamento»  é 

•inette  copne  i^iui  cèrta  compaflione  in  chi  lo  fénte  # 

quad  il  Cane  uftoli ,  i  cpnfomifi  di  defio  d'  arrivare  ia 

Fièra  :  é  quel  fuo  abbaiare  $  uno  ftrido  di  paiiione  • 

Ibi  iiaMsmh  fiitémtntt ,  £fr.  cioè  Teementemeiite  dtu** 
ero  neli*  animo  r«Ucgrato  dalia  Ticina  iperansa. 
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É  lor  moftra  la  felva  per  appunto , 
I  r  «fpia  Fièra  ,  oV  egli ,  é  'l  faticante 
la  un  con  lui  »  lafciaronla  all'  aguàto. 
Quegli  in  furia  piantar  gagliarde  ftagge^ 
è  fpiégar  reti ,  é  reti  grólTe  intomo» 
É  due  di  qua  di  là  »  dalle  due  corna 
Uòmini  pofer  fotto ,  (a)  in  cima  a  i  lini 
Sopra  fraflinei  edili  ;  é  dagli  fteffi 
Còrni  «(&)  é  Garzoni  portinari,  a  mano 
Manca  difténdon  ben  attòrta  fune 
Lunga,  di  lino»  pòco  fopra  tèrra* 
Quanto  d*  Uòmo  al  bellico  ella  ne  giunga^ 
Da  cui  pèndano  vai  »  é  rilucènti 
'  Fiori  di  ftrifce  di  molti  colori  » 
Alle  Fière  fpavènti ,  è  con  forpefe 
Innumerabil  penne  rilucènti 
jy  aèrei  Volanti  »  ale  leggiadre 
E  d*  Avoltoi ,  è  di  canuti  Cigni , 
è  di  lunghe  Cicogne  ;  ed  a  man  dèftra 
Piantan  1*  infidie  fotto  a  precipizzj: 

Sti, 

W  m  €!ma  0 i /imi dot  aììè  cftrcmkà  delle  reti, 
[b]  (  gunum  cioè  da  i  garzoni. 
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Stlvan  con  verdi  fòglie  preftamente 
(41) Le  magioni;  da  loro  alquanto  lungi 
Quattr'  Uòmini  nafcondon  per  ciafcuna 
Con  fròde  tutto  '1  còrpo  ricoprendo. 
Or  pòich'a  modo  tutte  còfe ,  é  in  punto 
Sono  ammannite ,  tromba  alto  rifuòna» 
(^)[Ed  ella  dalla  macchia  acutamente 
Frème  faltajndo  3  é  acutamente  mira 
Sclamando ,  ed  i  Garzoni  in  fòlla  corrono^ 
E  d'ambe  parti  incontro  della  Belva 
Vanno  a  falange  via  via  movendo . 
Ella  il  tumulto  >  é  .gli  uòmini  laflàndd 
Portai!  a  dritto  là ,  dove  U  nuda 
Vafta  campagna  fcòrge  :  é  quindi  pòfci^ 
Con  ftrida.  Tulle  ciglia  della  fune 
Percuòtono,  agitando  il  colorato 
Di  varii  colori  fpauràcchio  * 
Quella  dolènte  ^  e  dubbia  afìai ,  del  tutto 
Afflitta  ne  càmiùin a,  é  tutto  infiéme    . 
Paventa  i  agnato  r  fuàn  »  flauto  ^  clamóre  9 

^      .  Li  Éfpi. 

Ui  Li  magióni  cioè  i  capanni»  i  capannctct»  ove  fòglio* 

no^ftare  i  Cacciatori. 
Ibi  Ed  iiU  0x3$  latrar».  ..... 
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Li  rpaventevol  fune  :  che  dal  vènto 
Sonante  per  di  fopra  là^  per  V  aere 
Si  sbattono  le  ftrirce»  è  inòiTé  Tale 
Fifchian  fbhoraniente;  onde  gnardlngi 
Serpeggia  incontrò  delle  grSfle  reti"; 
Cafca  ne*  linei  agnati ,  t  quei  che  préflb 
Sono  a*  capi  de*  Lini  balzan  fndre  , 
E  di  fopra  afFannandof} ,  é  fudando 
Difténdonla  dal  canapo  legata 
Intorno  intorno  ;  ed  altro  fopl-a  V  altre 
Ammontan  lino,  pdich*  allora  gli  Orfi 
.    Tnfurian  fieramente,  e  con  mafcélle» 
E  con  branche  gagliarde  ;  é  ben  fovéntt 
Rifcapparon  dagli  U6min  Cacciatori, 
Reti  fcanfàrOf  è  caccia  diroccerò. 
Ma  allora  alcuno  ndm  valènte ,  é  pròde 
Lega  deir  Orfa  la  diritta  palma , 
E  vedova  le  fa  tutta  là  fòrza  ; 
Acconciamente  lega ,  é  la  difténde 
Su  qualche  legno ,  é  di  bel  nuòvo  ferrala 
{a)  In  magione  di  Quèrcia ,  ò  pur  di  Pino» 

Con 

"^AmUfomefc.  fedi foprt Illa M. HI.  Uttanlal 
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(a)  Con  irequénti  rivòlte  efercitante 
Il  còrpo  fuo  •  E'  d' uòpo  da  una  rupe 
Rigida  I  6  còlle»  dar  la  caccia  a  ratte 

(b)  Gènti  di  Lèpri ,  che  davanti  corrano  : 
E  alla  china  ìcon  favia  provvidènza 
Spigner>che  tòfto,i  CagnoIetti,égIi  Uòmini 
Mirandoi s* addirizzan  vèìrfo  il  pòggio; 
Ch'  affai  conofcon ,  che  davanti  fono 
Loro  i  piedi  più  corti  f  è  perà  lièvi 
^ono  alle  Lèpri  le  colline  ;  lièvi 

Alle  Lèpri  ;  difficili  a  i  Cavalli  •  «. 

Cèrto  caccinii  in  tèrre  lavorate  » 

£d  in  fentièri  fuor  di  via;  che  fono 

Nella  ftrada  battuta  più  leggiere , . 

L  4  È  più 

fk}Ci9  finfMfwH  fivBhi  efiffimmf  il  tùrf9  &e.  perche  rin* 

cliittfa  &  virìe  gìrtre»  s&rcandofi  di  (capt>are  »  6  cosi 

fa  un  duro»  è  anfiofo  efcrclzio  • 
Cb)  Ghii  di  Liffi,  ere  h  OhH  id^ea .  sì  dice  da  cut'. 

ti  i  Podd  à*  ogni  nazione  per  la  molticudint  di  qoal» 

Cfia  animale  >  Virgilio  : 

■  ■„  Mttqnt  finis  mijfs  jmumni^ 

Cosi  mette  io  fieflb  Virgilio ,  govèrno  •  éefòteito  nel* 

le  Pecchie  lìb.  iv«  Georg,  in  principio  : 

Msgnsniimfqm  JD«r#/»  idt'mfqut  0rdine  gmfis 
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a 

è  pid lièvi  ne*  pie;  è  facilmente 

Impuntan  fovra  dell'arata  terra - 

I  piedi  gli  fon  gravi  nelk  fiate  ; 

É  neir  inverno  pòi  (a)  la  maladetta 

Gamba  portano  inficio  alle  ginocchia/ 

Se  tu  cacci  mai  Daino  »  ben  (b)  guarti 

Non  dopo  molta  ,  ftefa ,  è  lunga  corfa  / 

E  términ  di  fatica  ^  fi  foffermi 

Alquanto:  è  sì  da'  lombi  urina  fparga. 

Che  i  Daini  tra  gli  altri  in  mézzo  al  corfa 

Gonfian  nella  vefcica  fluttuante,       ^.;r  '& 

Da  piògge  neceflarie  gravati ,  '<i 

Ed  infino  alla  cdfcia  i  lombi  pi<?gaao.^ 

S*  alquanto  p6i  refpirin  dalle  góte 

Mol- 
la] ia  méladefté  fi  Gf.  dlde  i)j)l^$*  che  v^t  datmi^iéottn 
fetali  cioè  per  11  Cacciatori*  Io  mifoa  iervito della  pa« 
rdla  maledetta  figurandomi  col  Poèta  nledcCrao  il*  Cac* 
dature»  che  agognando  dì  giugner  la  Lèpre,  la  vedo 
{cappata  molto  innanzi ,  è  adirato  maledice  lar  veloci^ 
tà  della  Aia  gamba  ;  cosi  al  contrario  Lorenzo  de>  Me"* 
dici  deferiva ndo  una  Caccia,  benedice  un  fuo  Cane, 
che  lavorava  bène  prorompendo  in  quella  acclamttiose; 
Ah  che  le  va  Cacciani*  P  amor  mh, 
[al  gu^^i  cio^    guardati  .  il  Morèlli  nelle  Crenichf 
iuart'f  (filiti  cenéy&c* 
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Molto  sfiatate ,  aflai  véngon  migliori , 
È  nel  fuggir  più  tempeltoH  »  è  prèdi 
Con  ifnélle  ginocchia,  ed  inteftini 
Più  (carichi.  La  Volpe  né  in  agnato 
É*  prendibile,  ò  in  lacci»  6  pure  in  reti; 
(a)  Ch*  è  fièra  con  aftuzie  ad  av vifarfi  ; 
A  tagh'are  le  funi  è  ancóra  fièra  , 
E  a  fcidrre  i  nòdi ,  é  con  frequènti  inganni 
A  fdruccielar    da  mòrte;  ma  lèi  i  Cani 
Uccidono  affollati ,  né  pur  quelli 
P^-^chè  pròdi ,  la  doman  fenza  fangue . 

.(ti  C»t  ìfiirSi  il  Greco  dlee  ^ei^^iquad  hip^*  ^'^ 
fifStSftutsÓM^éogf  che  viene  a  dire  terrore  ffpévint9^ 
è  fi  dice  di  chi  è  molto  abile  in checcheflia  egH  iter* 
^Hift  fiir9%  fisventefe  t  cioè  ammirabile  nel  fuo  gènere* 
é  tanto  nel  Gréeo  i  quanto  nel  Toicano  fiife  vale  »  fcsh 
ffOfétfm0,  è  ciò  8' adatta  benilSmo  alla  Volpe. 
|bl  Io  fono  di  fentimento  »  che  guefti  libri  della  Cac» 
eia  non  fièno  compiuti  .*  6  che  Oppiano  morifle  in- 
nanzi ff  che  gli  compieffe  i  6  che  dopo  la  di  lui  mdrte 
fi  fia  perduto»  quello  ch'io  dubito,  che  pò  (Fa  manctres 
nella  guifa  appunto  i  che  t^  avvenuto  de'  due  libri 
dell'  Uccellagione  da  lui  compofti ,  glufta  il  diTegno 
n^ifitatoiie  ntl  i«  dfUn  Caccia  a  ;,  in  quei  vérfi 

Tri' 
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Trfpiicé  €sceis  U4i9  sW  Uòmo  diede  ,  te. 
é  da  Suida  ricordati  ;  la  perdita  de'  quali  ci  viene  af- 
fermata  dai  Kuftéro  celebre  annotatore  del  Suida . 
I  motivi  poi*  che  mi  fanno   ciò  credere  i  fono,  che  il 
Poèta  nel  III.  libro   a  no   dopo  aver    difcorfo  degli 
Iftricit  promette  di  cantare  la  loro  caccia»  dicendo: 
— ■  ■  m»  ben  fròdi 

Arehitittaw ,  cui  h  csnterì  p^fch. 

Quandi  di  fiìfe  canteri  la  flrsgt 
é  dipòi  non  ne  difcorre  altr-menti .  come  pure  nomina 
molti» é molti  animali I  éfpidga  le  loro  fattezze,  èia 
Joro  natura»  è  dopo  non  ragiona  punto  di  loro  caccia, 
Mnchè  prometta  cantare  la  (Irate  delle  Fière  ;  è  G  te* 
ftrigne  a  raccontare  la  caccia  di  fole  Cèì  »  6  (ètte  nel  brè- 
ve giro  del  quarto  libro  :  lo  che  non  fa  ne*  libri  della  Pe* 
Iba .  S' aggiugne  a  tuttociò ,  il  finire  quefto  quarto  libro 
dèlia  Caccia»  quafl  ad  un  tratto  improvvifamence  fenza 
«Icun&gnodi  finale:  è  per  ultima  il  non  trovarfi  tanto 
ne»  MS .  che  nelle  Stampe  co  si  facilmente  i  predetti  li* 
bri  della  Caccia»  come  quelli  della  Pefca»  i  quali  fono 
iliti  tradotti  anco  in  v  ^rfi  latini ,  fii  dubitar  fortemen- 
te t  che  fi  pollano  con  facilità  èibr  perduri,  ci^non 
ottante  giovami  qui  l'avvertire»  che  in  due  MS.  della 
Libreria  Medicea  Laurenziaiui  il  iv*  libro  fuddetto  fini* 
fce  nella  forma,  che  finifice  nello  il«mpato  in  -Ginevra  § 
di  cui  mi  (oQ  fervito  per  la  prefènte  traduzione  • 

IL  FINE   DELLA   CACCIA  • 
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DELLA  PESCA 


LIBRO    I, 

T 

JjjL  Pdpoli  del  Mare,  é  le  falangi 
■     Popolofe  di  Pefci  d*ógni  fdrta 
Dirò,  notante  razza  d'Anfitrite, 
'  iAktonino  ,  (a)  Sovran  del  Mondo  Impèro  » 

Qua- 

{al  Sovra»  dtl  Mondù  Impin  cioè  Imperatore  del  Mondos 
li  Greco  dice  KfATOi*  cioè  ImpitOt  P$hfà , Baita, Po» 

tinza  ,  cosi  il  dice  da  noi  Ptiefià  colui  »  cheefércira  po« 
ceftà.  Gli  Olandefi  fi  dicono  1»  Aite  Patiuzt .  Dant.  Inf.  vz« 

Di  a  dalfutn  4€ÌV A»giltcalVmha. 

Quando  ifttrè  Sor  nmicé  PoUfia 
ipX^  ^a  vece  di  oifj(fiSV .  così  qui  Imittra  in  ye«f  d' 
ter0dfrc .  t  aftracu)  |^l  ceapsto) ,     ^ 
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(a)  (^oilunque  ^Urgan  negli  ondofi  girii 
Ove  pt/ce  ci^fcmi  ;  1*  umide  «Azze  9 

E  gli  umidi  nataU  9  ed  il  pefcofo 
Vitto  f  è  le  niffiiftadi  1  é  1*  imiftance  p 
E  i  configli  >  ed  i  varj  accòrti  ingegni 
Della  marina  arte  lacrofa,  quanti 
Gli  Uòmini  fopra  i  Péfci  efcogitàro, 

(b)  Indicibili  »  in  Mar  vafto  guizzanti 
Con  franco  cu6re  :  Ci  rimirerò  addentra 
Non  vifibili  fondi  >  é  con  ingegni  » 
Del  Mare  Compartirò  le  miTuret 
Ammirandi»  é divini.  Il  graflb»  in  felta 
Allevato  9  Cignale  »  il  Cacciatte 
Scdrge  9  è  mentr*  ^  fen  ^éne  addirittura» 
Oirgrvaj  per  colpir  da  l^ngi  »  ò  préflb 
Fermare  ;  ed  ambedue ,  la  Belva,  éVlJòmo 
Sovra  tèrra  cpmbatton  faldamente .  . 

fi  *  ■ 

Uì  Qgaimiiu  MlfgÉm.  tf€.  cio|  |Ni6  |Pff«^  quali  wm^ 
vedi  fopra  alla  paróla  QifiMtmw  «Uà  P>a*  i4$- 

|U  Inéieìhtrt  (  i  ?dci  )  il  Grtco  iffifi^TOi^^  €k$  dm 
non  fi  pòlTon  ntrrftes  6  purei  che  sfii||oiio  l'ac* 
corgiiiienco  umano  1  $  coli  fon  diflkiii  a  préndcrfi: 
che  la  ftefla  pardU  i^fk^TQ^  i  opacc  aactfra  di 
quello  fecondo  Caoifictto» 
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£i  Cagnadlì,  chisvannoa  cdccta  infiémet 
E  fan  la  fcdrta  »  gli  animali  accennano  » 
E  i  padroni  indirizzano  alla  flefla 
Tana  $  é  preflb  gli  feguono  in  fpccorfo  • 
Tanto  non  dà  loro  /pavènto  il  verno  ; 
Né  tanta  (il)  mena  lor  l'Autunno  vampa. 
Che  molti  fon  de*Cacdator  gli  fchérmi: 
Ombrofe  macchie ,  é  colli ,  é  in  vivo  iatfb 

4 

Antri  (cavati  9  é  molti  >  che  da*  pdggi 
Argèntei  fiumi  vanno  in  lunga  riga» 
•  Rimèdio  della  fete ,  è  difpenfiéri 
Perènni  a*  bagni  :  é  apprè^To  i  frefchi  rivi 
L*umfli  erbette  »  ^  mòrbido  anco  appòggio 

Aprén* 

fa]  flM«#  I§f  PAtnm99^tmfét  fìrr.l» Autunno prèflolGrd* 
ci  quafi  il  confonde  colla  State,  per  èiTere  il  fine  di 
qcefta»  principio  dell'  Autunno  :  é  qui  mi  convién 
corrèggere  la  traduzione  dei  Gazza  dell'  Iftdrla  degli 
Aiùoiali  d'  Arìftddleff  il  quale  ha  detto,  che  leLocu- 
fie  terréftri  figliano  di  Primairira,  quando  il  téftod'A* 
nftddle  dice  la  State»  la  quale  (Iasione  i  più  prdilìnu 
della  Primavèra  all'  Autunno  .-.nel  quale  1*  ollenrazio* 
ne  ha  moftratOf  che  ^  la  figliatura  di  quede  Locufte  • 
écosi  ArIftòtileS  più  lontano  dall'errore  per  la  profli* 
mica  della  State  all'  Autunno. 
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A  prènder  ibiìno  tran^idlk>  ^  è  fereno 
AppréflTo  la  fatica  ,  é  tarda  cena 
Dì  ròbe  .della  f&lva  ;  qual  ne'  monti 
Nafcono  molte  :  ed  alla  caccia  diètro 
Vanne  più  che  *!  fudore  »  1*  allegria .  ' 
Quelli  pòi >  ch'agli  Augéi  arman  la  mdrte» 
Agevole  hanno ,  é  fotto  gli  òcchi  caccia  ; 

'  Che  parte  addormentati  di  nafcofo 
Predarono  dal  nidio  ;  é  con  vifcofe 
Canne  parte  n*  attraflero  ;  ed  alcuni 
Cadder  per  lor  medefmi  ne*  recinti 
Spafi  arretati ,  di  dormir  cercando , 
Ed  intopperò  in  difguftofo  albèrgo. 
A  i  Pefcatori  fofferénti  induftri , 
Infinite  fatiche  »  è  non  ben  ferma 
Spème,  qual  fogno  »  ne  luilnga  F  alma. 
Che  non  fatican  fovra  immdbil  tèrra; 
Ma  ognor  portati  fono  in  compagnia 
D* acqua  crudèle,  é  fenza  fren  rabbioia; 

.  eh*  a  vederla  da  tèrra  mette  tema> 
td  a  fol  farne  pròva  colla  vifta . 


.  •• 
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(#)  I  Servitor  delle  procélie  errando 
In  corte  travi  »  è  (b)  fémpre  avendo  il  core 
Neir  onde  »  fémpre  oilSrvano  V  oicura 
Nebbia ,  &  tramano  fémpre  del  canimino 
"Annerito  del  Mar;  né  de' vaganti 
Vénti  copèrta  alcuna ,  ò  delle  piògge 
Guardia  portano  >  6  pure  dell*  eftivo 
Fuòco  difefa  i  paventando  in  oltre 
Deir  orribile  Lago  gli  fpavénti:^ 
Le  Balene ,  di  crudo  orrèndo  afpétto , 
Che  vengono  all'abbordo;  allora  quando 
Varcan  del  Mar ,  che  fotto  frème  »  il  fondo. 
Nella  marina  via  niun  Cagnuólp 
Fa  fcòrta  a  i  Pefcatori  ;  é  fopo  V  orme 
Occulte  de  i  Notanti ,  ed  invifibili  : 
Né  fcórgon  effi,  dove  da  vicino 
Uno  giunga  la  prèda,  andando  incontro» 

M  Che 

£a1  /  Strvtfor  delle  pneille  ciol  i  Marinari  •  fudditi  del 
Mare. 
.  [bl  fimfu  avendo  il  euri  meli*  onde .  ciò?  attènti  «  ogni 
mutazione  »  è  accidènte  dell'  acqua  :  cosi  è  detto  dell'A- 
varo ,  che  ha  il  cuòre  nel  Tefòro  1  perche  léaiprc  %  Jiti'9 
ilei  penfamento  di  quello  % 
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Che  '1  Pefce  non  fta  mai  per  una  ftrada; 
Ma  ne'  deboli  crini ,  é  del  ricui-vo 
Ferro  neMabbri  ,é  canne ,  é  lènze  han  pòfTa* 
Né  rimarrai  addietro  nel  dilètto 
Se  tu  vuoi  dilettarti  ;  eh*  ella  è  dolce 
(a)  La  Caccia  Imperiai ,  ben  corredata 
Nave ,  é  ben  fatta ,  in  eccellènza  liève 
Giovan  gagliardi  con  gli  rèmi  fpingono 
Gagliardamente  il  dòflb  al  Mar  battendo» 
E*l  pròde  Governante  nella  poppa 
Guida  la  dritta,  é  (b)  fenza  taccia  nave 

Ih 

IzìLa  Caccia  TmpfrUI  &c.qvì  defcrive  una  pefca  ordinata 
dall'  Imperadorct  in  cui  intervenir  la  fua  perfoname- 
defima  t  però  la  chiama  ImperiaU  :  6  la  defcrive  innan- 
zi l' invocazione  poètica  agli  Dèi  «  forfè  per  adulare  Io 
(ledo  Imperatore»    dando  guefla  preminènza  alia  fua 
pefca  . 
fbj  ftnzQ  taccia  I  Greci  con  quefto  mòdo  defcrivono ,  M 
accennano  le  còfe  perfètte  »  dove  non  vi  è  da  appella- 
re :   cosi  Egitto  vièn  detto  da  Omero  à[LV[L^V  ciò? 
Vbmo  fenza  macchia  ,  benché  adultero  ,  avendo  riguardo 
n  quefto  alla  fua  fina,  è  perfètta  nobiltà.  L'Ari ufto 
Quindi  il  Nafo  ftr  mizzo  ti  vifo  fcende , 
Che  n9H  trova  l* Invidia  ève  p emende. 


j 
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In  Tin*ampia(<i)  del  mar  campagna,  é  inbélla 
Purpurea  calma;  ove  di  mangiadori 
Pefci  van  pafcolando  immSnfe  gènti  ; 
Che  molti  fervi  fémpre  col  mangiare 
Rinfrefcano ,  ingraffando  il  bel  drappello 
Della  caccia;  beftiami  da  predare 
A  te ,  ó  (b)  Beato ,  è  al  gloriofo  figlio  . 
Poiché  dalla  man  tòfto  in  Mar  tu  mandi  ' 
L*  amo  ben  bène  attòrto; e 'i  Pefce  andando 
Incontra  agevolmente  il  fèrro  prefe  ; 
(e)  .E  dair  Imperador  pretto  n'è  tratta 

M  2  Non 

[a]  dei  Mar  cémpàghé  campagna  voce  conrifpondSnte  al- 
la latina  aefuor .  ' 

Vaftum  Màfh  acqtur  arandum» 

Virg.  MS.' 

le  vafle  piénofs  del  Mare 

citato  dal  TafToni  nelle  annotazioni  alla  'Crufca  allin 
voce  errare*  ove  piglia  un  foldnne  sbaglio  di  errare  in 
vece  di  aréire  credendo  falfamente  d>  aver  trovato  rr* 
rare  attivo ,  con  giubbilo  del  fuo  critico  cuòre  rcontra 
gli  Accadèmici  della  Crufca. 

[bl  Beato  vedi  fopra  alla  pag,  i. 

[ci  E  dall> Imperador  &c,  qui  pada  dalla  feconda  perfona  alia 
tèrza,  per  porre  più  alToluto  il  penfiéro  ,  ed  ingran- 
dirlo* 
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(4)Non  Tuo  malgrado  :  é  sì  il  tao  cuor  gioifce 

Monarca  della  tèrra  >  che  negli  òcchi 

E  neir  alma  è  a  veder  molto  dilètto , 

Pefce  legato ,  eh  e  fi  volge  ,  é  sbatte  • 

Or  tu  mi  ili  propizio,  6  tu  che  regni 

Su  i  fentiéri  del  mare ,  ampio.regnante 

Saturnio ,   che  la  tèrra  abbracci ,  è  tieni . 

Tu  Mare  ifteflo,  é  voi  abitatori 

Del  Mare  ftrepitofo ,  ondofi  Numi  > 

Confentite  eh* io  narri  i  voftri  armenti , 

Le  vftftrc  gregge ,  è  le  marine  gènti . 

(b)  Tu  ve  neranda  Dèa  >  ciafcuna  cófa 

Indrizzaiè  al  Padre»édal  figliuoI(r)d'Augufto 

Dà  quefti  grati  doni  del  tuo  canto  • 

Gènti  infinite  innumerabil  fono 

Tra- 

la)  if^  fi^  mèi  gféiÉ  adolaione  poètici  v^rfo  i'  Impera- 
tore • 

IM  Tk  mmemié  Ùié  cio^  là  ÌAmùl  ,  Dèa  de»  Poèti  :  la 
quale  Omero  invdca  iieì  Vritno  vérfo  df li»  Iliade  focto 
V  univerial  nome  di  Dèa,  che  Virg.  pei  pia  iu  parti' 
colare  la  chiama  col  proprio  nome  dicendo 
Mt^  miki  féutffiu  mimara  — — — - 

Ce)  d*  Atig0fi9  &c.  AH^/h  titolo  foUco  a  darfi  agli  Impe- 
ratori . 
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Traportate  notando  al  Mare  in  fondo, 
Ch'un  per  V  appanto  non  potrfa  nomare , 
Che  nìun  giunfe  mai  del  Mare  al  fine» 
Ma  per  lo  più  infine  a  trecènto  (a)  òrgict 
La  mìfurafaagli  udmin  d'  Anfitrite, 
E  cotanta  con  gli  dcchi  egli  ne  icdrgono: 
Che  r infinito  mar,  d^imménfó  fondo» 
Molto  nafconde,  é  r\iun  puà  dir  l'occulto  $ 
Che  iia  Mortai .  pòco  hanno  fenno  ,  è  fòrza 
Gli  uòmini:  ch'io  non  credo  della  Tèrra, 
Di  molti  madre ,  il  Mar  pafcer  minori 
Gregge ,  ò  pòpoli  ;  ma  fé  tra  amendur 
La  razza  é  di/putabile  »  ò  pur  V  altra 
Avanza  f  ciS  gr  Iddìi  conofcon  chiaro^ 
Noi  portiam  le  rnifure  in  Tenni  umani* 
A'  Pefci  è  deftinata  é  ftirpe,  é  ftanza» 
E  viaggio  ne'  falfi  flutti  ;  é  fono 
A  tutti  loro  f  non  Umili  i  pafchi  : 
Ch'  alcuni  lungo  i  bafli  lidi  pafcono 
Beccando  rena,  é  ciò  che  in  rena  naice; 
Pefci  Cavalli ,  è  veloci  Cuculi  ^ 

M  j  E  ver- 

(e)  ÒxpM  mifttca  fiiistti  ii  ^tstttro  cMfip 
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A 


È  vermigli  Eritìni ,  é  Cetre  ,  é  Triglie  , 
E  frali  Codineri ,  é  de*  Trachiiri 
Le  gregge,  ed  IBoglóffi,  é*  Codi-larghi, 
Le  minute  Fettucce  ,  ed  il  dipinto 
Pefce  Marmilo ,  Scómbri ,  ed  i  Ciprini , 

(a)  E  quei  che  fi  dilettano  de*  liti. 
Altri  ne'  fanghi ,  e  ne'  marini  ftagni 
Pafcolan  ,  Batidi,  é.fupérbe  razze 
Di  Pefci  Bdvi ,  e  fòrte  Paftinàca  , 

Ó  Tortora,  é  la  Tremola,  ó  Torpèdine 

(b)  Verace  nome  ,  Colombacci  >  é  Clarie  , 
è  Trigline  ,  gli  Afélli ,  è  le  Lucérte , 

Gli 

(a}  E  quei ,  ehi  fi  dUittémde'*  lìti  il  Poèta  dopo  avere  nu- 
xnerato  parte  de'  Pefci  del  gènere  littorale,  per  non  gli 
annoverar  cutti  dice»  é  i  flmili  »  ò  gii  altrettali,  corri- 
ipondentemente  al  noftro  Et  citerà .  I  Greci  kcc)  TX 
XotTTX  y  che  effi  (Bgliono  abbreviare  colle  j>rjme  lèt- 
tere )&.  r.  A    cìqÌ  Et  reliqua ,  è  quefto  EtcSters  lomct» 

te  in'vérfi  con  dire  È  quHt  ebefi  dìlètèano  de*  itti, co" 
t  me  fotte  ne'  Paluftri»  è  negli  Algofì . 
fb]  Verace  nome  perche  col  fuo  nome  VXfìilj  »  che  vale  lo 

fteflb  I  che  in  latino  Torpedù ,  viene  a  accennare  il  fuo 

tfFétto  ,che  e  di  intorpidirei  C  intormentire  col  fuo 

fugo  le  pajti  di  obi  cUa  tocca  • 


DELLA  PESCA  LIB.  I.      i8j 

Gli  Scépani,  e  ci^  che  fi  nutre  in  fanghi* 
Ma  per  T  algofà  fpiaggia  fottq  Térbe 
Verdi  pafqolan  Ménidi ,  è  ancor  Becchi , 
Ed  Aterine,  è  Smaridi,  ed  il  pefce 
'  Bléno  ,  é  gli  Scari ,  é  gli  uni ,  é  gli  altri  Bóci , 
E  gli  altri  a*  quai  e  buon  pafcere  i*  aliga . 
I  Muggini ,  ed   i  Cefali,  giuftiffima 
Razza  del  Mare,  é  i  Làbraci,é  l'ardite 
Amie,  é  nitrenti  (tf)  Palamite,  éGòngri» 
E  quel  che  appéllan(^) Lubrico,  òdOliftp, 
Abitan  fémpre  il  Mar  vicino  9  i  fiumi  % 
O  ftagni ,  u'  la  corrente  acqua  falmaftr^ 
S'addolcia,  e  molta  fangofa  {e)  crefcénza 

M  4  SI 

(aMP/f/#iipìf' dal  QrScQ  jPf/##i4r/t  ^  vale  fangofe. 

0)  lL^hf\§o  y  ^é  0fif9  ì^if^nkdo  io  m  férvp  della  p«:tj[cél« 
)9  jdifgiuf^tivji  Q  in  iqueAi  Pefci  e  légno  ^  ch^  vsi 
BPfiie  e  Q^ècg  f  (>  altro  To|R:anQ  ;  è  qvtùo  ferva  j) 
dire  uivi  vBjIta  jier  tutte. 

M  ffifcSf/za  Iberno  if//4r|v/#/}0  4//v«<>  definita  da  ìLegiftì^'** 
ffg^tfttfmia/tifsp  IàvìQ  MS«  citato  nel  yécchioVocaboIarip 
/  ^w/  /;  ////^ro  fr//#  ffà  frSJTo  ertfcinzi»  del  Fiumi»  qjf^r 
vi  vièn^  if  legato  fuf  m<fggi9^  fondi  »  quando  dovea  ^ìr- 
jgarfi  liei  minor  fondo*  jcioJ  vicino  al  lido  «ove  l'ac. 
QUa  pòrta  térr^ ,  é  crefcie  terreno  :  cojaforj^e  ai  téfto 
ili-  Livio  in  frmma  ufìnvif . 
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Si  ragana  dal  AijS^l  tratta  dair  onde; 
Ove  hanno  amabì\  pafco  ,  èA  al  Mar  dolce 
Ingraflano.  il  Labràce»  6  Pefce  Lupo 
Non  rimari  fuòri  de*  medefmi  fiumi , 
Ma  del  Mar  vèr  le  bocche  egli  rinudta  ; 
E  r  Anguille  da'  fiumi  fé  ne  vanno 
Del  Mar  ne'  fóffi .  Son  del  Mar  gli  fcògli 
Di  molte  fpézie:  parte»  umidi  d'  éibe 
Marine  ,  é  molta  alga  v*  e  nata  intornò  : 
Qucfti  le  Pèrche ,  é  Julidi  dintorno , 
E  Caunì  pafcono ,  è  tra  lor  le  Salpe 
Dipinte  il  dóflb ,  é  i  graffi  Tordi ,  ò  Cicle, 
E  le  Fucidi  »  é  quelle ,  che  i  Pefcanti 
(4)D'uòm  femminile  appéllan  percognome» 
Ed  altri  umili  fon  dell' arenofo 
Mare  rognofi  :  i  quai  la  Ciri  ,   è  Troja 
E  i  Bafiiifch}  pafcono  t  ed  i  Mili, 
(b)  È  della  Triglia  le  rofate  gènti . 

Al- 

Xk^D'^AmfnÈminiU  éfptllaM  pet  Cfgupm  cosi  il  tM>. 

IM  E  i€Ué  TfigUB  h  ff^n  gémi .  TwigliM  %  ìì  «io  vero  - 
nome  Greco .  Ltté  MmUm  :  é  perchè  k  Trlglse  fon  di 
color  mikto,  i  Vcnezivii  chÌMìaiiD  Mmi9  le  PiinéUe 
de'  loro  Senatori.  I  Uum  MìMei.  Cnlnl  Bmìfi^nm* 
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Altri  /cògli  9  d!*  erbette  verdeggiante 
Pórtan  Tumida  fronte  9  è  in  lor,  magione 
Tengono  il  Sargo,  é  (a)  la  Sciéna,  6  Ombrfaa, 
Il  Fabro ,  (b)  è  *I  Coracin ,  che  il  colof  negro 

« 

Del  Cdrbo  ha  nel  Tuo  nome  ;  è  ^  pefce  Scaro, 
Che  fol  tra  tutti  quanti  i  muti  pefci 
Rifudna  umida  voce  ,  è  folo  il  cibo 
Rimanda  indiètro  nigumando  in  bocc9> 

A 

E  qual  le  Pecorèlle  il  mangiar  fputa. 
{e)  Quantunque  fcógli  pòi  fono  ripièni 
D'  Òftriche,  é  di  conchiglie,  in  loro  fono 
Stanze  y  è  abituri  da  intanarfi  i  Pefci  : 
In  quefti  {d)  ì  Pagri ,  ed  i  felvaggi  Pagri 
Sterminati ,  è  i  Cercdri  hanno  il  foggiornpi 
E  gli  Òpfofàgi  9  è  le  triffe  Murène , 
E  i  Sauri ,  è  degli  Orfni  la  profapia  9 
Che  han  tarda  mòrte  /  è  più  di  tutti  gli  altri 

So* 

(al  /«  SC^ns ,  t  OmhfSnM  •  Lat>  Xhth»* 

[bl  èu  Cvrac'mt  chi  il  eoUrntgf  dei  ChrUh^Mii fli§  mm 

da  Ceraxi  che  vale  Còrv9.  NySìcwax*  Còrv§  ik   «Ant; 
(cl  QiM9ftmpu  vtdi  fopca  alla  pag.  158* 
(di  i  Pagri,  U  ifilv$igi  Pégricwè  Phégrij  «  4r^/lir^ 

Fagri  doméfiici  »  è  Pagri  falvaticbjp 
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Sopra  la  tèrra  ftanno  vivi  un  pezzo  9 

E  tagliaci  da  fèrro  ancor  dan  guizzi» 

Altri  fott*  acqua  ftanno  in  cupe  tane; 

La  Pècora^  èd(a)i  Fegati  ,  é  i  Prepónti 

Gagliardi ,  é  d'indole  ,    é  ftatura  grandi, 

E  tardi»  fi  raggiran  pe*  fentiéri; 

Però  non  laflan  mai  il  pròpìo  fòflo, 

Ma  quivi  pongon  préflb  il  fondo  ,  aguàto 

A  chiunque  s'accòfta,  un*  improvvifa 

Mòrte  adducèndo  fopra  ì  peggior  pefci. 

L'Afin  tra  qucfti  vanne  annoverato, 

Che  fopra  tutti  teme  (b)  dell'  eftiva 

Cagna  V  acuto  grido  »  é  fta  acquattato 

In  tenebrofo  fpéco ,  né  di  quindi  • 

Sbuca,  per  quanto  tèmpo  la  crudèle 

Stella  ne  fpira-  Avvi  alcun  biondo  in  vifta 

Pefce ,  fimile  di  natura  a  i  Muggini , 

Ch'a. 

Ca)  f  P^g^ts  il  nome  greco  di  qucfti  ?  H«patUi .  Plinio 
dice»  che  il  Mare  è  fecondo  non  folo  d' animali)  che  han* 
no  lo  fteflo  nome  de'  Terréftri  ;  ma  anco  vi  è  il  Peice  Co* 

.  comeroi  il  Pefce  Sega .  éwi  ancóra  il  Pefce  Cervllioi 
6  altri. che  fi  dicono  frutti  di  Mare. 

Ibi  deWefiiva  Cagne  />  acuto  grido  cìo%  della  Canicola ,  Ti- 
bullo la  chiama  Cagna 9  d  Cane: 

Bt  Canif  arenti  tornat  arva  fu. 
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• 

(a)  Ch*agli  fcógli  dal  mar  bagnati  e  a  cudre  ; 
Cui  de*  mortali  il  chiaman  altri  Adone, 
Altri  Exocéto,  6  Dòrmi-fuòra  il  nomano. 
Perchè  fuòri  del  Mare  il  lètto  pone . 
È  folo  a  tèrra  pafla  di  mai  quanti 
Tengono  branche,é  intorno  a  bocca(*)faIde; 
Poiché  quando  la  calma  del  celèfte 
Mare  fopifce  1'  òpre ,  traportato 
Quefto  coir  onde  via  via  corrènti, 
Stefo  agli  fcògli  intorno,  fi  ripòfa 
In  un  tranquillo,  fonno  a  ciél  fercno: 
Paventa  degli  augéi  del  Mar  la  razza , 

Che 

[al  Chi*  agli JtbgU  dai  Mar  bagnati  'a  a  cutn  Fra  fé  figurata; 
quali  che  gli  fcdgli  àbbian  cura»  é  guardia  dì  quelle. 
In  vece*  dì  dire  a  quello  fono  a  cuòre  gli  fcdgli.  Con 
quelle  frali  li  dà  1'  anima  alle  còfe  ijianiniate ,  che  Z 
uno  de'  miracoli  della  grazia  di  Poei?a>  che  le 
cdfe  incredibili  fa  parere  credibili ,  come  dice  Pinda- 
ro .  Nella  Iliade  fìlV  lè^lì  K^éog  traduUI  fecondo  ij 
téfto  :  lui  abbia  fama  •  mi  fu  criricato  ;  perchè  pareva 
che  io  avefll  abufato  Lui,  che  vie n  dall'  obliquo  i///w, 
nel  cafo  retto  ;  ma  la  frafe  era  figurata  •  cìo^  la  fawu^ 
nhbìa   luti   cioè  polféggalo • 

(bl  falji  Greco  Ptyfast  Latino  flicas,  pièghe  •  come  fai* 
pala . 
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• 

Che  fono  conerà  lui  di  mal  talènto; 
De*  quai  cui  egli  fcòrga ,  che  s*  accòfti , 
Balza  tutto  fimile  a  faltatore  > 
Finché  rivoltolandofi  bea  lungi 
Dagli  fcógli,  del  Mare  i]  fiotto  il  fai  vi. 
Pafcolan  negli  fcógli ,  è  nella  rena 
(a)  VOrittL  f  eh*  ha  di  fua  vaghezza  il  nome, 
E  i  Draghi^  e  i  Simi,  é  i  Glauchi,  é  i  gagliardi 
{b)  Dèntici^  è  lo  Scarpione  impetuofo, 
Doppia  profapia ,  é  tutte  e  due  le  lunghe 
Siirénc ,  ed  oltre  a  eia  le  tenerélle 
Rafidì ,  é  anco  il  Carace  i  ed  i  Còbiì 
Snelli  vi  fon  capitombolatori; 
Anco  de*  Tòpi  la  crudèle  ftirpe., 
Che  fopra  tutti  gli  animai  f  'che  privi 
Di  piedi  fono  t  arditi  fé  ne  vanno 
Agli  uòmini,  benché  in  numer  meno: 
Miffime  confidati  nella  dura 
Lor  pèlle ,  è  ne*  lor  denti  entro  ben  folti: 
Combattono  co*  pefci  »  è  co*  più  fòrti 

Mor* 

(al  V  Orate  Lat.  Auféts .  Greco  Crbyfùpbryi  eìo$  cigtis  P»r$. 
Ibi  Wnti€i  Lat.  Denticts.  Greco  Sywémttt  i  d^i  loro  dèn- 
ti, ovvero  Cyn949ntit  à%  ì  dènti  canira  • 
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Mortali .  Quefti  tingon  ncgl*  ìmménfi 
Pelaghi  ftanza  ,  lungi  dalla  tèrra  » 
Né  amici  a  i  lidi  fon  ;  (a)  Tonni,che  corrono 
Tra  tutti  quanti  i  Pefci  in  fomma  voga 
Velocjffimi  9  è  qftegli  (t)  che  fiio  nome 
Rappórtan ,  PefcI  Spade ,  è  la  fupérba 
Stirpe  dèir  Órche ,  e  Prénadi  •  é  Cubde, 
Le  Scòglie ,  6  Tórte ,  ed  i  Baftoni ,  6ScitaIc, 
E  le  generazioni  dell*  Ippuro , 
O  Coda  di  Cavallo:  Ora  tra  quefti 
Pafce  il  Callidi ,  (e)  che  tìèn  nome  ,ié  fatti , 
Cioè  BéUpefce;  Il  Sacro  pefce;  è  quello» 
Che  i  Navigantr fopra  modo  onorano» 
>  Pompilo ;pdich^  tal  gl'impofon  nome 

Per 

[a]  Tinnì ,  chi  €Hfi»  6tmoi  p^v  MvopJei .  1'  «timotogia 
dei. nome  Tonn$  il  Poécft  la  trae  da  tìmiin,  cioS  ^•^ff^ 
€$u  ìmpeto. 

Ibi  Che  f no  nome  rsppòrtan  il  Greco  dice  Pberonymit  cioè 
che  pòrcan  feco  il  iignificato  del  nome,  da  Plinio  que- 
fti Pefci  fono  chiamaci  coi  Greco  vocabolo  Mifhtsit 
da  xipbos .  fpada .  dalla  fpada  lunga  •  che  fpdcgono  dai 
becco. 

(e]  Che iién nomi, éfatfi.lìCzUiaì ,  in  Greco  lÙ^X^^ 
vaie  Pejce  bcih  %  vtWSàfx  Ateneo  libro  vu. 
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Per  r  accompagnatura  delle  navi , 
(<j)Che  efli  vanno  facendo  in  priciffioiie , 
E  in  bella  pompa  :  eh*  eifi  efti'emamente 
Godendo  delle  navi,  che  per  vie 
Umide  £è  ne  fcorrono  >  le  feguono 
Unitamente  quelle  convojando , 
Di  qua  di  là  ,  di  giù  di  fu  faltando 
(*)DelMare  intornoalb^n  commeffo  c6cchio, 
E  ad  ambedue  le  bande,  é  intorno  a*  freni 
FoppefI  de*  timoni  ;  altri  alla  prua 
S'aflèmbran  ;  né  il  viaggio  di  cofloro 
Èflere  da  per  lor  fatto  diretti , 
Ma  in  legame  comprefi  da  commefle 
Tavole ,  ftrafcinati  lor  malgrado 
Efler  per  niciftade  traportati: 
Tanto  Tamot  lo  fciame  alle  fcavatc 
Barche  raccòglie  «  come  un  Re,  foftègno 
Di  Cittade  ;  6  alcun  Uòm,  che  premio  vini:, 

Chio-. 

Iti  Che  effi  vanno  fatSnSo  qui  Come  altrove  ftitt  dal  /In- 
ficiare al  plurale . 
Ibi  Dii  Mitre  intorno  ai  bSn  cmmefo  eòtehh  Catullo  della 

Itìre 

Neptnni  vH/tantem  flamine  enrrnm. 
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Chiomante  per  di  frefco  cólti  rami , 
Fanciulli ,  Giovani ,  Uòmini  dattorno 
Cohduconlo  a  Tua  cafa  »  é  ognora  uniti 
Il  feguon,  fin  che  paffi  del  palagio 
Sopra  la  fòrte,  é  ben  munita  fòglia; 
Sì  quefti  ognor  feguon  le  ratte  navi> 
Finoacchè  nulla  tema  della  tèrra 
Gli  caccia^  ma  allor  che  quella  indovinano» 
Odiando  fòrte  la  graffa  campagna, 
Tòfto  fiaccati  tutti  infiéme,  come 
Da  méta ,  tutti  sbalzano  ,  è  le  navi 
Non  accompagnan  più:  queflo  è  verace 
A*  Naviganti  fegno  d*  éfler  préffo 
A  tèrra ,  quando  mirino  che  quegli 
Compagni  notatori  gli  abbandonino  • 
0  pregiato  di  mare  ne*  viaggi 
Pompilo  !  r  uòm  per  te  ne  tongettura 
Venir  de*  Vénti  temperate  Taure  ; 
Sereno  mandi ,  é  ben  ferenp  accenni . 
E'  ne*  pelaghi  ancor  (<sf)  la  tiéninave, 

ÓRé. 

[al  Is  tìentnave.ò remora,  il  Grùco  Ecbentiscìot  ntfiM^ 
nave  •  è  il  latino  Remora  »  rewrans  iter» 
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.   ò  Rèmora  compagna ,  che  di  vero 
E*  diftefa  a  vedere  >  è  di  lunghezza 
D*  an  braccio ,  é  di  color  filigginofa» 
Ad  Anguille  raflTembra  (a)  il  taglio  Aio. 
Sotto  la  téfta  acuta  boQca  ^  pofta 
Curva  f  fembiante  a  punta  d*  amo  tondo  : 
Della  lubrica  Rèmora  prodigio 
Narrano  i  naviganti  >  che  niuno 
Udèndol  >  nel  Tuo  cuor  dariagU  fede  • 
Sèmpre  degli  uòmini  inefpèrti  il  fenno 
Difficile  Sapigliarfi  ,  né  già.(i)  a  i  veri 
Creder  ei  vòglion  •  or  la  nave  tratta 
Di  fòrte  vènto  dalla  voga  a  vele 
Gonfie»  del  Mare  p6r  li  fpazii  andante» 
,  (e)  Il  Fefce  colla  canna  apèrta  affiiTo  > 
Con  piccioletta  bocca  per  di  fótto 
Tutta  la  tién ,  fotto  carèna ,  a  fòrza  ; 
Né  fènde  V  onda  quantunque  lo  brami  > 

Éfta 

tal  a  fH^9  fi9  cioè  la  ftn  ftatura  :  Frantefe  Is  Taìiii  • 
Ibi  s  i  mtri  cioè  alla  verità  •  Lat.  ettàiu  vtfis. 
fc]  //  Pefci  coite  €smis  cio^  canna  della  golit  Lat  £iiitur. 
Dante  Infer.  xxTi  II. 

Cqh  gli  nitri,  f^nmuti  égH  nitri  1 0frì  Ai  Mi««. 
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E  fta  ferma ,  e  confitta ,  qual  ne*  pòrti 

Non  ondeggianti  rinferrata;  é  a  lèi 

Tutti  i  lini  fon  flrefi  intomo  a  i  vénti  ; 

Gémono  i  cavi»  é  piégafi  l'antenna, 

Per  r  empito  af&ettandoii ,  è  alla  poppa 

(a)  Tutti  i  freni  rallenta  il  Governante  » 

Del  Mare  accelerandone  il  cammino  ; 

Quella  conto  non  tiene  di  timoni  » 

Né  a'  vénti  ubbidifce  >  né  è  portata 

Dair  ondate  >  ma  fitta  ne  dimòra 

Non  volendo  ,  {b)è  movéndofi  è  legata  > 

Per  la  bocca  d'  un  pefce  da  niènte 

Abbarbicata .  I  Naviganti  tremano» 

E  pavéntan  del  Mar  gli  occulti  lacci , 

Guatando  >  ed  il  miracolo  fcorgéndo  » 

Che  un  fogno  fembra:  come  allora  quando 

Nelle  foréfte  Cerva,  che  veloce 

Ne  corre,  Uòm  cacciator  mirata  avendo  » 

L'  eftrémo  mèmbro  colla  freccia  alata 

N  Col- 

la] Tun't  $  firmi  f§Uhté&c,  Vlrg.  ael  Ti. 

Cléjfqm  immìtih  bMhnm 

(U  H  mtménitfiì  iigéta  cioS  &c6ndo  un  principio  di  mft* 
toi  é  uno  gCdrco  d' tndarei  ritn  racceauta  • 
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Colpv^ndo,  rimpcdifce  dalla  voga; 
Quella  benché  bramofa  di  feguirc 
Sua  corfa,  da  forzofl  afpri  dolori 
Trafitta,  non  volendo  afpétta  il  fièro 
Predatore  :  alla  nave  intorno,  tale 
Mette  legame  il  variato  pefce 
Affiontando;(iJ)  è  tal  nome  ebbe  da* fatti. 
Le  Calcidi ,  le  Trifle  ,  é  le  Abràmidi 
Fòrtanfi  in  fròtta  or  in  uno ,  or  in  altro 
Paflb  di  mare ,  6  a  fcógli  intorno,  6  a  pèlaghi 
Scorron  fu*  lunghi  lidi  ognor  varcando 
Pellegrino  fcntlér,  quai  vagabondi. 
Dell'  Anzie  fon  mafiimamente  i  pafchi 
Confaéti  in  fondi  fcògli  ;  ma  non  fempre 
Stanno  di  cafa  in  quelli;  ma  per  tutto 
Vagano ,  u'  la  mafcélla  ,  u'  lor  comanda 
I)  vèntre  ,  è  *1  ghiotto  amore  incontentabile 
Pel  cibo  ;  poiché  loro  in  eccellènza 
Vorace  afiillo  fopra  tutti  caccia , 
Benché  non  abbian  fotto  bocca  dènti. 
Quattro  famiglie  germinate  d'  AnsEie 

Pa. 

ta)  /  tsl  nmt  Ikht  éé^  fs$ti  vedi  fopra  ali»  pn.  ^pu 
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Pafbolan ,  rofTe ,  é  candide  *,  é  la  tèrza 

Di  nero  fangue  :  {a)  V  altre  pòfcia  Evópe  » 

Ed  Auldpe  chiamano  ,  dal  ciglio 

Scuro  9  che  per  di  fopraìn  cerchio  andante  9 

E  in  giro  ricorrènte  fa  ghirlanda. 

Due  eh'  han  le  mèmbra  di  dure  munite 

Corazze,  nuòtan  ne'  marini  golfi  : 

L*  Aftaco,  è  la  fpinofa  afpra  Ligufta; 

Ed  ambo  ftanno  negli  fcdgli  »  è  in  fcdglt 

Fafconfi.  un  grande,  ed  indicibii  TAftaco 

Amore  afconde  in  cuor  del  pròpio  albèrgo» 

Né  mai  di  grado  V  abbandona ,  6  lafla  ; 

Ala  fé  per  fòrza  alcun  traéndol ,  lungi 

Altrove  trafportandolo ,  di  nuòvo 

Lafcilo  andar  nel  Mare,  ed  egli  allora 

Non  dopo  molto  torna  al  fóflb  fiio 

In  fretta;  né  già  vuole  ad  altro  fpèco 

Straniér  venire ,  6d  altro  fcòglio  affSrra  ; 

Ma  è  la  cafa  fegue,  eh*  ei  lafciònne , 

E  i  luòghi  accoftumati ,  é  quel  di  Mare 

N  2  Fon- 

ia] P  altre  pòfeìa  Svèpit  id  Auto  fi  tbìamàw  &e.  EvBp^ 

vale  di  bdn  òcchio .  ed  Mi  fé  d'  dcciuo  a  fimilitiuU* 
ne  di  flauto  rotondo  « 
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Fondo  che  lo  pafcea»  {a)  né  odia  il  Mare, 

Da  cui  pellegrinar  ferlo  ì  marini 

Cacciatori:  così  anco  a*  Notanti 

La  cafa  fua ,  é  "l  patrio  Mare  ,  è  il  laògo 

Della  nafcita  ftilla    loro  in  cuòre 

Dolce  giòia  ;  ned  è  folo  a'  Mortali 

La  Patria  più  deir  altre  cófc  dolce . 

(b)  Né  còfa  é  più  peggiore ,  é  dolorofa, 

Che  quando  alcuno  a  fòrza  afpro  travaglio 

Forni  (le  in  fuga  dalla  Patria  lungi , 

(0)  Strano  tra  gènti  di  divérfa  tèrra  , 

Di 

lai  Ni  odia  il  Mare  da  cui  &c.  qui  é  la  figura  Mekfis  cìoi 
fcfmtmenf'i  per  cui  fi  dice  manco  f  é  fi  vuole  ches'in» 
tènda  più  di  quel  che  fi  dice  •  Omero  oÙK  4T/6jf0Y. 

cioS  «#»  difBkkidft  frafe  fua  famiglile»  per  dire  ukUdì 
prontamtnte ,  /  Uiàlmenu  •  il  Franzefe  jt  ne  defivotie  par. 
Latino  noM  diffiteor .  è  pofto  per  fatetr ,  cosi  qui  ne  odia  ii 
Mate  •  cioè  />  ama  grandement; . 
fyì  Ni  tifa  ì  pie  leggiere  quel  ^à  i  particella  intenfiva 
appofla  al  comparativo  >  per  accrefcimcnto  d*  cfpreiCo<« 
ne }  come 

Quis  qneat  cptat9  magis  ejfe  teatler  aev»  f 
cosi  al  fuperlativo  s' acagiù ngono  prdlTo  i  Greci  t  Lati- 
ni«  è  Tofcani  •  le  particelle  é^^  è  ionge^  p^fnam,é 

(e]  Strtng  cioS  foreOiérc;  Stranièra.  Lat*  exHénm. 
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Di  difonore  ftrafcicando  giogo. 

In  quella  razza  fon  gli  erranti  Granchi , 

Delle  Caridi  i  branchi ,  (a)  è  de*  Paguri 

Le  fterminate  gènti  »  eh'  han  la  fòrte 

D*  annoverare  tra  color ,  che  fono 

Di  tèrra ,  è  d' acqua  >  é  per8  anfibi!  nomanfi. 

Tutti,a*quai(^)il  còrpo  fóttoilcòccioéfittc» 

Svéftono  il  vècchio  coccio  9  ed  altro  fotCO 

Ne  /punta  dalla  eftrèma  carne  •  Or  quelli 

Paguri  9  quando  féntono  del  rotto 

N  3  Gu- 

£al  i  4*#»  PsgàrI  h  fieminate  gènti .  Péiàri  fórta  di  Gran- 
chi mirini»  detti  cosi  dalla  coda  ferma,  é  fitta  nelgit^ 
fcioi  é  che  non  s'agita •  é  quella  etimologìa  mi  pare 
più  naturale»  é  più  femplice  di  quella»  che  apportai! 
L6ifico»  trattala  dall'Etimològico  Magno»  cidi  ds/l*9^ 
rìntUt  i  tenerJS guardati  nelle  kuebe,  vedendoli  che  altti 
animali  »  d  altre  còfe»  che  finifcono  in  #ra/  fon  dette 
non  dall' •riMr#.  ttreìM,  ma  da  tifa»  c^dam  come  Mctn* 
r$s.  Coda  ielP  Orfy .  Cercwes .  Nave  cedata,  è  génete 
di  Pefce  fìmile*  è  Pagos  vaie  res  cempaffa.  Credo  che 
quel  Graaeipèrro  del  Bémi  fia  detto  da  Granthìa  PagdPa 
originato  cosi  •  Pagar^  fegn'ato  il  g  »  cóme  fi  coftume 
in  molte  voci»  è  greche  é  noftrali»  viene  ««••  il  qna- 
le  muuto  in  ù  »  co^  un  pòco  d' énfafì  viene  a  dirfi  puff 9^ 

[bl  il  còrpoAÌ  greco  dice  Kó?Apv«che  vale  un  pèzzo  di  cap* 
•ne»come  quello  deli'òftriche»  un  intcfiinQ*  una  parte  dei 
cdrpo. 
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Gufcio  la  fòrza,  per  tutto  ne  vanno 
Cercando  cibo,  acciocché  più  leggiero 
Della  pèlle  ne  fia  Io  ftaccamento ,  (doli 

Quando  ei  fon  piéni;9r  quando  il  chiufo  fdnic- 
Spezzato,  fuirarena  in  pria  s* allungano, 
Cosine  di  mangiare  rammentandofi, 
Ifé  d* altra  còfa  alcuna,  pur  credéndofl 
D*éfler  tra'  mòrti ,  né  fpirar  calore: 
£  colla  fottil  pèlle  intorno  tremano  i 
Difrefco  mefla;  è  appréfTorinrvenutit 
Fatti  alquanto  più  franchi ,  della  rena 
Si  cibano ,  é  fin  tanto  che  alle  mèmbra 
Non  s*indurifce  intorno,  il  nuòvo  tetta^ 
Tengono!* alma  men  poffénte,  é  frale. 
Come  allor  quando  il  Medicante  cura 
Uòm  gravato  da  ma]  ^  ne*  primi  giomr^ 
Digiuno  lungi  dal  mangiare  il  tiene, 
Rintuzzando  del  mal  la  dura  fòrza  ; 
Pòfcia  pòchi  gli  dà  boecon  di  cibo  f 
Finoacchè  tutto  il  mòrbo,  &  iconfumanti 
Z/e  mèmbra  a(Fanni,egli  ne  fpurghi,  è  i  duòli: 
Cosi  co*  gufci  tencrélK ,  è  frefchi 

Que- 
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-  Queftì  guardinghi ,  é  timidi ,  le  male 
Sórti  d*  infermità  fchifando  vanno* 
Altri  che  sì  fi  ftrifciano }  del  Mare 
^    Abitan  ne'  canali,  obliqui  {a)  Polpi, 
É  loScdrdilOj  é  V  Ófmilo,  é  1'  odiofa 
A' Pefcatori  Scolopendra;  or  qucfti 
Sono  anco  anfibii,  óvver  di  tèrra,  é  d'acqua* 
E  alcuna  vòlta  fu ,  ch*Uóm  della  villa  ^ 
Lavorator  di  tèrre,  intórno  ftando 
A  marine  piantate  ,  Ormilo  ft6rfe  j 

0  Polpo  9  intorno  a  ramora  di  frutti 
Cariche  avvòlto,  il  dolce  delle  piante 

•Frutto  mangiarfi  :  Or  forti  andare  eguale  | 
Con  quefti  che  Camminano  ftrifcioni , 
L'  aftuta  Seppia:  ed  altre  razze  in  acqui 
Di  Teftacei;  é  fi  pafcon  tra  gli  fcógU 
Molti  di  lóro,  é  alcuni  nella  rena. 

1  Niriti ,  e  la  itirpe  degli  Strombi, 

£  le  medefme  Porpore ,  è  le  Buccine  i 

N  4  ti 

£«!  Poi  fi  detti  ctfsi  dalla  voce  Polyp0^  che  vftle  dì  molte 
gambe  ;  onde  h  malactfa  >  che  inféfhi  il  cuòre'*  6  altre 
parti  detta  Polipo  dal  diramarli  come  con  tanti  piedi* 
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E  i  Mufcoli  ,(tf)  é  il  Soldne ,  eh*  ha  nel  nome 
La  vera  fua  natura  (  a  canaletto  ) 
L' Oftriche  rugiadofe ,  é  gli  afpri  Ricci, 
I  qua!  s'  alquanto  uno  rompendo,  in  mare 
Gètti,  riattaccandoii ,  è  di  nuòvo 
Vivi ,  fi  pafcono.  Ora  (b)  le  Carcinadi , 
O  Granchiefie  non  han  dal  nafcimento 
Gufcio,  ma  nude,  é  non  copèrte,  é  frali 
Si  partorifcono  :  è  fi  fan  le  cafe 
D'  acquifto  ,  le  frai  mèmbra  rivèftendo 
Di  baftarda  copèrta  :  poiché  quando 
Veggian  così  abbandonato»  ed  òrfano 

(al  S  U  Selene &c.?ìuììoììb.  tii.Pifees  tefaceigeMeris,  fue^ 
rum  cùuehae    tuhuU    modo  •hliigite  •  Q^ndo  fi  tratti  ii 
Etimologìe  f  6  del  fìgnificato  dì  aomi  prdprj  aggiungo 
qualche  pìccola  còfa  del  mio  per  ifpiegazione:  come 
nel  1.  dell'  Iliade  fpìégo  il  titolo  d' ApdUo  ^mi«ti(«a,  cbr 
vale  in  lingua  frigia  Tof^r/V  cpn  dire  : 
Che  àe>  Tòpi  II  diJuvh  dìfiru£gifiU 
Fcfie  de^  nòftri  cémftt  i  pero  Sminthf 
Da  noi  t^ttpfiUi  « 
6  così  qui  aggiungo    s  cansìetto  cht  Vìin'io  àìffc  tubuli 
mudo;  perchè  Soifes  non  fon  altro ,  che  CaWélmi  • 
Ibi  ie  Curctuadi   Lat.   Cgnei/li  cioS    piccoli   Granchi, 
GranehiClle. 
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Gufcio  d'  abìtator  >  che  fé  ne  gio , 
Quefte  si  fubentrando  fotto  a  i  gafct 
Altrui ,  feggdndo  >  in  quello  cfa'acquiftaro  » 
Albergano  palagio ,  van  con  quefto , 
E  di  dentro  ne  guidano  il  lor  muro  : 
Ò  fé  Nirite  >  6  Buccina ,  ò  pur  Strombo 
Lafcidnne  il  copertoio:  ma  di  tutti 
Amano  più  le  cafe  degli  Strombi , 
Che  agiate  fono,  ed  a  portarfl'  lièvi. 
Ma  quando  la  Carcinade  creiciuta^ 
Dentro  e  fl®ndo,{tf)  il  profondo  avranne  pièno  f 
Non  più  tién  quella  cafa  f  ma  laflàndola 
Cerca  metteri!  intorno  >  un  più  capace 
Gufcio;  é  C08Ì(^)  per  quella  navicella 
Tira  le  Granchiefle  fpeflb  gran  battaglia  y 
è  mifqhia  fi  foUéva;  é  la  più  fòrte 
La  più  frale  cacciando  ^  a  le  n'  impone 
La  còngrua  cafa  •  Avvi  un  talPefcein  gufcio 
Ch'ha  di  Polpo  fembiànza^  è  sì  per  nome 

Nau- 

(al  ti  pftfimdù  éwfÉime  ftin9  cioè  la  caviti  di  quel  gq(cio. 

W  per  quella  n^mìcéUa  chiama  naviciUaii  gufcio*  detto  nel 
téfto  Cymka  dalla  fìmiiitudìne  ;  perchè  rìnchiufe  in 
quello  le  GraucbiejfTe  vaQQo  aayjgandp  pa'lMarc* 
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(a)  Nautilo  il  dicon  per  le  iue  manièri 
Di  navigare  ;  abita  nella  rena» 

£  galleggia  bocconi  fovrà  V  acqua  9 
Acciocché  il  mare  lui  non  empia .  or  quello^ 
Quando  fu  i  flutti  d' Aniitrite  nuota  > 
Tófto  rivòlto  9  navica  qual  uòmo  9 

(b)  Savio  in  barca  guidare ,  è  due  di  fojpra 
Piedi  ;  quai  funi  tènde  >  é  una  fotttle 
Membrana  in  mézzo  >  a  fòggia  d*una\'ela 
Ne  fcorre>  è  vi^n  dal  vènto  enfiata  >  é  tefa; 

tal  Nétutih  ti  dicoH  per  U  fin  muniin  &<•  perchè  fi  cen- 
dùce  per  filare  come  una  nave ,  cogli  attrezzi  della  me- 
defitna  ;  come  £1  vede  fotte  dalla  defcrizione  del  Poèta. 

Cb)  «Sifi^'#  in  ìéfcs  gitldMfi  noi  dichiamo  d'  uòmo  accdltot 
è  dello  •  nel  condurre  i  negòftj:  fs  di  hres  men^i»fit 
ìikvìgare  feconda  i  ^inti .  triatta  la  fimìlitudine  dalla  neu* 
tka  :  ficcoime  altre  :  Aver  ^irfe  là  •buj^eia  :  «svtgare  per 
pSrfi.  Cicerone  Cm  idem  p^ffismutHMUeììficét'ntn  afieqm. 

Orazio: 

0  nsvis  tefetent  i»  mare  te  novi 

FluSus  ^ 

Pària  del  govèrno  civile;:  ilqual  nome^w/r>u>  è  venuto 
pure  dalla  marineria  ,  dal  vèrbo  KvfiepvSv  ciò?  cemsn^ 
darèia  wà'oe,  ÌLzt.  guUtitarè ,  ItRÌiATio  goternafé .  Io  ave» 
Va  fatto»  Sàvio  tu  harcs  menare,  ma  per  is fuggire  quc* 
fto  plfebeiftì\o .  ed  equivocò,  àmmohlto  a  tèmpo  da  ami- 
co Ph6  mutato  in  H  hatn  guidare .    àK&TOti  'i^pr 


DELLA  PESCA  LIB.  1.        205 

Ìa)Ui  due  fotto ,  che  1  mar  toccan,(J)  limili 
A  timoni  f  guidando»  la  magione 
Ne  dirizzano ,  e  nave  iniléme ,  è  pefce  : 
Ma  quando  da*  vicin  paventa  danno , 

Non 

[a]  B  i  due  fHU  i  &Ci  quello  ha  corrifpondénza  con  quei 
due  piedi  di  fopra  ;  ma  il  Poéra  ci  mette  la  vela  di 
mézzo  per  feguitafe  la  traccia  Meli'  idèa  delle  fìifìi  • 
che  OSrvónd  alla  vela ,  é  pòi  fi  rimette  iteli'  ordine  con 
nominare  i  the  di  fmit  fenza  ripètere  piedi .  I  ^oétl 
grandi  non  iftanno  ^on  tanta  regolarità  •  ma  H  devia- 
no  un  pòcoi  é  p^  ritornano  alla  còfa  •  che  ef&  deicri» 
voucTt  amando  mèglio  di  copiar  le  natura,  che  feguit 
l'arte:  Oflervandoii  ancora,  che  negli  ordinari  raccon* 
ti  f  non  fi  ferva  fénpre  quel  filo  accurato»  ed  efatto» 
che  la  finezza  dell'  arte  richiederebbe .  é  quella  pjcco» 
la  con^iifìone  talórii  non  portando  nòja  d' ofcurità,  più 
tófto  dà  luce  di  grazia* 

tb]  fimili  «  ttmùni  &c.  Il  Latino  ancfdra  pluralizanjo  il 
timone  con  dir  guhirnaeiiU  mh^ìs  dà  un  cèrto  fegnd  ^ 
che  il  timone  fufle  doppio  «  ficcome  apparifce  qui  da> 

'    piedi  del  Pefce  Nautilo,  aflbmigliati  al  timone  :  ed  in 

>  alcuni  difegni  delle  navi  del  Baifiio  apparifeano  due 
timoni  laterali  dalla  Poppa  .  Plinio  nella  defcrizione 

:  di  quello  Pefce  lib.  ix^  cap.  xxtx.  mette  un  folo  ti- 
mone >  facendo  far  quello  ufficio  alla  coda  dei  med<*li«* 
mo  Pefce  ,  é  tutti  gli  altri  piedi,  de' quali  duci-Oppiano 
fa  fervir  per  timoni  >  Plinio  $li  deftiita  aU'  uffizio  ùì 
rènu« 
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Non  fug^e  più  a*  vénti  accomandandofi: 
Ritira  tutti  i  fren ,  timoni ,  è  vele ,    ' 
E  r  onda  in  còpia  dentro  ne  riceve  » 
E  deir  acqua  àaiV  impeto  aggravato 
Vién  tratto  giù  •  0  Ddi  »  quel  primo  primo 
Che  le  navi  trovò  ,  còcchi  di  mare , 
(or  inventaflè  alcun  degl*  Immortali , 
Ò  alcun  uòm  bramafle  V  onda  ardito 
Di  valicar  )  cèrto  mirando  quella 
Navigazion  di  pefce ,  òpr^  fimlle 
Lavora  >  é  fculfe  di  commefle  travi  ; 
.Parte  fpiegando  colle  funi  a'  vénti  » 
(a)  E  parte  diètro ,  freni  delle  navi  • 
Baléne  di  gran  mèmbra  >  immènfi  moftri 

Di 

[al  è  parte  dietro,  freni  delle  •évi,  ci  fi  fòttìntéiide  da 
quel  di  fopra  Uvùrò ,  i  fculfe .  è  ciS  fiinno  i  Greci  ipef* 
iifllmamento  •  mi  condonerà  il  Lettore  •  fé  fincéndo  io 
al  poiCbiie  il  fteftuale  m' incontro  in  fimili  contingèn- 
ze ,  é  vdglio  più  tófto  fuiegarle  coli'  tnnocazionii  che 
aggiugnere  al  téflo  :  pure  fé  pMcefle  li  potvébbe  porre 
fcguóndo  la  della  figura  di  parlare 

n  Pnrte  appeuiudo  i  freni  delle  mmfi  . 
i freni  cioè  i  timoni*  che  reggono»  é  dirizzano  le  na* 
vi  •  quali  due  briglie  di  quello  Còcchio  di  Mare  • 
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DI  Mar  p  di  terminata  pdfla  cardie  , 
Spavènto  agli  òcchi  in  rimirarle  ,  armate 
Sèmpre  di  rabbia  dannofa»  é  mortale» 
Molte  rigiran  per  gli  vaftiMari, 
U'  di  Nettunno  Z  fenza  fin  la  vifta: 
Fòche  a' lidi  s' appréfTan ,  né  '1  Mar  la(ciano« 
Tra  loro  avvi  il  Lione  Ipaventofb, 
L'orribile  Zighéna,  é  i  trilli  Pardi, 
E  f^)  i  Fiflkli,  che  '1  mar  sbuffan  feroci; 
De'  Tonni  neri  avvi  la  fièra  razza , 
La  fanguinofa  Piftrioe,  è  le  crude 
Canne  della  Ipietata  òrrida  Lanna: 
La  (^)  Malta ,  che  le  mòlli  tenerezze 
Pòrta  nel  nome ,  è  ì.  travagliofi  Arieti; 
La  fconcia  della  Tròja,  6  Jena  mòle, 
E  gli  sfacciati  Cajtii  rapitori . 
Son  tra'  Cani  tre  razze:  una   felvaggia 
Ne'  pèlaghi  fi  conta  tra  le  trifte 
Mortifere  Balene .  gli  altri  dadi 

Tribi 

[al  i  Fifdli  (pÙG'O'fiiJiOi  cio^  che  sbciFano  il  Mare. 
£b)  Ld  Malta ,  &c.    M^ÙcìkU  lo  ficilo  che  fJC^^xb^ 
vale  mòlle  •  tingrc ,  mMiih 
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(a)  Tribi  fi  girati  tra'  più  fòrti  pefci    ' 
Ne'  fondi  fanghi  :  un  con  fpuntoni  neri  t 

(b)  Il  nome  però  téngon  di  Centrini , 
É  r  altro  ancor ,  che  chiama.nfi  Faine. 
Delle  Faine  fon  divérfi  ì  tribi  > 

Gli  Scimni ,  d  Lioncélli  ;  è  i  Lèi ,  6  Lifcn 
E  gli  Acanzii  %  ò  Spinofi  :  è  pur  tra  quefti 
É  le  Réne ,  è  le  Golpi ,  é  le  Vajette  : 
Simili  a  tutti  infiéme  òpre»  é  figura» 
E  pafcolano  a  branchi.  Ora  i  Delfini 
Gòdon  de'  lidi  Rimbombanti  >  é  i  pelaghi 
Abitan  ,  né  mai  il  Mar  fenza  Delfini  ; 
Che  fovra  mòdo  loro  ama  Nettunno; 
Che  la  donzèlla  già  dagli  òcchi  neri  »     . 
Anfitrìte  Figliuola  di  Nereo, 

Che  ' 

[a]  Tri^i  Greco  ^M .  Lat.  Trìktu  •  voce  antica  •  Dante 
Purgatòrio  xxxx. 

Se  dimofirgnda  dei  più  étlf  frth9  • 
è  Giovanni  Villani  l'ufa  ancóra .  Credo  le  Tr/^j}  det- 
te Triti  alla  giudaica •  come  gli  Ebrèi  d'oggi  ìtSm^c 
dicono  li  Seòli  coli*  ò  largo . 

fb)  //  fff ifff  ferì  $ingen  H  Centrini  cioè  »  perche  Ibno  do* 

tati  di  purtcc)  6  pungoli»  i  ^uali  in  Grico  ii  dicono 
Centra  • 
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Che  '1  filo  Ietto  fuggia ,  a  lui  cercante  » 
Scorgendola  i  Delfini  nelle  cafe 
Deir  Oceano  afeofa ,  V  avrifaro. 
EH  Chiomazzurro  tdfto  ne  rapiò 
La  fanciulla  »  é  domò  lei  ricufante; 
E  Confòrte  la  feo ,  del  Mar  Regina  : 
E  ì  fuòi  fidi  miniftri  pe  'i  meflàggio 
Commenda,  é  (tf)in  la  fòrte  del fuo  RegnO:^ 
Eccellènte  di^  lor  prègio,  ed  onore. 
Tra  lo  fpietato  gènere  ceticeo 
Sono  ancóra  qualunque  fuor  del  Mare 
Al  vital  fuól  della   ferace  tèrra 
Vengono  ,  è  lunga  pèzza  fu  pe'  lidi 
Ufano ,  è  per  campagne  maremmane  • 
L'  Anguille,  èia  Teftuggine  fcudaja^ 
E  ì  Caftdri  dannofi ,  lagrimofi , 

A, 

£  che  fu  i  lidi  dolorofa  voce 

Agli  uòmini  »  ed  infaufta  van  rugghiando» 

E  chi  il  dolènte  fuòno  negli  orecchi 

Ricevei:!,  éi  l'ululato  udraone 

Del- 

Cai  hf  ia fòrte  dei  fie  Regn9  cioè  nel  fuo  Regno,,  é-  in 
guelia  parte»  che  gli  toccò  nelle  divife  fatte  traf  fra- 
tèlli, delle  4Uatt  j^9xh  Oiììm^fiQ  aell'IumodiGiòvc^^ 
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Deirodiofo  ftrido,  egli  da  mòrte 

Non  lungi  fia  ben  tdfto  ;  daa  fciagura» 

£  fato  é.prefagito  a  lui  con  quella 

Orrendìffima  voce .    Cèrtamente 

AfTerman  f  che  dal  Mare  la  difconcia 

(a)  Falèna  in  tén'a  sbarchi ,  é  al  fol  fi  fcaldi. 

E  (b)  le  Fdche  la  n6tte  ognora  il  Mare 

Laflàno»  è  il  di  foyènte  in  fu  gli  fcdgli» 

E  fuUa  rena  quété  fé  ne  ftanno  » 

É.  préndon  fonno  fuor  del  Mare  :  O  Gidvet 

In  te  tutte  le  cdfe»  é  da  te  tutte 

Hanno  le  fue  radici  ;  6  che  tu  ténghi 

La  fède  fovraniffima  dell'  ètra  » 

6  eh'  abiti  per  tutto  (  eh' a  un  Mortale 

Ridir  ffon  è  permeflb  )  oh  con  che  amojtc 

SccrnéndOcdÌTÌdeftit  ed  il  lucènte 

Etere ,  è  r  aere  ,  è  la  Ilquìd*  acqua  » 

E  la  tèrra  »  la  madre  univerfale  ;  ^ 

E  cia- 

[a]  FaieM  fudna  il  medefimoi  che  Baléna* 
|b]/«  Fòchi  fecondo  Plinio  foxKo  i  Vitèlli  marini  |  ttel 
lib.  ix.  cap.  vii.  et  Vituli  msrini  •    qw  vocsm  Pha^Sf 
ffifént ,  it  dófmìmt  h  ierrs  •  Virg.  dà  loro  nopie  di  de* 
formi  nel  ìv.  della  Ge^a« 

Bt  fuffff  fitfih  M  nffif^  Hhm 
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Eciafcuna  da  fé   c6fa  partifWl 
Tutte  c6fe  fra  lor  fotto  legame 
Di  concordia  ineffabil ,  collegafti , 
E  con  nece/Iità  ferma,  ficcafti 
Sotto  un  comune  giogo  ;  che  non  V  ètere 
Senza  l*  aer,  né  V  aer  fenza  l'acqua. 
Né  r  acqua  fenza  la  tèrra  formaftJ, 
Ma  fcambieyol  tra  loro  han  nafcimento: 
Per  una  via  yan  tutte ,  é  un  fol  fan  giro» 
Quindi  oftacrgi  fi  dan  colle  comunii 
Razze  d'anfibii;   ed  altri  vanno  a  tèrra 
Dal  mare;  altri  allo  *n  contro  giù  dall'aere 
Con  Anfitrite  mifchianfi ,  ed  i  lièvi 
Lari ,  d  Fòlaghe ,  è  ì  (a)  tribi  gemebondi 
Degli  Alciòni  ì  é  T  Aquile  marine, 
O  Alièeti ,  fòrti ,  rapitrici  j 
E  gli  altri  quanti  pefcano ,  è  fan  caccia 
Nell'acqua.  Taere  ancor  batton»  quantunque 
Ei  fién  marini  ;  qome  a  dir  le  Téutidi , 
Degli  Sparviér  la  fl:irpe,.é  la  marina. 
Che  ne'  fondi  del  Mar  tufFafi ,  Rondine  • 

O  Quefti 

(a)  Trihi  >  vedi  fopra  alla  pag.  «otfii 
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Quefti  quando  paventano  dappréflb 
Più  fòrte  PeTce,  faltan  fu  dal  mare , 
E  per  aere  volano  ;  ma  lungi 
E  in  alto  il  volo  fpiccando  le  Téutidi, 
Né  uccèllo ,  né  pur  pefce  credereftile , 
A  veder  quando  in  branco  a  volar  fannofi. 
Sotto  quefte  ha  la  Rondin  la  volata . 
Gli  Sparvièri  ne  volan  préflb  il  mare , 
La  corrènte    del  mar  toccando  in  cima. 
Talché  a  veder  (a)  fembran  quefte  due  c6fe, 
E  notare ,  è  volar .  fono  tra'  pefci 
Altri  come  città  ;  altri  drappèlli 
Scevri  fon  nati ,  del  marino  pòpolo  • 
Di  quefti,  in  compagnia  altri  ne  fcorrono, 
Varie  gènti ,  fimfli  a  greggi ,  6  armate , 
E  che  Gregarii  chiamane  ;  allo  'ncontro 
Altri  a  file ,  è  a  decine ,  6  compagnie 
S'  aflbmigliano  ;  é  quello  fé  •n  cammina 
Solo  foletto ,  dagli  ^Itri  vagando  • 

Altri 

iMLÌfmhran  que^t  dMt  tòfe.  dot  fembran  fare  quefte  dne 
còfc,  cioè  a  dire:  /  uotére,  S  voUrg,  Manièra  greca 
della  qyale  vedi  «ila  pas.  18,  alla  lettera  (bl 
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Altri  varcano  a  còppie;  e  nello  fteflb 
Luògo ,   ne'  pròprj  ftanno ,  altri ,  abituri . 
II  verno  tutti  V  òrride  rivòlte  ^ 

Delle  procélie,  e  i  flutti  dello  fteflb 
Mar  ftrepitofo  in  eccellènza  temono; 
Che  fovra  gli  altri  le   pefcofe  razze 
(a)  Tréman  del  caro  Mare  infuriato . 
Gli  uni  allora  (b)  mietendo  colle  penne 
Rena,  ftan  quatti  fenza  far  difefa. 
Gli  altri  fotto  gli  fcògli  raggiratifi 
Stan  fotto,  uniti,  è  ne' più  fondi  pèlaghi. 
Altri  fuggon  nel  più  cupo  afcondiglio . 

O  2  ""che 

fa)  Tfiman  del  €éf  Mdfit  &c.  qui  il  Poèta  dàiltitob  di 
caro  ai  Mare»  per  ^fler  Patria  •  è  pròprio  Paéfe  de'  Pe- 
fci;  é  la  Patria  pròpria  t  dove  flamo  nati»  é  allevati» 
ci  e  cara»  ed  amata  di  natura.  Céro  nello  ftefTo  mòdo» 
che  Omero  chiama  la  Patria  :  alla  quale  \%  fteifa  nafci- 
ta  ci  obbliga  in  mòdo  •  che  benché  folle  vara»  é  in  tu- 
multo »  pure  pe^rchè  ella  è  Patria ,  ci  dèe  édere  cara  • 
Caro  fi  pigha  da*  Greci  per  fròprìo^  perchè  le  còfe- prò- 
prie »  a  ognuno  fon  care:  così  dicono  //  car$  cuèrc,  ìé 
cars  Patria  Tèrra  t 

fb]  mietendo  eolU  pfnnt   cioè  raccogliendo  %  ragtmamdoi  così 
da  noi  la  mélle  fi  dice  riedita ,  rhtké  i  è  métm  vale 

f0C€ÌglÌ9ti^ 
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Che  quelli  fottofopra  non  fon  vólti 
Molto,  né  già  da'  vénti  giù  dal  fon^O 
Raggirati.  Niuna  per  1*  cftréma 
(a)  Del  mar  radice  pafla  afpra  procélia. 
La  gran  profondità  da   loro  (b)  allunga 
Gli  òrridi  affanni,  é'I  crudo  ^ndar  del  verno, 
Ma  quando  d' alma  primavèra  i  tèmpi 
Flòridi  fovra  il  fuòl  difplegheranno 
Purpureo  rifo ,  é  '1  mare  avrà  refpiro 
Dal  verno  ,  in  calma ,  é  un  bel  tranquillo  fi^ 
Dolcemente  ofideggiante  ;  allora  i  pefci 
Di  qua  di  là  fen  véngon  lièti  in  fólla 
Prèflb  tèrra .  E  qual  ricca ,  agi*  Immortali 
Cara  Città ,  che  '1  nuvolo  faggio 
Di  ftruggitrice  guèrra;  cui  gran  tèmpo 
Di  nimici  tempéfta  tutt^  fèrro 
Inondo  f  alla  fin  V  afpro  tumulto 

CcffktOf 

[al  Dfl  m0r  radice  ,  dot  foni$  :  cosi  fi  dice  ràdici  \kl  Mmf^ 
e  piede  dei  Monte  i  il  fondp  del  Mouce . 

£bl  allunga  ciol  di/nvga  i  allontana .  Franzefe  Eioigi'e  •  è 
iomano  deriva  dalla  paròla  lungi ,  quafi  langitaao .  cosi  al 
contrario  i  Latini  difTero Unginqaar  per longKS^  PtopSrsio; 
AfaiH  hn£infii§  ferire  in  ampra  likemcr  ^ 
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Ceflato  i  rifpirandò  j  di  buon  cuòre 

Gode ,  é  de*  bèi  lavori  della  pace , 

(a)  Che  fono  dà  rubarfì ,  arde ,  è  gioifce  i 

É  ferena  banchetta,  d'  udmiii  pièna  » 

E  di  danze  di  femmine  feftofe; 

Cosi  quei  gli  atri  affanni  i  é'I  rio  ribrezzo 

Del  mare  avendo  di  buon  cuòt  fcampato  f 

Sul  falfo  flutto  faltaiio  ridènti , 

E  muòvono  facendo  atto  tripudiò. 

Là  Primavèra  il  dolce  aflillò  punge 

Di  neceflàrià  vènere  >  è  le  nózze 

iPiorifcono ,  è  gli  amor  foiì  di  ftagione 

A  tutti  9  quanti  mai  V  apportatrice 

Di  vitto  Terrà  girano ,  6  pe*  golfi 

Dell'aeref  é  a  quei, che  per  lo  fifepi tante 

Mare  s*  awdlgon  i  pur  là  Primavèra , 

Di  moltimmi  pefci  le  (b)  Lucine 

^05  .    Alle- 

tó  Chf  fiifé  da  ruiarfi  cioè  preziofit  è  i  qutli  deflano  in 
tutti  il  dcfldério  d*  averli . 

tt>j  Luche  Latino,  é  Greco  ìlythyiaei  Dèe  raccoglitrici: 
cosi  dette  dal  far  venire  a  bène  il  parto»  il  nome.lo- 
ro  è  Io  (leiTo  di  Diana  i  detta  Lucina  (Imìlmente  dai  fiir 
Venire  il  parto  alla  luce:  invocata  perciò  dalle  Parto* 
ticntì  nelle  loro  dòglie  *  come  appréffoTerénaio; 
Juno  Lucina  fif  9f€m%    -■ 


\ 
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(a)  Alleviano  la  razza,  dalle  gravi 
Doglie  di  partorir  Tuóva  concétte. 
Perocché  quei  di  generar  bifogno 
Avendo-,  è  in  un  di  partorir^  le  femmine 

(b)  I  radi  vèntri  falle  arene  fregano . 
Che  non  agevolmente  fi  diftaceano. 
Ma  ftanno  infiéme  V  uova  ràttaccate  j 
Dentro  la  pancia  in  un  combutto  unite. 
E  quelle  come  mai  faranno  tutte? 
Dalle  dòglie  angófciate  il  parto  a  grande 
Fatica  (laccan  ;  che  né  anco  a'  pefci 

Le  Parche  agevoi  diéro  il  nafcimento* 
Né  fo!o  hanno  i    dolori  le  mortali 
Dfinne ,  ma  fon  per  tutto  dolorofi 
I  parti .  Oj-a  de*  mafchi  altri  menando 
A*  pefci  mòrte ,  mangiadori  vafnno 

Préflb 

Cai  Aithìanù  Lat;  àilevant .  AihggerifcntQ ,  Fnnsefe  Aiii» 
ger.  Tofcano  antico  alUggtdre,  * 

£b]  r  fsii  véìitri  ciò?  mòlli,  mbrkìdi^  perchè  ili  conie- 
SUénZa  dei  rado  viene  il  tènero,  é  11  mdrbido  ,  dal^ 
l'eflervi  feminatì  dentfo  pia  vacui  :  é  all'  oppofto  le 
cófe  dure  fono  Sxte^  è  ferrate*  è  prive  òi  vacui.  !• 
voce  greca  dì  rado  è,Ara':os  i  oppoila  a  9U«lIa  eli  PMit§ 
ferrato  i  onde  il  fugno  • 
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Pféffo  de*  lidi  in  fretta;  altri  di  dietro 
Cacciati  avanti  corrono  fuggendo , 
Colle  femminee  gregge;  poiché  tratte 
Dal  gènio  d'  amiftade ,  a  i  mafchi  diètro 
In  fretta  van  con  isfrenata  toga  * 
Or  quei  fcambievolmente  i  c6i-pi  loro 
Fra  fé  premendo,  V  umor  fecondante 
Stillano  a  tèrgo,  è  quelle  in  amor  matte ^ 
Con  impeto  il  lambifcon  colle  bocche  » 
Ed  in  tale  amiftà  s'empion  del  fèto. 
Quefta  tra'  pefci  è  la  corrènte  legge. 
-  Altri  anco  .1  lètti ,  è  i  talami ,  è  le  mogli 
Tengono  a  parte ,  pòich*  a  lor  s' unirò  : 
Che  molta  fi  ritrova  anco  tra  i  pefci 
Vènere ,  affilio ,  è  Gelofia  >  gravofa 
Dèa  9  é  tutto  ci6  ancor ,  che  partorifce 
FSrvido  Amor,  quando  gagliarda  defta 
In  cuor  lafcìvia,  ed  infoiente  giòja. 
Molti  r  un  contra  V  altro  per  lo  lètto , 
Pugnan  ;  come  fé  foflero  rivali 
Spòii  9  che  per  la  fpófa  molti  uniti  > 
Ed  eguali  tra  lor  fanno  contrailo  t 

O  4  Chi 


11(5        DI    OPPIANO 

Chi  vinca  di  ricchezza,  6  leggiadria: 
Ma  quefte  dòti  già  noti  hanno  i  pelei  » 
Bensì  fòrza  >  e  tnafcélle,  ed  afpra  dentro 

'     Dentatura:  con  quefte  còfe  pugnano» 
Ed  alle  n6zze  s*  armano ,  con  quefte 
Chi  il  più  averà ,  è  pafterà  il  compagno» 
Vittòria  ancor  riporterà  di  nózze. 
Or  di  più  mogli  del  lètto  confòrti 
Dilettane  9  de'  Sarghi  la  profapia» 
E 'I  negro  Merlo,  ed  altri  ftan  contènti 
A  una»  ed  una  fervono  confòrte, 
Scarafaggi ,  ed  Etnèi ,  né  di  più  godono» 

Ben  non  hanno  V  Anguille ,  è  Tartarughe , 
E  Polpi  ancóra ,  uti  fimil  fin  di  nózze  $ 
È  la  negra  Murèna:  ma  sì  hanno 
Strana  fòrte  ,  è  manièra  ne'  lor  lètti  i 

Poiché  r  Anguille  V  una  ibvra  l*  altra    . 

Rannodata ,  ferrate  f  ed  intrecciate 

L^  umido  còfpo  van  (a)  divincolando; 

E  da  lor  goccia  forni glian  te  a  fpuma 

Umor,  che  nell*  arena  firicuòpre^    . 

E  la 
la]  Vedi  il  Rèdi  •  ove  parla  del  congtusaimento  de*  Luma- 
coni  ignudi. 
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E  la  fanghiglia  ric^véfldol»  pregna 
Diviene ,  e  lunghe  partorifce  Anguille  • 
Hanno  i  lubrici  Gongri  anco  tal  nafcita  • 

Le  Tartari&ghe  temoh  fòrte ,  ed  hanno 
In  difpétto  lor  nózze»  che  giocondo 
Come  gli  altri  non  han  d'  amiftà  il  giudeo^ 
Ma  quivi  inciti  più  fénton  dolori: 
Che  ftimolo  affai  rigido  He*  mafchi  > 
In  Vènere  òffo  non  cedente ,  affilafi 
In  difamabil  còpula ,  é  per  quefto 
Combattono  »  é  con  dènti  rigirevoli 
Si  mòrdon ,  quando  préfTo  ii  rincontrano  : 
Quelle  Icfaifando  rafpre  nózze»  è  quefti 
L^  involontàrio  Ietto  demando 

•  Volontàrio;  finché  vincendo  a  fòrza 
La  leghi  il  mafchio  in  neceflario  amore  t 
Come  fìift  preda  ,  é  guiderdon  di  guerra  • 
Del  lètto  fono  fimigiiahti  1*  òpre 
Alle  terréftri  Cagne ,  é  alle  mirine 
Teftuggini  ;  é  alle  Fòche  *  fimiglianti , 
Che  buòna  pèzza  afTat  ciafcuno  a  tèrgo 
tJniti  ftanfi  ,  è  come  in  nòdo  avvinti . 

Dal 
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Del  Polpo  trifte  nózze  ,  S  amara  mòrte 
Infiéme  van  :  finifce  é  vita  >  é  letto  : 
Che  non  pria  dair  amor  defifte,  6  céfla  , 
Che  lui  >  fr'al  dalle  mèmbra,  il  polfo  lafci; 
SpofTato  caggia  in  full*  arena ,  é  péra . 
ChetuttiquantiilmangianyChes'apprèfTanOy 
Le  timide  (a)  Carcinadi ,  ed  i   Granchi , 
E  gli  altri  pefci  >  eh*  ei  mangiava  in  prima» 
Lievemente  giugndndo  ivi  ftrifciando: 

Sotto  i  quai,  benché  ancor  vivo,  giacendo 
Così  come  gli  vién ,  fenza  difefa 
Far ,  gli  banchetta ,  infin  ch*egli  non  muOre^ 
Con  tal  dura  amorofa  mòrte  ei  pére  « 
Parimente  la  femmina  fen  muore 
Dalle  dòglie  oppreflata ,  é  travagliata  ,    - 
Clielor,  non  come  agli  altri,  faltan  fuòr^ 
L'uova  fcevratamente  :  ma  commefle^ 
A  figura  di  grappolo,  tra  loro* 
Appena  pafTan  per  lo  foro  anguAo  • 
Pere  non  mai  campano  i  Polpi  fopra 
La  mifura  d*  un  anno;  poiché  fémpre 

Lo- 

(a1  Carcinadi  :  vedi  alla  p«s*  aoc.  «Ila  lettera  (bl 
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Logr&nfi  con  fieriilimi  fponfali , 
]E  con  parti  fieriffini  non  menOk 
Va  intorno  alla  Murèna  non  ofcura 

Fama  p  che  (a)  con  lei  fa  le  nózze  il  Sèrpe  9 

C  che  dal  mare  ella  fen  éfce  préfta 

Al  bramante  le  nózze ,  ella  bramofa* 

Quello  inzìgito  dentro  da  focofa 

Rabbia  in  amore  furiofo  vanne» 

E  préflb  al  lido  fifcbia,  amaro  Serper 

E  tófto  awifa  una  fcavata  piètra , 

In  cui  il  mortai  veneno  egli  ributta» 

E  tutta  la  mortifera  poflTènte 

Bile  de*  dènti  fputa ,  di  ruina 

Mortai  tefòro;  acciocché  mite  innanzi 

Vadia  alle  nózze ,  é  tranquillato ,  è  puro  : 

E  ritto  fovra  il  lido ,  egli  ne  fcivola 

La  fua  canzona  >  ad  amiftà  chiamando. 

Tófto  la  nera  Murèna  la  voce 

Ode  incantante  »  è  più  che  freccia»  vanne. 

Ella  dal  mar  con  allungare  il  paflb 

Sen    ' 

[a]  6ón  Hi  fé  le  nizzi  ti  Sirpe  noi  diehiamo  figuratamen- 
te in  provèrbio  ;  épre  um9  ,  /a  Sirpe  tralì>  AusuUU  ,  C-  Ja 
Muttna  ha  figura  di  Anguilit  macchiata . 
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Sen  viene ,  é  quei  da  tèrra  fu  i  canuti 
Fiotti  del  mar  ne  monta  :  ambo  bramofi 
D*aver  pratica  infiémCf  si  s'unifcono« 
Della  Vipera  il  capo  ne  riceve 
La  fpdfa ,  è  sbafià  ;  &  delle  nózze  allegri  # 
Quella  del  mare  a'  luòghi  accoftumati 
Torna  »  è  '1  Sèrpe  alla  tèrra  il  folco  mena- 
E  da  capo  rifdrbe  il  velen  freddo  » 
Lambendo  quel ,  che  pria  buttato  avea  , 
E  cavato  da*  dènti*  che  fé  pdfcià 
Non  trovi  quella  bile,  che  di  vero 
Scorgendola  il  Viante  9  con  gagliardi  . . 
Acqua  lava  ;  è  quello  allor  crucciato 
Getta  il  còrpo,  finché  prènda  la  fòrte 
Di  funéfta   improwifa  òrrida  inòrtie  ; 
Vergognando ,  che  fia  venuto  d' armi 
Sfornito,  fuUe  quali  et.  fi  fidava 
D'  è  (Ter  Sèrpe;  ed  al  fafib  il  còrpd  pèrde 
Infiéme  col  veleno  ^  Ora  1  Delfini , 
Come  gli  uòmini  fan  lei  nòaize  loro , 
E  han  parti  a  procrear  quai  le  virili  t 
Né  del  mafchio  il  viaggio  è  fémpré  chiaroj 

Ma 
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Ma  a  lui   dentro  $  celato  :  ed  a'  bifogni 
D*  amiftà  appare ,  Tali  appunto  fono 
Le  amiftàdi  ne*  pefci ,  é  i  loro  letti . 
Altri  in  altra  ftagioQ  defira  il  lètto  ; 
È  pòrta  innanzi  »  la  generazione , 
La  State  agli  uni;  ad  altri  il  Verno  ;  é  a  quédi 
La  Primavèra,  6 lo  fcemante  Autunno 
pifcudpre  il  parto  ,  è  cèrto  che  in  un  anno 
I  più  travagliano  una  fola  flirpe; 
p  il  Labràce  due  vòlte  3  tribolato 
Dalle  Lucine ,  (a)  ed  han  le  Triglie  il  nome 
Per  le  triplici  lot  generazioni . 

Scar- 

l^ì  ià  Mg»  ft  T^ìgVti  tf  mm  Ifrt  U  triplìei  t§f  gewtrszhni. 
£u(la£Ìo  nel  libro  pjrìmo  del  gran  Comento  foprt  Omé* 
IO  {otto  nome  di  poèta  4i  Ciliipia>cica  Oppialo  in  que* 
fb  palTo..  Avuta  quefta  norìjiìa  dal  ddttg  Padre  Alef- 
fandro  Potici  Fiorentino,  de*  Clerici  Regolari  delle 
Scuòle  pie*  il jauale  in  brève  darà  al  Mondo  la  tan» 
to  deiiderau  ppera  della  traduzione  del  medeflmo  Eu- 
ftazioi  da  lui  con  erudite  n$te  ìHuftriRa  •  H  fopraddet- 
to  Bufta^io  fa  qui  fecondo  la  fua  ufa|iZ9  *  efprimèn* 
do  antononiafticaaiente  gli  Autori  »  jphe  egli  cita  9  co* 
xne  iarébbe  Ariftòfam  lo  dice  U  Còmì£§,  è  Sirahne  ,  /7 
Mgrafo,  e  GxdUì.  così  Oppiano,  si  Poha  di  Cilicia. 
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Scarpion  con  quattro  dòglie  (a)  pòrta  ftrale; 
£  cinque  fono  fol  non  più  a  i  Ciprini 
Le  generazioni .  ma  del  folo 
Afinéllo  non  mai  rinvenir  fanno 
La  generazion;  ma  quefto  ancóra 
Riman  fcuro  tra  gli  uòmini  •   Ora  quando 
La  primavèra  colmi  fian  di  feme 
I  Pefci ,  eh*  ufo  han  di  partorir  uova  ; 
Allora  nel  fuo  pofto  cia&heduno 
Quéto  foggiorna  nelle  pròprie  cafe  • 
Molti  adunati  ftudianfi  d'  andare 
Per  comun  via  al  Pònto  Buffino ,  a  fine 
Di  partorir  quivi  figliuòli  ;  che 
Quello  é  '1  più  dolce  di  tutta  Anfitrfte 
Golfo;  innafiìato  da  infiniti»  é  d'  acqua 
Ricchi  fiumi  :  ivi  mòrbidi  >  é  di  molta 
Arena  pòrti  :  ed  ivi  fon  pafture 
Buòne ,  é  tranquilli  lidi  »  è  cavi  fcdgli  »   . 
E  fangofe  fpeloncbe ,  é  promontòri 
Ombrofi>  é  tutto  ciS»  che  piace  a*  pefci  • 

Quivi 

(al  Pòrte  fif ali  CÌ09  pòrta  la  faettaicioS  l'acuto  datore 
del  parto,  detto  da^PoÉti  Grfici  ^j^  ^é/^  nmm  tt^ 

lum  • 
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Quivi  non  è  Balena  alcuna  inféfta , 
Né  alcun  danno  fatai  fl  nutre  a*  pefci* 
Non  quanti  mai   nati  nimlci  fono 
A  i  minor  pefci  :  (/jr)  Strafcichi  di  Polpi  ; 
Né  v'abitan  ancor  Paguri,  6d  Aftaci: 
Pòchi  Delfini ,  che  i  più  frali  fono 
Del  gènere  cetaceo,  ed  innocènti. 
Vi  pafcono  ;    però  a*  pefci  quella 
Acqua  è  gradita  a  meraviglia  ,  é  molto 
Studian  di  pafcolarvi ,   é  d' abitarvi . 
Vannovi  tutti  a  branchi.or  quinci ,  or  quindi 
infiéme  uniti .  a  tutti  è  un  viaggio, 
Friciilione ,  andata ,  è  pdi  ritorno . 
Fanno  il  cammino  del  Treicio  Bófporo 
Di  varie  razze  fciami,  é  il  mar  Bebricio, 
É  la  ftretta  di  Pònto  valicando 
Bocca,  paflano  il  lungo  d*  Anfitrìte 
Paflàggio:  come  allor,  che  dagli  Etiopi, 
E  dair  onde   d*  Egitto  y   alto  volando 
Còro  fen  vién  di  Grue,  ftridénti  in  aere, 

Fug- 

Ca]  Stfflfctcbi dì  Polpi  oXko)  T0vM)T6iùóp,L^t. Poiypcdum 
trafffts .  perifrafi  de»  pefci  Polpi  :  val«  Io  fteflo ,  cfje  ì  pe- 
fci Polpi,  che  hanno  mòle,  è  ftrafcico. 
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Fuggendo  il  verno ,  ed  il  nevofo  gioga 
D'Atlante,  è  de*  Pigmèi  di  pòca  fòrza 
Le  frali  genti  ;  a  quelli,  quando  volano  » 
In  fila  gli  ampi  fciami  »   fcuran  V  aere , 
Ed  infolubil  ordine  mantengono  * 
Cosi  allora  infiniti  per  lo  flutto 
Ettffino  féndon  le  marine  vie  ; 
E  il  mar  pièno  ne  viene  intorno  intorno 
Fittamente  increfpandofi ,  battuto 
Dalle  pinne  »  finché  d'  affrettar  céffino 
II  cammin  lungo ,  è  'I  parto .  ma  allor  quando 
Gli  fpazzj  dell*  Autunno  innanzi  vengano» 
Del  ritorno  rammentanfi;  che  d'altri 
Vièn  più  rìgido  verno  in  quelcmar  fièro; 
Ch'egli noA  tièn  gran  fondo ,  é  agevolmente 
E  fconvdlto  da' vènti»  che  Io  fquarciano 
(a)  Supèrbi ,  è  trifli  :  quindi  rìtraèndofi 
Dallo  (taglio  Amazzònio  >  in  un  co*  figli 
Indiètro  fi. riportano  fuggendo» 
E  pe  '1  mar  fi  difpèrgono  »  laddove 


San- 


ta] Superbi t  &c.  Dante  del  vènto: 
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(a)  Ciafcun  il  volgeranno  .  Ma  pur  quegli  f 
Che  fon  chiamati  Tèneri  »  é  a  cui  fenza 
ìangue  »  ed  òfTo  e  la  forma  delle  membra^ 

quelle  ancor  profapie  »  che  con  folte 
Scaglie  fi  cuòpron»  6  con  gufci  muranfiy 
E  quefte  tuttavia  han  dòglie  ovipare  • 
Dal  Can  vorace ,  ed  Aquila,  é  da  quante 
(^) Razze  cartilaginee  fi  nomano, 
Éda*  Delfini^  che  fon  Re  de*  pefci, 
E  dalla  Fòca ,  eh'  ha  ócchj  di  bue  , 
Dalla  nafcica  tòfto  cfcono  figli , 
Ch*  a'  genitori  fuòi  fon  fimiglianti , 
E  quei  tutti ,  che  in  mar  ftanno ,  vivipari 
Hanno  n  cuòre ,  è  governano  la  pròle. 
De*  Delfini  non  v*  ha  còfa  più  diva  ; 
Che  di  ver  per  avanti  egli  éran  uòmini  $ 

P  è  co* 

iti  Cisfitm  fi vùU^étnno  qui  fi  è  feguitato  l' ufo  de>  Greci, 
è  de*  Latini  di  accordare  il  nome  collettivo  col  plura* 
le>  come  ancóra  in  altri  luòghi. Vlrg* 
^ifqtte  fwBS  faiimnf  mawis     . 

fbl  Rszze  Céttìlughie  per  maggior  comune  ìncelligtnzi 
mi  e  paruto  bène  d*  annoure  t  che  R^zzi  e§nll0$inie  fi 
intèndono  fueipefci.  che  non  hanno  né  dfla»  né  Iìt 

jfebe  •  ma  tenerumi  1  i  quiU  caniligitu  v£p0oa  dottif 
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^  co'  mortali  in  un  t  nelle  cittadi 
Abitavano  :  or  per  voler  di  Bacco 
Tornaro  in  mare ,  é  nelle  mèmbra  pe^ 
Veftiro:  adunque  il  cuòre  anco  afTennatQ 
Serva  d'uòm  la  viril  prudènza,  é  Tòpre-» 
Che  quando  dalle  dòglie  a  luce  végna 
Gemèlla  ftirpe,  tòfto  infiéme  fannofi, 
Ed  intorno  alla  lor  partoritrice 
Saltan  notando,  é  caccianfi  tra*  denti, 

A 

£  fotto  la  matèrna  bocca  ftanno. 
Quella  gli  tièn  facendo  lor,  carezze» 
E  intorno  a*  figli  feftofa  fi  volge , 
Ridènte  a  maraviglia ,  e  la  mammèlla 
Ad  ambi  pòrge ,  perchè  a  ognun  di  lorQ 
Indilli  faporito,  è;  ghiotto  latte: 
Che  dièlle  Iddio  é  latte,  é  fimigliante^ 
Natura  di  mammèlle ,  qua]  di  dònne . 
Tanto  adunque  ella  ha  a  cuor  sì  d'allevargli^ 
Ma  quando  garzoqeggino  in  lor  pòfia» 
Tòfto  la  madre  guidatricc  vanne         , 
Nel  camin  della  prèda  avanti  ai  loro 
Pifiofi;  infegnando  la  pefcofa 

Caccia; 
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Caccia:  né  pria  da'  figli  ella  va  lun^, 
E  gli  abbandona  pria ,  che  iién  maturi 
Nelle  mèmbra ,  é  robufti  ;.  ma  tutt*  ora 
Préflb  gli  feguoix  guardie  offervatrici  • 
Qual  miracolo  allor  (a)  col  cuor  vedrai  p 
E  leggiadro  diletto  %  ove  tu  fcórghi 
Navigando ,  ed  in  dolce  aura  temprata 
Oflcryando,  ed  in  calma,  de*  Delfini 
Ibéi  branchi  viftofi ,  amor  del  mare! 
Ch*  altri  avanti  in  drappèllo ,:  quai  garzoni, 
Sen  van ,  giovane  pròle ,  qua!  di  ballo 
Cerchio  girando  in  vaghe ,  é  varie  forme« 
Altri  a  tèrgo  ben  grandi ,  0  fovraftanti» 
Né  da*  figli  fen  van  lungi  »  cuftòde 
Efercito  ;  qual  reg;uono  gli  agnèlli 
Tèneri  pafcolanti,  i  Pecor^ri, 
Di  Primavèra  ;  è  come  quando  i  Patti 

P  2  Dal- 

la) ctl  cMÒr  vedrei  il  fxèeo  dice  Mita  pbrefitbiif0iOti9lCM9tù 
€9lla  menti ,  cioè  con  cutt?a  l' atteniione  «  colla  vifU  in* 
namorata  t  la  quale  penetri  a  fondo  pel  cuor  mede* 
fimo .  I  nòftri  ^yvdrbj  hanno  1^  d^Hnénza  In  mentt, 
l>erchè  la  mei\t«  perfeziona  tutte  le  nd(hre  operazionB 
«ncóra  feniibiii  «  Qyidio  nella  Elegia  d^  ipetcacoli; 
iiffiftm  forti  timtf  vekeuefts  f^uhm 
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Dair  òpre  riSdon  delle  Mufc  in  truppa  |» 

É  diètro  préflb  vengono  i  Guardiani 

t)i  verecondia ,  é  d*  intellètto ,  è  fcnno 

Vècchi  regolatori;  che  vecchiezza. 

Fa  grave  laperfona,  é  reverènda. 

Cosi  i  Delfini  padri  a*  próprj  figli 

Van  diétro,ch'alcun  rèo  non  venga  incontro^ 

Cèrto  non  pèggio  della  pròle  conto 

Tiene  la  Fòca,  pòich"  a  lèi   fon  poppe ^ 

E  nelle  poppe  fon  rivi  di  latte  ; 

Éa  lèi  non  già  tra'  flutti,  ma  falita 

In  tèrra  ,  fi  difciòglie  la  matura 

Dòglia ,  del  pregno  vèntre  afifanno ,  è  pena. 

Sta  giorni  interi  dodici  co'  figli 

Quivi  fai  fuòlo  ;  é  ali*  alba  tredicèfma 

(a)  I  novèlli  Cagnuòli  avendo  in  braccio 

Entra  nel  mar  giojofa  de'  figliuòli  > 

Come  additando  loro  il  lor  paefe  • 

Qual  dònna,  che ,  fovra  ftraniéra  tèrra 

Partorì  figlio ,  volentiér  ne  giugne 

Iti  patria,  ed  alla  fua  cafa ,  ed  il  figlio 

Portando  tutto  un  giórno  nelle  braccia. 

Mo- 
di /  fidvim  C/i«flj//Xat,  cmn/ffàtmf  per  jGioiUcudine, 
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Moftràndogli  1?  cafe  »  T  accarezza 
Di  madre  a  guifa  con  dilètto  imménfo  » 
Che  giammai  non  fi  fazia  ;  è  quelli  miraci 
Benché  non  fappia  ciafcheduna  còfà  , 
Il  palàgio  »  é  de*  padri  i  luòghi  tutti  « 
Si  la  marina  ancor  belva ,  la  prdpia 
l^róle  ne  pòrta  al  mare»  é  sì  le  moftra 
Delmarerópre.Ó  Déilnonfol  tra  gli  uòmini 
Sono  i  figli  carifOmi  »  é  di  luce 
£  di  vita  più  dolci  »  é  più  foavi , 
Ma  negli  uccèlli  >  é  nelle  crude  belve  » 
E  ne*  divorator  di  carne  pefci 
Si  nutre  inevitabile  >  infegnato 
Da  per  fé ,  fòrte  amor  de*  pròpri  figli  ^ 
!?er  li  figli  è  morire  >  è  fofFerire 
Ogni  fciagura  travagliofa  >  6  trilla 
Bramano  pronti  »  é  non  di  mal  talènto^ 
Alcun  già  cacciatore  alla  montagna 
Vide  Lion  da  lungi  alto  rugghiante 
Protègger  figli ,  è  per  la  pròpia  pròle 
Combattere  :  ora  quefto  non  paventa 

Ké  dardo ,  né  volar  di  folti  fafii  i 

Pi  m 
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Ma  cosi  ftabil  tiene  ardire  »  é  fòrza , 

Colpito  9  é  (tf )  a  tutti  colpi  contraftato  % 

Ned  egli  prima  di  morir ,  rimanfi» 

Ma  mSzzo  mòrto  pur  difènde  i  figli  ; 

Né  tanto  a  lai  cale  di  mòrte,  quanto 

I  figli  non  veder  de'  cacciatori 

Prèda  >  (b)  in  nido  ferino  a  mano  fatto 

Rinchiufi.  E  già  Faftor,che  s'imbattéo 

In  un  covile  allevator  di  ciccioli 

Di  Cagna,  che  di  frefco  partorito 

Avea  »  bSnch'  egli  in  pria  le  fufie  amico» 

Ritrafiefi ,  temendo  della  madre 

La  cagnolefca  bile ,  onde  pe*  figli 

Guardia  ella  fa ,  (e)  né  alcun  dover  conofce  , 

Ma 

Cai  «  tutti  colpì  contrsftsto  »  qui  4 ,  per  coni  onde  à  tutti  coipi 
vale  t  con  tmti  colpi  %  come  s  pena  «  sfitics ,  sdagio ,  cioè 
e»m  pfws  t  C0M  fétìca ,  con  agio  • 

[b]  i»  nido  firino  s  mimo  fatto  rinehinjt  cio$  rinchitiii  deA« 
ero  un  gabbione  dì  legno  :  flccome  vengono  anco  ia 
6ggi  i  Lioni  a  noi  dalla  Barberfa, 

le]  Ni  élcun  dover  conofce  qui  il  Greco  dice  ni  Mlcu^rojfo* 
re,  6wero  vergogna,  conofce  OvH  TIV*  itSh  Uv6(rK$l» 
ho  detto  dovere  perchè  appunto  quegli  9  che  non  conofce  il 
fuo  dovere  ,  né  ha  reverenza  alcuna*  iiv  lo  fvergognstoi 
lo  sfacciato  •  lAU  poffri&ac  fronti f  >  Franzefe  fffr$ntÌ9 
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Ma  è  rigida  à  tutti  ad  accoftarfi  • 
dome  intorno  alle  tratte  lor  Vitèlle 
Si  fdegnano  k  madri  !   non  lontano 
Dagli  ululati  femminili  »  gémono» 
E  gli  ftefi]  paftor  pongono  in  duòlo  ; 
Ed  alcuii  uòmo  udio  V  alto  lamento 
iliattUtino  di  Fòlaga  pe'  figli  ; 
O  d*  Ufignuòl  9  che  fa  sì  varii  vérfi } 
0  d*  appréflb  s*  avvenne  In  Rondinelle 
Di  iPrimavéra,  che  piangeah  fuòi  figli  » 
Che  lor  predati  avevano  dal  covo  > 
Od  uòmini  fpietati»  ò  pur  dragoni* 
Ma  tra'  pefci  il  Delfino  ha  il  primo  prègio 
iPer  carità  di  figli  •  Àncora  gli  al|ri 
Govérnan  la  fua  pròle,  é  la  carezzano. 
iBéii  miracolo  è  ciS  delia  marina 
Cagha;  che  le  van  diètro  i  nuòvi  figli  t 
Ed  a  loro  la  madre  è  fatta  feudo* 
Ma  quando  efii  pavèntan  tutti  quelli 
Infiniti  fpavénti ,  che  in  mar  fonc$ 
Dentro  allora  ne*  fianchi  i  figli  prènde. 
In  quel  fentièro,  in  quella  via  mcdefma, 

JP  -4  Donde 


aj2        DI   OPPIANO 

Donde  nafcéndo  fdrucciolàro  in  priil 
Tale  affanno  >  quantunque  travagliando^ 
Soffre  di  buòna  vòglia  »  a  braccia  apèrte  A 
Nelle  vifcere  fue  di  nuòvo  i  figli 
Riceve;  é  gli  rimanda ,  allora  quando 
Dal  pafTato  fpavénto  abbian  refpiro. 
Così  la  Rina,  ó  Squatina ,  dvver (i9)Limt 
Dona  difefa  a'  figli  ;  ma  V  entrata 
Nell'utero  non  pòrge ,  qual  le  Cagne; 
Ma  a  lèi  nelle  còfte,  é  quinci  t  è  quindi 
Sono  fotco  le  pinne ,  cavìtadi  f 
Qual  Z  agli  altri  pefci  la  mafcélla: 
In  quelle  cuòpre  degli  afflitti  figli 
La  paura.  Altri  i  faòi  tementi  figli 
Prendendo  in  bocca  falvan  come  in  caia  % 
O  in  nidio }  come  appunto  face  il  Glauco^» 

Che 

IzìLims  in  Greco  libine  forfè  detta  dall' aver  la  pèlle  a* 
fpra  •  é  fcabrofa  a  guifa  di  Lima  ;  onde  Lorenzo  Lippi 
da  Còlle  I  ncìbìì  traduttore  in  vérfl  efametri  delli 
pefcagione  «l' Oppiano,  tra  alcuni  difticl  pofti  ippil  di 
quella ,  è  dedicati  ancor  efli  al  Magnifico  Lordnzodt* 
Mèdici»  introducendo  a  parlar  queflt)  peicet  dice; 
Nùwfstis  ffi  w§Jlri  quod  mtnàitnt  mmàrM  tuhfi% 
Mi  nhfm  Ufgi$  éjferà  ftili$  t^ttr^ 
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Che  1  figli  fopra  tutti  ama ,  é  carezza  ^ 
Quanti  ovipari  mai  fono  tra*  pefci  : 
Póich'  egli  fé  ne  fta  préflb  fedendo , 
Finoacchè  fotto  V  u6và  i  figli  nafcano  9 

A 

E  fémpre  appréflb  lor  notando- vanne* 
Quefti  quando  egli  fcdrge  >  che  di  pefciS 
Più  fòrte  trémin  »  fpalancando  allora 
La  bocca  >  dentro  gli  riceve  in  quella, 
Finoacchè  lo  fpavénto  fi  ritiri. 
Allora  dalla  gorgia  ei  gli  rifputa. 
JPella  Tonna  non  io  cèrto  più  iniquo 
Fefce  credo  »  ò  in  malizia  trapalante  » 
Salfo  flutto  abitar  ;  che  quando  V  uòya 
Fartorifc»  con  grave  acèrba  dòglia  » 
Eflà  che  ingenerò  mangia  quantunque 
Trova  fpietata  »  é  ancor  divora  i  figli 
Inespèrti  per  anco  della  fuga» 
Uè  del  fuo  parto  in  lèi  entra  pietateJ 
Avvi  anco  razze ,  che  non  fon  piantata 
Da  nózze  ,  né  da  femi  partorite , 
Da  fé  perfezionate  »  é  da  fé  fatte  : 

'*  L'òftrishe  tvtt^quante  dalla  fleffa 

Mòta 
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Mòta  prodotte  :  di  quelle  non  féflb 

Femminil ,  non  mafchile  in  Aia  vicènda  ; 

Ma  d'  una  fol  natura,  è  fomiglianti 

Tutte  formate  fon.  Così  deli'  Apua 

Mefchina  é  fral  (a)  la  debii  gènte  »  nate 

Non  fon  di  fangue  alcuno  »  d  di  feménza^ 

Che  quando  dalle  nubi  T  intellètto 

Di  Giòve  attìgne  una  gagliarda  piòggia 

Sopra  '1  mare»  è  dirotta;  tdffo  tutto 

Mifcbiató  il  mar  ne'  gorghi  in  un  co'  vènti 

£  £rchia,  è  fpuma,  é  arrèftafì  gonfiando» 

Qaefte  in  occulte  ,  è  fconofcìdte  nózze  ^ 

A  un  tratto  è  nate,  ed  allevate  fonò, 

E  comparifcon  infinite,  è  frali ^ 

Canuta  ftirpe ,  è  fon  chiamate  à  nome 

Dal  nafcimento  lor  Spumofe,  6  (b)  Afrècidi  • 

Dal  mar  fangofo  altre  di  fotto  nàfcono, 

Che  quando  in  gorghi,èin  flu{n,édiririfluj[li 

Del  mar  fpuma  ribolle ,  è  fi  rimeiìa  y 

Dal  vènto  che  con  impeto  ne  foffia  ^ 

An- 

jal  I0  iehìl girne  ,  ntuttte.  vedi  alla  pag.  225'.  alU  létteta  (al 

ib J  Affittii  dalla  paròla  Greca  Afhr%5%  che  vale  fpuma  >  ondtf 

Vènere  nata  daUa  ipuma  del  mare  il  chiama  A^broéife  4 
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Andando  in  uno  tutta  allor  la  fanga 
Sacida ,  é  rugginofa ,  fi  rappiglia  : 
E  fiefafi  la  calma,  allor  da  lèi 
Rena,  é  imménfi  di  mare  guazzabugli 
S' infracidano  >  é  nafcono  infinite 
Somiglianti  a  tìgnudle  >  Ò  bacherozzi  « 
Più  ignóbil  razza  mai  non  generéfli 
Della  vile  Apua;  é  a  tutti  quanti  i  pefct 
Sérvon  di  buon  banchetto  :  qucfte  il  còrpo 
Leccanfi  Tuna  T  altra;  è  quefto  a  loro 
E'  il  mangiare ,  ed  il  vitto  :  Quefte ,  quando 
Pafleggino  pe  '1  mare  in  ftuèlo  unite  t 
O  fcóglio  ombrofo ,  ò  del  mare  afcondigli 
Cercando,  é  tepidezza  fotto  ì*  acqua  » 
L'azzurra  Téti  allor  tutta  s'imbianca; 
Come  allorché  larga  pianura  ingombra 
Colle  nevi  la  fòrza  rapidifllma 
D*  Cecidi  ntale  Zéffiro,  né  parte 
Di  iiegrà  tèrra  a  veder  fotto  appare  »  ' 
Ma  bianca  tutta  e  fotto  l'alta  neve. 
Così  da'  branchi  imménfi  ricoperta 
Bianca  appar  di  Nettunno  la  pianura. 
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\^  jOsì  de*^  pefci  i  pàfcoli}  é  del  mare 
Van  vagando  le  gènti ,  e  di  tal  ndzze 
Dilettane ,  é  in  si  fatto  naA:imento  • 
Quelle  a  i  terréftri  tutte  c6fe  alcuno 
Degl*  Immortai  fignificando  venne  : 
E  che  gli  uòmini  mai  pdffon  fornire 
Senza  gli  Dèi?  né  quanto  alzare  un* orma ^ 
Né  quanto  aprir  delle   palpebre  i  giri . 
Ma  regnan  efH»  é'I  govèrno  han  deltuttOt 
Da  lungi  préflbfiando:  è  F  ubbidirgli 

Fòrza 
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Fòrza  è,  che  fcudter  non  ii  puòte  unqtiancor 

Qnefta»  niuna  Iena,  è  niun  fchérmo 

Può  far,  (4^)  che  con  mafcéile  aipre  tirando 

Superbamente  uòmo  la  fugga ,  è  fcampiv; 

Qual  puledro  che  i  freni  abbórre,*éfputa.. 

Ma  i  Beati  ognor  tutto-fovrani 

Piegano  da  per  tutto  dove  vogliono 

Le  briglie,  e  quelli  fegue,  eh' e  prudènte». 

Pria  che  con  dura  sfèrza  non  volendo 

Cacciato  fia .  1*  arti  lucrofe  Quelli 

A  gli  uómin  diéro  a  avere ,  ed  infègniro 

Ogni  fcnno,  é  fapere.  Altro  ad  altre  òpre 

Nume  è  prepofto  (b)  dello  fteflb  nome». 

Alle 

[al  Che  un  mafeélle  éfpfi  tirando  %  ^e.  accenna  la  fimili- 
tndine  dei  Puledro  sboccato  >  che  egli  apprélTo  immcr 
diaramente  fpiéga ,  é  dichiara  ;  é  di  ciò  fé  ne  porréb* 
bero  addurre  molti  eféoipj»  mefcolando  le  còle  del 
comparante  con  quelle  del  comparato  • 

Voiì  dello  fiep§  nomi ^  cìoi  Sinònimo.  Siccome  Cinre  fi 
piffliape'i  Fmmmf  :  Bacf  pe'l  Fi«#  :  Vulcéno  pe'l 
Fuòco  ;  è  Marte  préilò  Omero,  come  predo  i  Chimici , 
il  piglia  pe'l  Pirro-,  alle  qiiali  còfe  preflédono  le  loro 
particolari  Deità  .così  quel  nòto  vérfo  di   Terenzio; 

Sino  Cerere ,  fir  Baccbofriget  venm 
9  lo  fiello ,  che  dire  fenza  pane  «  i  vìn%  viine  aà  ff*- 

ftrf  raffreddata  la  cupidità. 
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^lle  quali  ciafcnno  di  guardare 
V  onor  il  prefe ,  é  a  quelle  fopranténdere. 
Cérer  del.bovin  giogo,  é  dell'aratro, 
È  della  fértil  raéfTe  de'  frumenti 
Porta  r  onore  :  é  fabbricar  le  travi  » 
Ed  erégger  palagi ,  e  lavorare 
Panni  col  frutto  pecorin  fiorito 
A  gli  uòmini  terréftri  infegno  Palla . 
Spade,  doni  di  Marte,  ed  alle  mèmbra 
Fèrree  tuniche ,  ed  elmi ,  ed  afte ,  é  quelle 
Cd  fé,  di  cui  diléttafi  Bellona. 
Delle  Mufe  ,  é  d'Apòllo  doni ,  i   canti  • 
Mercurio  die  la  piazza ,  é  'i  mercantare  > 
Ed  i  robufti  yalorofi  ludi  • 
Il  fudor  del  martél  curS  Vulcano . 
E  alcun  pur  Dio  quefti  marini  Tenni» 
E  maeftrie  ,  é  fin  di  cacciagioni , 
E  còpia  d'  animai,  che  van  per  Tumido, 
A  gli  uòmin  diede  ad  avvifar ,  che  in  prima 
Della  tèrra  i  dirotti  in  mézzo  Vóti 
Di  ragunati  fiumi  riempiendo , 
Vi  Iparfe  il  nero  mar ,  come  ghirlanda , 

Le- 
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Legandol  tondo  con  ciglione ,  6j,]iA  i 

0  lui  chiamar  ila  mèglio  ampio-regtiante 
Ncttunno,  6  pur  Nereo  di  vécchiàf  fama» 
ò  Forcine,  6  qualch'altro  Dio  del  mare 
Governatore .  Or  tutti  quelli  Numi  » 
Quanti  téngonT Olimpo,  è  quanti  ilmarCt 
Quei,  che  nella  benigna  abitan  tèrra > 

E  nell*  acre ,  propizio  abbiano  il  cudre 
Ver  Te ,  Beato,  Portator  dì  rc^ttro» 
E  ver  la  ftirpe  dell'  illuftre  Figlio, 
Vèrfo  i  pòpoli  tutti,  è  i  n6ftri  carrai # 
Tra'pefci  non  fì  conta  la  ginftizi^» 
Né  alcuna  verecondia ,  ò  pure  amore  9 
Che  tutti  iniqui  tra  di  lor'tiimici 
Navigan:  Tèmpre  i  piccoli  il  più  gróflb 
Inghiotteié  L*  un  nudta  ver  Faltro^  a  quello 
Menando  mòrte;  è  1'  un  air  altro  appretta 
Il  mangiar;  poiché  quei  colle  mafcéUe^ 
£  colla  gagliai  dia  sforzando  vanno 

1  peggiorile  quefti  han  vélélìòm  .bòcjij^l 
A  quefli  fpiaefon,  che  con  mort^tf^ 
Punture  fèrvon  d*  arme  >  é  di  difo(if^. 

Acèrbe 


ir". ,  *  » 
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Acèrbe  acute  punte  di  focofa 
Bile;  Or  a  chi  Iddio  non  dono  fòrza, 
N£  dalle  mèmbra  pungiglione  alcuno 
S'aguzza,  b  qaefti  nafcer  fece  un'arme 
Dalla  mente,  (a) il  fottil  vario  coniglio; 
Che  fpefTo  ftrufler  con  inganni  pefce, 
E  fòrte ,  é  più  fovrano ,  ed  eccellènte . 
Come  la  Tremola ,  ò  TorpèdJn  tènera 
Accoinpagna  rimèdio  di  difefa 
Da  natura  infegnato  >  in  pròprie  mèmbra  i 
Ch'  S  mòrbida  nel  còrpo  »  è  tutta  frale  ; 
E  ftupida  é  gravata  da  lentezza  ; 
Kè  di  fcòrgerla  ^là  notar  diretti  9 
eh' ella  s'aggira  per  occulte  vie, 
Là  per  f  acqua  canuta  ferpeggiando  ; 
Ma  a  Idi  ne'  lomb{  inganno ,  eh'  é  fortezza 
Della  viltà  1  piantate  quinci  é  quindi 
A  còffa  fon  gjemélle  acute  maaze  » 

q  Le 

ItLÌ^fi  fifiii  «nV»  M*///|#)  Gli  animali  tmtl  cfléndo  per 
lordftfii  commuti  di  varie  narvnfi  trnu»l*  u6mo  iblo» 
come- ofCSrva  Plinio»  f  jgnudQ  acetato  là dalk  natura t 
Ul  quale  pèrS Hi  ha  dato  il  feano  t  che  pareggii  »  aaai  f«* 
jperi  tattr  k  anni . 
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{a)  Le  qua^  s*  alcun  coli*  appreffarfi  tocca» 
Tòrto  il  vigor  gli  ammorta  delle  membra, 
E  dentro  il  fangue  fì  rappiglia  9  é  ghiaccia» 
Né  muòver  la  perfona  ei  ponto  puòte; 
Ma  dolcemente  intormentifce  ,   è  fuòre 
Con  ftupido  torpore  éfce  la  fòrza. 
Quefta  ben  conofcéndo  quale  eli*  ebbe 
Prèmio  da  Dìo,  fen  fta  così  col  còrpo 
Suir  arena  fupin ,  bèlla  é  diftefa, 
E  immòbii  giace  come  mòrta;  è  quale 
Fefce  s'avvién  ne'  lombi»  fi  difci&gUe» 
E  così  cafca  in  un  pefaQte  Tonno 

fa]  te  qnai  $*afc$H  C9il»  afptfJTarfi  fecét  Tòfip  il  vigor,  ^r 
il  fopraccitato  Lippi  da  Còlie  «  tra  i  fuòi  diflici  ,  ne 
inette  uno  fopra  quedo  effètto  della  Torpèdine  f  di- 
tétto a  Angelo  di  Sicilia  *  clie  pf  r  9vere  il  ooQur  di 
A^geh  ,  è  '1  cognome  di  C9f$cci9  Baff  fu  fca-nbiato 
da  alcuni  d^l  Poliziano ,  chiamandofi  da  gu^(Ìi  il  Po* 
liziano  Baffi ,  quando  egli  èra  veramente  degFi  Am* 
hf9gì$i  detti  C/»i  «  come  appariice  dalla  fua  f ofcrizio* 
ne  di  tedimdnio  ai  Teflamento  di  Pico  della  Miran- 
dola >  che  fì  lègge  nell'  Archivio  de'  Mònaci  dcllaBa" 
dia  di  Firenze .  Il  Diftico  del  Lippi  ì . 
Anf:ei€  §MÌs  ireiatìfoeiM  tofpid'me  tsffst 
Cwtré&ét  ptrkihnt  •htlgui£i  mMnus. 


k.^ 
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Legato»  non  potendo  far  pia  nulla: 
Velocemente  ella  ne  balza  fufo 
(Benché  préfta  per  altro  ella  non  ila) 
Per  la  gi6 ja ,  é  così  vivo  il  divora . 
Speffo  qual  mdrta  per  Tonda  incontrando 
Pefci  notanti»  fpénfe  la  veloce 
Lor  voga,  é  furia,  col  toccargli  préffo, 
E  gli  lega  nella  medefma  fretta } 
Secchi  s* intirizzirò,  é  fénza  pòiTa, 
Né  fovyenne  a  i  mefchini  6  ftrada  ^  6  fuga; 
E  quella  ftando  ferma  fa  banchetto 
Di  loro,  che  non  fanno  alcuno  fchérmo» 
Né  fen  accórgon:  édi  appunto  come 
Nelle  immagini  (a)  buie  de'  fogni  » 
D*  uòmp  affannato ,  è  che  fuggir  desia. 
Balza  il  cuor  fuòri,  é  mentre  eisiflsbattty 
E  s'  affretta,  gli  grava  le  gindcchia 
Qual  fódo ,  <;he  non  puà  fcuòter  legame- 
Tal  Torpédin  paftoja  inventa  a'  pefci. 
La  Rana  infiéme  è  tar4o ,  é  mòlle  pei'ce  9 

» 

Q  1  Brut- 

ti] Nelle  immseiwi  kule,  Qfc.  ho  fatto  h'n  di   tre  fiUabe> 

come  fece  D^nce  Patrie  : 

Pi  fueUé  Mee  féttin  vati*. 
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Bruttlfllmo  a  vedere;  è  l'apertura 
Della  bocca  è  larghiffima  ;  ma  a  lèi 
(a)  Il  fcnno  ritrovò   pe  *l  vèntre  patto  f 
Chedella  ftefla  in  rugginofo  fango 
Diftela  fé  ne  fta  fenza  far  mòto, 
E  pòca  carne  tènde ,  che  di  fotto 
Spunta  della  maMlla  dall' eftrémo. 
Sottile ,  e  bianca ,  ed  ave  odore  orrèndo  j 
Quefta  foventeincnte  ella  rigira , 
A'  più  piccoli  pefci  inganno,   è  froda. 
Che  mirandola  corrono  a  pigliarla  i 
Ed  ella  quella  tdfto  ne  ritira 
t)ì  cheto  dentro  dolcemente  affai 
Guizzante  in  bocca,é  quei  ne  vèngon  diètro. 
Nulla  peniando  al  cièco  inganno,  ìnfino 
Che  fenza  punto  accórgerfen,  non  fon« 
Dentro  intrigati  nelle  larghe  góte 
Della  Rana:  lìceome  a*  lièvi  Augèlli 
Uno  tendendo  infìdie  con  granella 
Di  frumento ,  altre   fparge  per  davante 

AllV 

C^]  //  fewno  rhravè^  &c.  qui   l>  edizione  Fìofemlnade* 
Giunti  ha  nel  Greco  flij  r/€  olol  m'mìmf  qmtt  è  dèe 

M^serfl  unitameatccutu  una  voce  ^tiittmn 
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Air  ufcio  della  (a)    trappola,  altre  dentro 

Ne  pone,  é  V  artifieio  adatta,  ù  ferma; 

Quei  tragge  !n{jordI(é)  afpro desio  di  cibo» 

E  quando  dentro  c/fi  avanzati, furo , 

Non  più  pronto  e  il  ritorno  ad  ifcappate; 

E  del  pafto  trovar  malvagia  fine: 

Cosi  quelli  la  Rana  imbèlle  attrae 

Ingannando;  né  a  fua  rovina  jNÒnno 

Per  la  fretta  penfar.fc)  tal  maeftiii 

Intèndo  ,  che  opri  ancor  1'  aftuta  Volpe^ 

Quando  d'uccèlli  un  pièno  branco  fcórgai 

A  travèrfo  fdrajata»  é  quanto  è  lunga 

Diftefa  colle  ftie  veloci  mèmbra 

Serragli  òcchi,  é  la  bocca  in  tutto  ferma* 

Giurerefti  a  vederla ,  che  profondo 

Q  ?  Son- 

ft J  frappate ,  da  dumper.  éffMppure ,  Lat.  érrìpgre  :  decipuUé 
(bl  afpro  desU  di  eh  Virg.  Jacra  fames ,  cioè  efecranda $ 

folénne .  In  quel  vt^rfo  .- 
Pofiquam  exemté  famtt  ipulis,  n^nfieque  réwiéfMéf 

ì^  imitazione  i  prefa  da  Omero 

Del  hrCf  è  del  mawfiat  tòlto  il  desìo» 
[ci  Queda  manièra  della  Volpe  ìtiCìdiatrìtt  t  fa  ined^** 
Urna  di  quella  ,  che  proverbialmente  1*  addimanda   l^ 
Gatta  di  Mafinoì  $  fi  fede  nelle  Fàvole  d'  Et^pé  • 
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Sonno  dormifle»  6  che  veracemente 
Giace/Te  mòrta  ;  si  fenza  fiatare  > 
'  La  malizia  penfando ,  fta  diftefa  : 
Scorgendola  gli  Augélli,a  un  tratto  in  (<i)f61a 
Ne  vengono,  é  co*  pie  ne  la  fcardaflano  > 
Quafi  facendo  di  lèi  bèffe,  è  fcherzo; 
Quando  le  véngan  pòi  préflb  de'  dènti , 
Allora  deir  inganno  fpalancate 
Le  pòrte ,  di  repènte  ne  ghermifce , 
E  a  pièna  canna  ingolla  ,  (b)  opima  prèda, 
Quanta  ella  mai  fovraffaltando  prefe  • 
L'ingannofa  anco  Seppia  una  furtiva 
Inventa  caccia  ;  a  lèi  fottili  rami , 
E  tefi>  è  langhi,  come  (e)  attòrte  funif 
Spuntano  dalla  tèfla ,  ond-  efia  ,  come 
Con  tante  lènze ,  in  prèda  tragge  i  pefci , 
Bocconi  full'  arena}  fotto  un  nicchio 

Ser- 
to fòU  tì4mié  .  Vedi  si  Vocat>olario  in  fUh,  èfèts^ 
[b]  Ofhnà  ffSéUt  qualche  voce  Latina  mefcolata  in  Poefia 
volgare»   fa  magnificènza  :  ^^ma  fpoUé  %    diceano  i 
Latini  folennemente  ie  fpdglie  grafie  opulénti 
[e]  Aitate  fimi  TÀeKicivcùi  cosichiamt  quelle  del  Pdlypo» 
Awcio  Polpo  f  EUiiio  nei  principio  della  vatìi  Iftòtia  • 
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Serrata.*  é  ancor  con  quei  fcannellamenti. 

Quando  V  onde  s'  infuriano  1*  Inverno, 

Alle  piètre  ,  qual  nave  ella  s*  attacca , 

Gittando  funi  a  i  littorali  fpéchi . 

Le.  (a)  Càridi  fon  piccole  a  vedere  # 

Ed  uguale  alle  mèmbra  hanno  la  pòfla' 

Pur  per  inganni  anco  gagliaido  pefce 

Diftruggono ,  (i)  ilLabràce  ,  ó  Pefce  Lupo, 

Ch'ha  per  fua  gran  voracità  tal  nome  : 

Poiché  quefti  fi  brigano,  e s* addrizwtia 

A  prèndi  re  le  Ciridi ,  che  polfo 

Non  hanno  di  iìiggir,  né  di  pugnare  < 

Strutte  ftruggon ,  è  uccidon  gli  ucciforL 

Che  quando  la  lor  bocca  fpatancando. 

Le  chiappino  tra*  dènti ,  elle  fovèntc 

Saltellando  ,   1^  in  mézzo  del  palato 

Q4  LV 

[ài  Cartài  KCipiS^e^  dall'  édere  tìotne  diminutivo  1  fivede 
che  è  pe£ce  mìntito. 

(b]  //  tahàct^Xà^fOt^  t  detto  da  A^|3f^^*  ghiotte  ^  di^ 
vvrétma  cosi  tnfws  daihi  voracità  del  quadrupede  di 
quefto  nome  •  Plinio  nòmina  un  pefce  Laht,  la  qual 
voce  b  ÉKreva  venite  da  }Ji^-òfG^y  dol  maéHm  wrgjt* 
A  pòi  ho  travata  per  appuapa  ^«ft»  orifiae  nello  ficr- 
i&oid|icoMasap>  . 
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L' acuto  còrno  appdggian  >  che  di  cima 

AUa'téfta  lor  fpunta;  éà  il  Labrace 

Della  dilètta  preda  fatoUato 

La  puntura  non  cura ,  e  quefta  lui 

Mangia»  é  ferpeggia,  infinche  confumato 

Da' dolori ,  la  mòrte  al  fin  lo  prènde  • 

(tf)E  quando  a  tèmpo  più  non  è,il  conofce: 

Da  una  punta  di  mòrfo  lacerato. 

Avvi  un  Bue  mangiador  di  crude  carni  » 

Abitator  de*  fanghi ,  in  tutti  i  pefci 

Largbiilimo  ;  che  il  largo  a  lui  fovènte 

Di. dièci  è  fatto 9  ò  pur  dodici  braccia: 

Quanto  a  fòrza  e  da  nulla ,  é  '1  còrpo  fu» 

Di  vigor  privo ,  tènero  ;  è  tièn  dentro 

Occulti  dènti»  corti  >  é  non  gagliardi* 

Ei  nulla  domerfa  per  violènza , 

Ma  per  dòlo  ;  onde  favj  uòmini  uccife 

Legandogli ,  eh'  aliai  ei  fi  dilètta 

Di  pafto  umano  >  è  in  eccellènza  a  lui 

Dilettano  degli  uòmini  le  carni  »     ^ 

Egli 

{ti  E  quémM  éifèf9  pià9§»ìj/  tmnfci.Ffpmihm  fftem 
provèrbio  4i  chi  nmi  antivede  •  ma  conofbe  il  taa\% 

dopo  U  fatto  ftrauico  >  comt  ìfàtM/m/spum  Fk^n^ 
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E  gli  è  accétta  affai  la  lor  mangiata . 
Quando  alcuno  degli  uòmini   egli  fcfirga 
Andar  nel  fondo  eftrémo,(/7)a  quanti  è  a  cuòre 
II  cammino  del  mare  fotto  V  acqua  ; 
Quefto  al  lor  liève  fopra  *l  capo  alzato 
Immòbìl  nuota  )  fimile  a  foflìtta 
Di  palagio,  diftefo,  é  fenza  vòlgerfi; 
E  infiéme  là  va  in  quella  parte ,  dove 
II  mefchin  uòm  fen  vadia;  e s'ei sbarrétta, 
Quafi   copèrchio,  fé  gli  ferma  fopra. 
Come  fanciullo  unaingannevoi  mòrte 
A*  ghiotti  Tòpi  pianta ,  é  '1  vèntre  dentro 
Caccia  quel ,  che  1-  infìdia  della  (b)  trappola 
Col  penfiér  non  arriva ,  è  preftamente 
Il  cavo  amefe  per  di  fopra  fcatta: 
Quello  non  più,  benché  s'infurii ,  é  tenti, 
Fuòte  fcappar  dal  podcrofo  tetto , 
Fintanto,  che  U  fanciullo  lo  ghermifca, 

è  uc- 

[a3  a  qutmti  i  a.  eutre  11  Cémntinù  del  man  •  #r.  Lat.  Uri» 
vatores ,  Maraugonì  »  che  tale  è  anche  il  nome  degli  uc* 
cèlli  acquatici  t  detti  in  Làt.  Mergi ,  altramente  TvfkU 
dal  rnf&rfi. 

(bj  tréffol0  .  vedi  fopra  alla  pag*  ^S*  alla  lettera  [a}. 


/ 
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E  uccida  5  ed  alle  Gatte  in  prèda  il  dea  « 
Così  fuir  uman  capo  il  trifto  pefce 
Vola,  vietando  ch*ei  non  torni  a  galla; 
Finoachè  il  fiato  T  uòmo  n' abbandoni , 
£  r  anima  ne  fpiri  in   mézzo  a  i  flutti. 
Allor  l'infame  Bue  abbraccia  il  mòrto 
Mangiando ,  ad  arte  fòrte  prèda  fatta . 
Ed  alcun  fotto  fòrdide  caverne 

Veggéndo  il  Granchio,  il  loderà  per  F  arte, 
E  ammirerallo  per  la  maéftrìa 
Ingccrnofa,  è  fbttil,  che  di  égli  Iddio 
Senno  dr  mangiar  TOflriche  :  mangiare 
Dolce ,  é  fenza  fatica  :  or  quando  1-  Oftriche 
Schiudendo  delle  lor  pòrte  i  ferrami ♦ 
E  la  memma  leccando  >  é  andando  airacqua» 
S'àpròn  fedendo  in  cavità  faffòfe, 
Dal  lido  il  Granchio  una  petruzza  tòlta» 
Pòrtala  obliquo  nell*  acute  zampe , 
E  afcofamente  accòftafi,  é  la  piètra 
Pone  in  mèzzo  dell' Oftrica,  ove  pòi  • 
A  fuo  bèli*  agio  ftando,  cara  mèhfa 
Solennizza;  ora  quella,  ancorché  brami 

Chiù- 
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Chiuder  le  còppe  quinci ,  é  quindi ,  polfo 
Non  ave ,  ma  per  fòrza  ella  fta  apèrta  » 
Finch'  ella  muòja  ,  é  '1  predator  fatoUi  . 
Mettono  eguale  ftrattagémma  in  òpra 
Gli  Aftri  Marini  ferpeggianti;  quefti 
Contra  POftriche  ancóra  hanno  fuofenno. 
Ma  piètra  non  conducono  compagna 
Di  viaggio ,  per  lor  guida  ,  é  foccorfo  ; 
Ma  un  afpro  mèmbro  appoggiano  nel  mèzzd 
D' Oftriche  apèrte  ;  è  lor  pigiate  mangiano* 
In  un  gufcio,  che  tièn  profondi  Luòghi 
Abita  il  pefce  eh*  è  appellato  Pinna , 
La  quale  imb'èlle ,  'è  vii  non  fave  alcuna 
Còfa  penfare  ,  6  alcuna  còfa  fare  ; 
Ma  con  lèi  comun  cafa ,   è  comun  tetto 
Abita  il  Granchio,  è  lapafce,  èia  guarda. 
Per  quefto  egli  è  chiamato  Finnofilace  > 
0  Guarda-pinna  :  ed  allor  quando  il  pefce 
Entro  fen  vién  della  (a)  conchiglia,(*)  quello 

La 

[AÌ  tMck'giié  in   greco  Ctf^ib/tff  cjo^  il  gufcio  della  Pin* 

na,  detto  pòco  fopra  Oftraeen,ljZ.t.  nfi^* 
[b1  qulh  cioè  ìi  Granchio  Pinnofilace .  Vedi  la  Stòria 

préfib  Eliano  degli  Animali. 
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La  Pinna»  che  noa  avvertì  pungendo 
Con  mórlb  aftato  sì  la  prende  ;  è  al  duòlo 
I  gu  CI  con  iftì (Spiro  fi  chiudono» 
E  avvifano  la  p  éda  per  di  dentro 
A  lei  med.ftna ,  ed  al  compagno  :  è  infiémc 
Una  cena  comune  sì  fi  prèndono* 
Così  tra  i  Vprator,  che  corron  T  umido> 
Aftuti  fono  alcuni»  ed  altri  ftolti» 
Come  tra  noi  Uòmini,  né  a  tutti 
E' moderato»  ed  aggiuftato  fenno. 
Confiderà  un  illuftiC  in  iftoltézza 
FeAre  »  che  il  giorno  dorme»  cui  fra  tutti 
Scioperato  produfle  il  falfo  flutto. 
Dalla  fua  téfta  Top  a»  vólti  fono 
Gli  òcchi  »  ed  in  mézzo  la  vorace  bocca  » 
E  Tèmpre  full*  arena  tutto  giorno 
£•  allungato  dormendo,  é  fol  la  nòtte 
Deffafi»  é  va  in  qua  »  e  in  là  vagando t 
E  perS  (j)  Vifpiftréllo  egli  fi  noma; 

Ma 

W  VtJpiflfiUo  pefce  detto  dall»  Uccèllo  di  quefto  nome, 
il  ^uale  dalla  fiorai  in  cui  voiai^  detto  da  i  Latini 
ViffertUio  a  Ftfptf  e ,  Òggi  comuncmcncc  PififirUh ,  Gìécf 
VVKTCfU^  cioè  AificuU  no&urné. 
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Ma  malvagia  fciagtira  egli  ebbe  in  fòrte 
.  Di  ventre  fterminato,  che  di  cibo 
Sazietà  non  conofce,  óvver  mifura; 
Ma  famèlica  ?  abbia  inconfumata 
Sèmpre  egli  féiba  allo  sfacciato  vèntre; 
Né  giammai  ce(re.à  da  quello,  ch'abbia 
FréfTo,  mangiar,  finacchè  non  ifcóppi 
Tutta  in  mèzzo  la  pancia,  ed  ei  diftefo 
Gaggia  fupino,  dd  altro  pefce  uccidalo. 
D'un  eftrèmo  mangiar  gravato,  é  carco. 
Del  fémprè  ghiotto  vèntre  ti  dò  queflò 
Segnai  *  (a)  che  fé  veruno  lui  prendendo 
Della  caccia  farà  pi  èva  ,  porgendo 
Con  mano  il  cibo,  quello  prenderallo» 
Finché  ammaflato  criuirnerà  alla  bocca 
Voraciffima  il  patto,  é  tocchcraffi. 
Udite,  6  razze  de*  mortali,  quale 
Fine  n*  attènde  le  follie  go-ofe. 
Quanto  dolor  voracitade  fegue* 

Dalla 

lai  ehi  fk  virmm  M  prtnd?nio  DtlU  eaeeU  fitk  prfivs  ciò? 

fé   uno    cicci^dolo    Ip   prenderà  :    circoicrìzionc 
gtéca^ 
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(a)  Però  Y  òzio  odiofo  uàm  cacci  lunge 
Dalla  mano  fé  dair  alma,  è  tenga  alcuna 
MiCura  di  mangiar  ;  né  Tulle  ménfe 
D*ogni  fórra  di  cibo  il  cuor  dilètti. 
Che  tali  fon  tra  gli  uòmin  molti  »  a'  quali 
Son  difciólte  le  briglie  t  è  tutti  al  ventre 
Léntano  i  freni;  ma  alcun  mirando, 
Fugga  la  fine  del  dormènte  il  giorno. 

Hanno  i  Ricci  di  dritta  chidma,  fenno, 
E  mente,  che  de'  vénti  fan  k  fdrze, 
E  le  fière  tempéfte  follevate, 
E  fulle  fpalle  portano  ciafcunQ 
Piètra ,  quanto  efla  grave  intorno  a  fuc 
Spine  pdflan  portare  agevolmente , 
Accia  incontro  dall'  imp^tp  dell'onda 
Caricati  ftién  faldi;  poiché  quefto 
Temon  principalmente ,  che  lor  V  qiìAa 
Torbata  fotto  i  lidi  non  rivérfi  • 

Fénfo  che  niun  abbia  non  udito 

L'arte  de'  Polpi >  che  fembianti  a  piètre  . 

QueU 

£al  Pifì  Plzio,  ec,  %  nòto  il  vèrfo  del  Petrarca» 

La  goU ,  il  fonno  t  S  l*  czi$fg  fiume  • 
beila  manièra  qui  del  nOItro  Greco  Poèta  i  il  <l«ale 
tragge  il  morale  dal  fiiico  • 
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(a)  Quella  aflbmiglian,ch'e/fi  abbracceranno, 
E  colle  fpire  lor  circonderanno; 
Gli  udmini  cacciatori ,  é  i  più  poffènti 
Ancóra  pefci  9  di  leggiér  con  fròdi 
Ingannando  effi  fchivaiio;  ma  quando 
Alcun  peggiore  da  vicin  gl'incontri, 
Tófto  i  Polpi  quai  pefci  ne  coippajono 
Saltando  fuor  della  faflbft  forjna, 
E  dall'inganno ,  é  'I  palio  loro  avvifano , 
E  icanipano  la  mòrte .  Il  verno  mai 
Non  dicon ,  che  camminino  per  V  acqu^   1 
Pi  mare  i  Polpi  ;  che  le  fiSre  temono 
Tempéfte:  ma  ben  flando  nelle  caye 
Stanze  acquattaci  >  é  sbigottiti ,  i  fuòi 
Pi^di  fi  maijgian  ^  come  carni  alcrui  » 
E  quei  yimetton  ^  dopo  aver  fatpUi 
I  padroni:  ciò  lor  Néttunno  ottenne. 
Tal  fenno  è  ancóra  ali*  òrride  montane 
Orfe ,  che  schifan  lo  ftridor  del  verno 

Tuf- 

[al  Quella  affmìg/ia»  <A'  effi  akhaceeranno  credo ,  che  ila 
de'  Polpi  f  come  de' Camaleonti  t  i  quali  per  avere  la 
pèlle  ibttik  futì»óflb,  vengono  ad  éflcrc  tralparénli. 
è  lOgURno  i   colori  • 
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Tuffate  dentro  a  una  petrofa  tana . 
Leccan  fuo  pie»  eh*  è  óibo»  é  in  unPnon  cibo» 
Cercando  vanat  &  a  vènto  ménfa;  é  fudri 
Non  vogliono  ftanar,  fin  che  non  viene 
A  ingiovenir  la  dolce  primavèra  • 
Sommamente  han  tra  loro  òdio  mortale 
É  la  Ligufta,  è  la  Murèna,  è  i  Polpi. 
Con  reciproche  sì  fi  ftruggon  mòrti, 
E  pefciofa  Bellona  ognor  tra  loro 
Staio»  è  *1  tumulto,  é  impetuofa  guèrra* 
L*  un  deir  altro  la  pancia  £  riempie  »  • 
Quella  ufcèndo  di  fotto  a  falfo  icdglio 
Vagabonda  Murèna  ne  pafleggia 
Per  li  fiotti  del  mar  pafto  cercando  » 
Tóflo  ne  fcórge  il  Polpo ,  che  fi  ftrifcia 
Della  rivièra  fu  gli  eftrèmi ,  è  a  lièta 
Caccia  muòve  con  fretta ,  è  non  isfuggc 
FrèfTo  efTèado,  di  lai  1*  accorgimento , 
Ei  pria  dolènte  è  da  paura  fcóffo , 
E  meffo  in  fuga  ;  ma  pon  ha  manièra 
Di  fiphifar  la  Murèna  ei  che  fi  flrifcia. 

Lèi  che  nuota,  è  «Mnfurìa  in  ftrana  guifa 

Ra- 
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Rapidamente  lo  ghermifce ,   é  appoggia 

La  fanguigna  mafcélla  >  e  *!  Polpo  allora 

Contra  cuor  per  mortai  fòrza  combatte  > 

E  intorno  fi  ravvolge  alle  fue  mèmbra, 

Or  uno,  or  altro  vario  nòdo  ad  arte 

Strignéndo  colle  fue  própie  (a)  ritórte, 

(b)  Se  in  alcun  mòdo  quella  circondando 

Con  lacci, ne  rimuòva  ;  ma  de*  mali 

Non  v*ha  veruna  medicina,  ò  fchérmoi 

Che  di  leggìér  da  lui  verfato  intorno 

Colle  lubriche  mèmbra,  la  Murèna 

Pronta  ne  fcorre  via,  giufto  quaPacqui. 

Ma  quel  talora  le  dipinte  fpalle , 

Or  la  cervice,  ora  Teftréma  coda 

Abbraccia ,  ed  ora  cade  nello  ftefTo 

Ufcio  di  bocca ,  è  in  fondo  alle  mafcélle  • 

Sì  due  periti  uòmin  di  fòrte  lòtta 

R  Bu8- 

(a)  Vedi  fopr^  alla  pag,  199.  lèttera  [al  ;  é  alla  pag.  045.  al- 
la lèttera  (e);  d  fotto  alla  pag.  Q^-S.  alla  lèttera  (b). 

(b)  Se  in  alcun  mòdo  ,  frafe  greca  •  defettiva ,  ò  ellittica; 
cioè  per  vedere  ^  (ìt  in  Blctm  mbdp.  Non  mi  è  parlò  male 
l'accomodarvi  la  nòftra  lingua;  iìccome  han  fatto talo* 
ra  Orazio,  dd  altvi  Poé(i,4'  accomodare  alle  maniere 
Cré^e  le  Latine  « 
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fittone  pazza  tra  lor  jnoftran  la  fòrza  ; 

E  dalle  membra  onuii  gcaflb,  ed  imménfo 

(4)  Sudore  ad  ambi  cola  ;  errando  vanno 

Dell'arte  varie  maeftrie ,  è  intorno 

Alla  perfbna  ondeggiano  le  braccia  : 

Gosì*(À)  qUjegli  acetaboli  del  Polpo 

l^rra^do  vanno  fenza  mòdo  alcuno  ; 

E  travaglianfi  in  vane  arti  di  lòtta  • 

Ella  lacera  lui  fotto  1*  acuti^ 

Voglie  de'  dènti  ;  e  delle  mèmbra ,  il  vèntre. 

Altre  riceve  »  ed  altre  in  le  maicélle 

Tribbiano  i  prcfi  i  dènti ,  ed  altre  guizzano, 

E  pe'l  mèzzo  tagliate  fi  ravvolgono. 

Che  fpiran  anco ,  è  ài  fcappiM?  s' ingegnano . 

Come  allorché  p^  le  focèfte  il  Cèrvio 

(^)Qravici>rnato>  delle  Sèrpi  il  calle 

Cer- 
ca) V'^ili^ 

--  Sudor  flià$  «ndtqui  rivk* 

Ib]  Qj^Ui  éicttahéli  t  Lat.  acetahHia.  Qr.  O^Ù(ioUPe^  %.  cioè 
fi^odellette  da  aceto  per  intl^em  »  Del.  réÓo  quAfti 
acecaMi  dei  Polpo  da.  Cibano,  n^la  varia  Iftòng,  fon 

(ci  Gra%iUcrutit$  lltra4i^teore  di  Pd^U  Qx&efk.  wn.  può 
fardi  meno  di  non  dare  nel  dittWQÌ;[ico« 
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Cercando  >  trovò  V  orma  >  dalle  nari 
Tracciata ,  é  al  covo  giunto  tragge  fudra 
La  Sèrpe ,  é  con  premura  ne  la  ftraccia  ; 
Quella  s' avvòlge  alle. ginocchia,  al  còllo # 
E  al  petto  ;  ma  le  parti  fi  riverfano 
Mezzo-mangiate ,  é  molte  i  dènti  fotto 
La  bocca  parton ,  é  ne  fan  banchetto  • 
Così  le  vaje  mèmbra  del  mefcbino 
Polpo  s*  obliquan  ;  né  Io  falva  il  fenno 
Della  petrofa  maeffria;  che  s'unqua 
Schifando  egli  s*  intrecci  into;rno  a  piètra» 
È  color  tutto  fojnigliante  véfta , 
CìS  non  fi  cela  al  cuor  della  Murèna  ; 
Ma  folo  ellalofcòrge»  é  di  lui  il  feuno 
Inutil  viene,  è  fenza  efi^étto  alcuno. 
Qui  ten  vcrria  pietà  dello  fconcifiimo 
Fa^  :  che  Quello  traile  piètre  quatto 
Stadi,  ed  ella  lì  prèOb  afiifte,  come 
Su  lui  ridendo  ;  è  così  tu  direfti , 
Che  la  cruda  Murèna  favellafle 
Svillaneggiando,  ed  infultando  a  lui  • 
Perchè  quatto  cosi  ti  ftai ,  oh  trifto  ? 

R  2  Chi 


\ 
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Chi  credi   d*  ingannare?  certamente. 
Che  della  piètra  tòfto  io  farò  pròva , 
Se  dentro  t  te  riceveranne  quella 
Spelonca ,  e  chiufa  te  feppelliranne . 
TSfto  piantando  il  curvo  mulo  il  Tuccia 
Trattolo  dallo  fcóglio  alTai  tremante  : 
Ma  né  sì  lacerato  il  malTo  lafcia, 
Né  r  abbandona ,  ma  ftavvi  attaccato, 

A 

E  avviluppato;  finché  folo  il  lafcino 
Cr  impiantati  acetaboli  medefmi . 
Come  allorché  cittade  cfféndo  guafta 
Dalle  man  de'  nemici  ;  tratti  i  figli , 

A 

E  le  dònne  di  guèrra  prigionière. 
Al  còllo,  ed  alle  braccia  della  madre 
Attaccato  fanciullo,  uòmo  trarranne 
Di  guèrra  a  legge  ;  ma  le  mani  quegli 
Abbracciando  non  lèva  già  dal  cóIIo# 
Né  lui  belante  lafcia  già  la  madre , 
Ma  con  lui  infièmc  ella  vièn  tratta  a  fòrza; 
Così  del  tratto  Polpo  il  mefchin  còrpo 
Al  mafia  umido  attaccafi ,  è  no  *I  lafcia  • 
La  Ligufta  allo 'neon tro  fi  divora 

La 
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Là  Murena,  qantanque  affai  crudèle; 

Doma  dalle  fupérbie  a  pròpria  ftrage; 

Poiché  fermafi  préflb  a  quello  fcóglioi 

Ove  alberga  la  rapida  Murèna  » 

E  due  punte  ftendéndo  la  Ligufta,  . 

Oftilmente  sbuffando  a  guerra  sfida: 

ACampion  pròde  egiial, primo  in  armata, 

Che  in  virtude  di  braccia»  ed  in  f^peri 

Di  guèrra  tutto  franco ,  rafforzando 

Coir  armi  la  gagliarda  fua  perfona  $ 

Afte  acute  vibrando,  de*  nimici 

Sfida  chi  brami  far  con  lui  la  pròva  $  ' 

É  tofto  altro  de*  pròdi  egli  follèva . 

Così  della  Murèna  aguzza  il  cuòre 

La  Locufta  :  {a)  né  tarda  alia  battaglia  » 

Ma  dalla  negra  fua  ftanza  movendo. 

Torcendo  il  còllo ,  enfiata  fòrte  d'  ira  , 

Incontro  vièn;(i)  ma  lèi,  ancorché  molto 

Si  fludj ,  noìi  offènde  ,  afpra ,  è  munita  j 

E  così  indarno  la  mafcèlla  appoggia,  ^ 

R  5  Ein 

[al  Iti  tarda ,  te.  cjo$  la  Murèna  • 

£b)  ma  Ut ,  ec.  éjpra ,  i  munita  ciò?  la  Locttfta  fornita  di  du-  ^ 
logufcio. 
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E  in  van  co*  fòdi  dènti  in  furia  vanne. 
Che  quefH  qual  da  maiTo  9  dalle  guance* 
Della  fpietata  fcòfli»  a  patir  vengono  , 
Ed  a  ftancarii,  é  mòrta  hanno  la  voga  • 
Grandemente  s*  infiamma  »  é  fi  folléva 
Di  lèi  il  felvaggio  cuor,  finché  con  lunga 
Zampa  movendo  la  Locufta»  prènda 
Quella  per  mézzo  al  tèndine  del  còllo  ; 

A 

£d  attaccata  tiènla ,  qual  con  fèrrea 
Tanaglia  fortemente ,  né  la  lafla 
Scappar,  bénch*  ella  fen  ingegni,  è *1  brami: 
Quindi  a  fòrza  angosciando ,  è  pe'  dolori 
Crucciata  da  per  tutto  fi  divincola: 
Tòfto  della  Locufta  il  dòfib  armato 
D*  acuti  ftrali ,  abbraccia  intorno  ìnfura, 
E  trafitta  riman  ne*  pali ,  è  acute 
Punte  di  quel  Teftaceo  ;  è  ripièna 
Di  frequènti  ferite ,  da  fé  ftefla 
Stracciata  pére,  per  follie  defunta. 
Come  allorché  alcun  uòm  perito  d*  Òpre 
Di  belve  ucciditrici ,  ragunate 
Le  gènti  nelle  piazze  popolofe» 

Un 
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Vtì  Pardo  infiiriafo  da*  flagèlli 

Con  afta  acuta  per  tràvérfo  iflconttra  ; 

Quello  veggéndo  dell'  aguzzo  fèrro 

Lamafcélla,  Cridefggfiando  crudeltti^hté 

Si  foUéva;  ed  in   ^ola,  quile  aftìéra, 

La  punta  trae  di  rame  ìFabbncata  : 

Così  prefe  la  bile  rinfleliète 

Murèna,  doma  pèt  follia  dà  piaghe 

Fatte  da  ft .  Tal  fuUa  graffa  tétta 

Ambedue ,  litfe  per  li  bèfchi  faifPnO 

Il  Sèrpe,  é  r  afprò  Riccio  raffiòntàWaùiì; 

Che  loro  S  a  ctfè»  il  niiftJòlieVoi  fato. 

Cèrto  eh*  ti  prfevfedénfdb  il  rtio^tftl  Serpfe, 

Sotto  le  folte  putita  della  f^^fiti 

Fortificato ,  in  sfera  fi  rivòlve, 

Le  mèmbra  fottó  il  tipàrò  gìaifrdandò  » 

Di  dèntr'o  ret*J)e'ggiarido  :  ìè  qtrello  à  lui 

Correndo  tófto  ittfirriato  préffo , 

Prima  intorno  fi  ftudia  con  mafcèlle 

Pfirt^oitrici  éi  Tcfen^  iFi«fndaftio 

S*  afftnna  in  VtftiTa  pena ,  che  tiòn  giu^fie 

Entro  la  pèlle  co*  ^poiTénti  d'onci , 

R  4  Ben- 
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Benché   lo  brami  9  tale  alai  dintorno 
(il)  Lanugine  fi  fa  trifta,  è  fevéra. 
Ma  il  (^)  tondo  ruzzolante  raggirando 
Le  varie  membra  ,  con  folte   rivòlte 
Avvolgendoli,  intéppa  nelle  fpire, 
E  con  gli  Arali  fiéde  della  chiòma 
Appuntati:  diftilla  é  quinci,  e  quindi 
Sanguifirna  fanie  ,  è  molte  piaghe  il  gravano. 
Qui  abbracciandol  col  rotondo  tratto 
Da  per  tutto  l'acèrbo  Serpe  in  duri 
N8di  lo  tiene  intorno  intorno  avvinto  » 
E  i  dènti  ficca,  é  appoggia  colla  bile 
La  fòrza  :  a  quello  indentro  tuttequante 
Sen  fdrucciolan  lefplne,  acutamente 
On-ide  ,  é  fitte ,  e  quello  pòi  ne*  pali 
Confitto  non  rilafcia  la  fua  fòrza, 
E  non  volendo  vién  legato,  é  fermo; 
Ma  fta  commefib  con  imménfi  chiòvi 

Fin- 
fa)  lanugine  Cv. tachm , onde  evenuto  il  latino  iéma^ qai 
detto  per  la  figura  meòfi»  ovvero  diminuzione»  $Ì9er§ 
pelo^  quando  fono  punte  rigide  t  è  dure. 
|bl  fnd0  ruzz9t4wt*t  detto  per  géjTgo  dello  Spinofo  i  COme 
in  Catullo  ipaginojum  efpOfio  per  lo  fpécchio* 
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ÌFInch'egli  muója:  è  fé  medefmO  infiéme 

Uccide, fopra,  nel  pigiar (tf) la  fièra. 

Speflb  r  un  V  altro  fi  fur  miftrte  ;  e  danno 

Speflb  fchivò  ,  é  fcampo  V  aftuto  Riccio 

Dalle  nere  paftoje  del  Serpente 

Ufcéndo,  e  ancor  di  lui  mòrto,  tenendo 

Le  carni  in  fuUe  fpine  intorno  intorno. 

Con  tal  ti: ifta  J(ciagura  la  Murèna 

(^)Do0iata  viene  ancor  dalla  Locufta, 

E  ghiotto,  è   grato,  é  (e)  da  riapirfi,  cibo» 

La  Locufta  allo*  ncontro ,  ed  afpra ,  infiéme 

E  ,préfta,vién  mangiata  dal  più  frale 

(//)Di  lèi,  è  tardo  nella  voga  Polpo: 

Che  quando  fcórga  lèi  fotto  le  buche 

Così  acquattata,  è  qaéta,  tofto  quello 

Andando  fulle  fpalle  di  nafcofo 

Céttaie  intorno  i  varj  fuòi  legami , 

Col- 

£al  h fiera  cioè  il  Riccio . 

ibi  Domata .  Domare  in  linguaggio  d' Omero  >  è  de'  Poèti 

Greci  >  viene  a  dire  uccidere . 
re]  da  rnfìrfi  cibo  i  ee.  la  Murèna  cibo  ftknatJHitno  • 
(dlQt^eda  è  la  naturai  giuflizia  de'  pefci:  1'  utilità  del 

pef:énte:  il  più  grOjOro»  d  il  più  aftui!0  mUWi*  M  ^'^^ 

4ebole  • 
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Cotle  lunghe  catene  Idi  premendo 
Di  yalorofi  piedi;  é  con  gli  eftrémi 
(è)  Acetaboli  {b)  appoggia ,  della  bocca 
Strignéndo  in  mézzo  il  (  e)  fèrvido  canale  • 
Né  •!  fiato  d'entroi  6  pur  d'altrove  (//)lafcia> 
(t)  [  Che  rifp Jrano  ancor  V  aere  i  pefci  ] 
'Mi  abbracciato  tiénla ,  é  quella  nuota , 
Or  s*  arréfta ,  ora  palpita ,  é  talora 
Neir  ultime  Tue  punte  si  fi  romfk  ; 
Quello  di  fòrza  non  tralafcia  il  giuoco, 
FifKhèléi  mòrta,  Talma»  é  la  fortezza 
Non  abbandona  »  allor,  quando  %  diftefa» 
Allato  a  lei  corcato  neir  arena , 
Mangiala:  qual  bambino  dalla  poppa 

Della 

[al  scetsMi  vedi  fopra  alia  pag.  a; 8.  alla  Létcen  (bJ 

(b1  sppòggia  cìoS  s'  appoggia  :  6  appoggiata  >  attaccato ,  tién 
fortemcAte  ftretta  la  gola  della  Lìgufta.  èpsiS'ef» 

[e]  fèrvido   dalla  arìat  che  refpirandoil  vai  é  viene. 

idi  iafc'iS  dot  hfcia  pafiare t  ftrozzandola.  6Cf0l9tì ,  ìloa 
k  lafbla  n6  infpirare,  uè  efpiràrte. 

(e)  Che  refpirano  sncor  P  aere  I  ptfci  HtUno  hi  iAttt  t  Ma 
vefcica  pféttn  d*  aria  t  chiaAitta  il  Notate^,  còl  ftlale 
ftrumemo  t  fhrigiiéndòlot  ò  allargìfidoib  •  il  fanno  più» 
à  thtn  legg$eii.  Vedi  il  docttffiflio  BoréUi  éft  M^m 


ifc  , 
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Della  balìa  ne  fugge  il  doke  latte» 
Così  quefto  lambendone  le  carni  t 
DcU'aforo  vafo  fuor  le  ti  ae  incelando  » 
E  del  dolce  mangiare  il  vèntre  s*  empie . 
Uòmo  cosi,  c6e  il  giorno  a  latto  vanne» 
Coir  arte  predatrice  occultamente 
Andando,  né  giuftizia  rifpettandt) » 
Acquattato  la  fera  in  ftretti  vicoli 
Infìdia  r  udm ,  che  da  banchetto  riéde; 
Di  vin  grave  egli  avanti  ne  cammina. 
Cantando  umidamente ,  é  una  non  molto 
Sòbria  canzone  fufUiando;  Or  quegli 
Furtivamente  per  di  diètro  il  fere, 
E'I  còllo  colle  mani  fangtpnofe 
Prènde  aggravando ,  é  piegalo  ad  un  duro 
Sonno  di  cruda,  è  violenta  mòrte; 
E  tutte  véfti  fpogli'ando  n  parte  , 
Prèda  portando  di  mal  lucro  iniqua; 
Tali  anco  i  fihiii  degli  aftutì  Polpi. 
Ma  quelli  fon  nemici  alla  palefe 
Sovra  tutti  del  Mar ,  è  fon  tra*  pefci , 
Che  varie  han  razze ,  gU  tormentatori  » 
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E  !•  un  deir  altro  fon  diftruggitori . 
Altri  tra  gli  animai  di  gambe  privi 

Son  velenofi,  é  nelle  bocche  fozzo' 
.  Venen  fi  nutre ,  ed  odiofo  (a)  férpe 
Ne*  mòrfi  •  sì  fatta  è  la  Scolopèndra , 
Serpente  infame  del  falato  flutto  y 
(A)  A  terréftro  Serpènte  egual  nel  còrpo. 
Ma  nel  male  peggi  or;  poiché  s' alcuno 
Toccheralla  accoftandofi ,  ben  tófto 
A  lui'un    prudore,  è  fotto  della  pèlle 
Roffa  cocciudla  ;  è  fcorre  ,  qual  d*  ortica 
Segno,  (e)  cui  chiaman  dal  prudor  ,  che  lafla. 
Del  tutto  a  i  pefcator  la  Scolopèndra 
E' nimica  a  accoftarfi:che  fé  pure    , 

Una 

£a]  ferpe  dot  ferpeggia  Lat.  ferph  epTCi . 

Ibi  A  terrifirq  Serpente  Tra'  Pefci  fono  i  nomi  di  quafi 
tutti  gli  animali  cerréftri  >  é  anche  delle  cdfe  inanimate , 
vedi  forpra  alla  pagina  iS6,  alla  lèttera  (a), 

[ci  cui  chiaman  dal  prador,  ec.  Lat.  tirtics  ék  ufend0.  da] 
bruciore  •  Il  fegno  che  ella  lafcia  nelle  carni  »  è  come 
una  fcottatura  j  è  dal  cudéere  »  é  fcottare  che  fa  >  fi  di- 
ce cocciudla.  In  Greco  KV\^  xr/^€/y*prtìdeie*piZ'' 
zicare*    . 


DELLA  PESCA  LIB.  IL        i6p 

Una  fiata  toccherà  V  invòglio 

Niun  de'  pefci  andrà  préflo  a  qucIl*amo» 

(a)  Che  tal  pefante  mifchiavi  veleno  • 
Tale  alle  vaje  Julidi  fi  nutre 

In  bocca  peftilénza  :  é  qtiefte  in  fommo 

Uomini  cercatori  di  profondi, 

E  marangoni,   è  tagliator  di  fpugne 

Travagli  ófi ,  hanno  in  6dio:  poiché  quando 

Scòrgano  il  cercator  del  mare ,  errante 

Intorno  al  fondo  con  fottacquee  pene; 

Quafi  infinite  dagli  fcògli  forte 

Corrono  airuòmo,é  folte  a  un  tratto  fpargonfij 

£  quello  affaticato  della  via 

Impaccian  quinci  è  quindi ,  or  una,  or  altra 

(b)  Grattando  colle  bocche,  (^)  fenza  alcuna 
Vergogna;  è  quei  patifce,  é  sì fen duole, 
Acque  incontrando  ,  è  Julidi  nojofe  : 
Colle  mani ,  é  co'  pi3  quanta  ei  tf  ha  fòrza, 

L'umi* 

(al  Chi ,  impercidcchè ,  Qjil  il  Gr.  ya^ò . 
tb]  GratféMdo.  KyÌ^OV(rUi . 

lei  fenza  éieuM  vtrgogM  Gr.  àvai^ssi*  s&cciate;  attae« 
cate  cosi  alle  carni  dell'  uòmo  9  fenza  port^rgU  punta 
di  rifpétto^ 
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L*  umido  ftuòio  di  cacciar  s*  affretta  ; 
Quelle  fegttono  intrèpide,  quai  monche. 
Che  fui  i  lavori  agli  uòmin  mietitori  t 
(a)  Che  travagliai!  V  Aatan.QO  >  di  per  tutto 
Trifte  iijiiéife  di  State  t  intorno  volaoo: 
Quefti  dali^  fai^ca,  è  da'  calori 
Stempej;^!  dell'acre  in  fudor  vanno, 
Coutriibiigli  le  i^ofche  a  diimifura  • 
QMfte  niènte  aUéntan  d'  impudènza 
Pria  di  qmrire ,   6  V  uoMia  r^o  fangqe 
Succiar  :  tanfit  desìo^  ancor  finTpefci 
j^lfimgiiie  uman  •  t^  già  tièn  d^bil  m^rfo. 
Allorché  punge ,  il  ferpeggiaate  Polpa^ 
O  la  Seppia  ^  ma  im  loro  aiicQ  fi  nutre  . 
Piccola  Ucmor,  ma  okcaggiQfo*  ed  aghi 
Mortali  acu^i  arman  tra'f^ci ,  il  {hy  Gòbio , 
Che  gdde  della  rena  »  ^  <^^l  che  in  icdgli 
Si  dU^ta  ScarpiooQ»  è  le  veloci 
Rondici  9  è  i  Draghi,  è  i  Cani ,  che  famofo 

Ha* 

fa]  Cit  tfvégllam  i' Autunno  confbndefi  qui  h  eftfèniQ  itel^ 
flBMCol:psiaoi^iadill^AiMiiniio  Vedi  «)hpi«.  x>/«  ^a 

lVìCìki9,  forfè  di  qui  il  pefce  Ghidzzo. 
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Han  nome  per  li  fòrti  pungiglioni; 

Tutti  veien  mewénti  fotta  acéiAe 

Pu.nture.(/i)al  pefce  Spada^é  aI:pefce(A)Ttortora 

Iddio  doni  fortiilxmi  ripofe 

Nelle  mèmbra,  a  ciafcuno  aime  fupéiiMr 

Afforzando  :  ed  a  quel  fopra  la  guance» 

FermóUa ,  dritta  ,  con  natia  radice , 

Affilata  9  non  già  cultél  di  fèrro  » 

Ma  grave  fpada ,  qi^al  diamante ,  duut  : 

Di  lèi  gravante  la  rigida.p«inta 

Né  Alda  piètra  foferria:  cMpa:^  ;. 

Tal  fièra  tiene,  èkl  inlbeairft  V'Oga* 

Alla  Tortora,  d  fia  la  Paftloaca 

Spunta  felvaggie  putngigiijon  dair  ultima 

Coda ,  feroce  infièflte  f  ec  h  iòtzz , 

E  mortai  pe'l  veleo  :  né  'l  p^£ee  Sfpadaf. 

Né  le  Tortore  pria  aeUq  ma/ìitètte 

Prefero  pafto',  che  fedito  avefle^o 

Con  fanguinofi  flrali ,  dd  animale» 

Q  inaalmato ,  qualunque  davanti 

[a]  Pefci  Sfa^a.  Vedi  fopra  ^lÌB  pag.  189.  aUa  1^.  Qbl. 
£b)  Thrtora  TfVythie^  £ac*  pMftinac0e  msrhH  :  i  loro  colpi 
fon  vdefioii.     ' 
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Lor  fi  paflafle  .  ma  veracemente 
Lo  Xifia ,  6  pefcc  Spada ,  quando  il  fiato 
L'  abbandona  »  con  luì  tdfto  anco  quella 
Fòrte  fpada  fi  muò-e,  è  col  Signore 
Steffo  r  arme  fi  fpé^^nc,  é  riman  óflb 
Vile ,  é  da  nulla  ;  fol  fpada  a  vederfi  : 
E  niènte  ,  volendo  ancor ,  farefl:! . 
Di  turturea  ferita  non  v*  ha  danno         ' 
Più  trillo»  né  mai  quante  marziali 
De*  fabbri  fabbricarono  le  braccia , 
Né  quante  dall'  alate  frecce  i  maghi 
Fcrfiani  e(cogicarono  mortali  • 
Che  la  Trogone  viva»  ovvero  Tortora 
Orrendiflimo  ftral  focofo  fegue  p 
Quale  un  uòmo  in  udir  fi  raccapriccia^ 
E  vive  ancor  quand*  ella  I  mòrta  ;  é  dura 
Véfte  fòrza,  ed  indòmita,  inconcuflb; 
Né  fol  negli  animali ,  ch'ella  fere 
Occulto  danno  vomita ,  ma  piante 
Danneggia,é  piétre,é  ciS  che  in  queh'awìéne . 
Che  s*  alcun  vaga ,  è  ben  vegnènte  pianta 
Palle  ftagton  crefqiuta  con  bèi  germi , 

èfrut- 
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E  fruttiferi  femi ,  per  di  fotto 
Alle  radici  $  ferirà  con  quella 
Sfacciata  punta,  quella  pòi  da  mala 
Sciagura  còlta,  é  afliderata  manda 
Le  fòglie  a  tèrra  ^  é  qual  per  niòrbo,peIafi: 
Pria  dalla  grazia  fua  fì  tòglie  |  e  guaita  ; 
Né  molto  tèmpo  appréflb  mirerai 
Il  fecco  p  è  da  niènte ,  è  ignudo  fuffo . 
Quello  Circe  a  Telcgono ,  la  maga 
Madre,  dil  già  per  afta  lunga ,  è  gròlTa 
A  lanciar  marin  fato  a'  fuòi  nimici  • 
Quegli  appfodS  air  Ifola  Capraia , 
Ed  a  facco  mettendola ,  le  gregge 
Del  padre  fuo  non  riconóbbe ,  è  al  vècchio» 
Ch'  éraaccorfo  alle  grida,  genitore 
Aledefmo  eh*  ei  cercava ,  imprèfle  rèa 
Mòrte  ;  ed  allora  il  vario  in  fenno  UliiTe  f 
Che  mifurati  avea  mille  del  mare 
Affanni ,  con  penofe  afpre  avventure, 
Tortora  trilla  in  un  fol  colpo  uccile . 
Al  Tonno ,  è  al  pefce  Spada  ognor  va  diètro 
Danno  compagno  9  che  non  pònno  mai 

S  LalTa- 
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Laflàre  »  ò  pur  fuggire ,  nelle  pinno 
Sedente, crudo  Affilio >  che  nel  tèmpo 
Che  fpunta  il  (a)  cane  tòrrido ,  ed  arficcio^ 
Del  mortai  ago  la  veloce  appoggia 
Fòrza,  ficcato  aflai  acutamente t 
E  fièra  rabbia  defta ,  di  dolori 
(^)Armando»(f)  èinftiga  conerà  vòglia  al  ballo 
Con  ifpefTo  flagèllo  :  è  quei  da  negra     « 
Puntura  enfiati  infuriano  ;  ed  or  quinci^ 
Or  quindi  sì  cavalcan  per  lo  flutto 
Infinito,  tenendo  immènfo  aflanno* 
Sovènte  s*imbattér  nelle  cornute 
Ben  antennate  navi ,  a  corfa  fpinti 
Diftemperata,  è  fovènte  dal  falfo 

Flutto 

Cai  inni  fbrfìd0,€e.  eìoH  il  ciao  ctléfteja  ciBÌcola*LMSVWM.GPr« 

(bl  Armsndo  cioè  proTcdéndOt  fornendo  di  dolori .  II  me» 
deflmo  altrove:  &T^^€TO  ^ifTOìf*  «nnada  cena.  8p« 
parecchia  # 

(e]  S  inffligé  C9wtf0  mhgViM  éi  Mio  cioSfa  (altare  pe*l  Job* 
re  *  come  fa  l>ii5mo  mdrfo  dalla  TarantéUa  i  6  eoo» 
fanno  tutti  •  che  T^Hono  fchetinirii  dal  dolore  i  é /C9 
ne  vede  l*  efiSmpio  nell*  Amore  piuito  dllh  PWKqp 

in  Teocrito ,  6  in  Axamovxn  « 
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Flutto  sbalzerò ,  e  fcorfero  per  tèrra 
Palpitando ,  é  i  dolori  aflai»  gagliardi 
Baratta  ro  alla  mòrte  ;  tal  gravofo 
Mdrfo  r  ingombra  >  é  giù  caccia  nel  fondo; 
Kè  li  abbandona,  6  refrigerio  lafcia. 
E  di  vero  anco  a'  Badi ,  quando  gli  tocca  » 
E' nimico  rAifiIIo;ei  ficcheranne 
liO  ftral  ne*  mòlli  fianchi ,  é  non  già  cura 
Di  paftori  rifpétto ,  ò  pur  di  greggia  ; 
Quelli  rérba,  é  ogni  ftalla  abbandonando 
Corrono  dalla  rabbia  ffimolati , 
Ké  fiume t  ò  mare  alcun  loroé  inaccéflb; 
Kon  valli  difcofcefe  t  0  dirupato 
Inacceflibil  maflb  il  corfo  arréfta 
Torino  9  quando  ne  Io  fa  bollire 
n  pungitor  de*  Buoi  »  pungendo  acuto  t 
Stimolando  con  préfti  afpri  dolori  • 
Per  tutto  mugghio  »  è  da  per  tutto  falti 
Del  piS  s*  awòlgon  :  tal  lo  guida ,  é  caccia 
Tempéfta  amara  :  è  *l  duòl  de*  pefci  è  Hmilc. 
Dòminan  fòrte  co*  lor  branchi  il  mare 
t  Delfini  fovtani  per  la  fòrza  # 
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Ed  efultanti  per  leggiadra  forma  ; 
É  per  voga,  c^e  M  mar  ratta  pafTeggis  , 
Che  volano  pe*l  mar» come  una  freccia, 
E  fiammante  acutiflimo  fplendore 
Mandan  dalle  pupille;  é  alcuno  a  fdrta 
Felce  in  fuffi  acquattato ,  e  alcuno  fotte 
la  rena  chiufu,  fcòrgono ;  che  quanto 
L' Aquile  fon  regine  tra  gli  uccèlli , 
Tra  le  fière  crudivore  i  Ljoni , 
Quanto  tra  i  Sèrpi  fon  figtiori ,  i  Draghi  » 
Tanto  i  Delfini  fon  tra'  pefci  »  duchi. 
A  quefti  quando  vengono»  niuno 
D'accoftarfi,  6  mirare  ardifce  in  faccia , 
E  pavéntan  del  Re  da  lungi  i  falti 
Feroci,  é  gli  anelanti   ondofisbrufii. 
Quefti  quando  via  vengono  a  dritturt 
A  pafcolar  bramofi,  tutti  infième 
Cr  infiniti  beftiami  (a)  del  gran  lago 

Vanno 

laiìdti  gran  Légo  cjo^  del  Mare  •  cbiimato  anco  da  Omero 
A/V^y»^*  ^vi^«/««  Così  al  contrario  il  Lago  detto  4ffUiitt9 
dal  bitume ,  e  detto  Afar»mòrto  •  La  ndftra  plèbe  •  quando 
a  Livorno  vede  la  prima  vòlta  il  Maraf  lo  ddaffla  f* 
ftandt  Aftinen 
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Vanno  cacciando ,  ed  agitando  In  fuga  ; 
Ed  empion  di  fpavénto  ogni  cammino; 
E  i  fondi  ombroii ,  é  gli  umili  foflati , 
E  i  pòrti  »  é  i  lidi  da  per  tutto  anguftìanfi 
Per  la  fólla  di  lor ,  che  quivi  avvdlgonfi  ; 
E  Quel  cui  VUOI  fi  mangia ,   rifcegliéndo 
Tra  gl'infiniti  ch'ivi  fonof  l'ottimo. 
Nimici  a  quefti  fon,  pure  altri  pefci, 
E  gli  contrarian  »  eh*  Amie  noi  chiamiamo; 
Né  rifpéttan  Delfini ,  é  fole  ad  efli 
Muòvon  battaglia»  tà  aman  ftare  a  fronte  * 
De*  Tonni  Quefte  han  più  mefchino  còrpo» 
E  debil  carne  ,  ma  frequènti  dènti 
Per  la  vorace  bocca  acuti  arriccianfi; 
Però  grande  hanno  ardire  ,  né  paventano 
Il  capitan  fupérbo,  ed  orgogliofo; 
Che  quando  fcevro  il  fcòrgon  dairarmento 
Gir  degli  altri  Delfini,  allora  in  fròtta i 
Di  qua  di  là  ,  quale  da  cenno  efército 
Imménfo ,  in  uno  andando  ,  alla  battaglia 
Marcian  fenza  paura ,  come  a  torre 
Di  nimici  infurian4o  belUcoli 

S  3  Scu- 


tt       D!    0??!*XO 


.:tr     art   i   .^«r3n:   -ii!^ 


ili  1.1  in  rie  i^  ri  i^n   tf 

A^cn  il  dir  r-  pÌTe-n  li  ?5-ii  , 
E  rmiii  i  rr»vs  a!r:«,  ibi 


PdJdiè  qzeie   a 

Dei  Dfifrso  aE?  aisbn,  si  Vappoggian 

La  gag',  irdii  de'i.ésii»  è  e"  cg«i  banda 

Segano  »  £  noa  zìi  trésmo  ippiccne  ; 

Molrs  pceik  hm  la  zèÈi  •  ilirc  le  gUacb 

Barbe;  èi  aìcre  S  céaeo:io  ille  pianai 

E  m&Ice  b  aufcélli  lanznniofa 

Ficcaa  ce*  fimchi;  altre  l'eftréraa  cuda 

Chiappano  ;  £d  altre  per  di  fotto  il  cdrpc 

Ed  altre  fopra  pafcooo  fai  ddffi»; 
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ÌDalIa  crefta  altre,  altre  dal  còllo  pèndono. 
Quindi  di  var)  affanni  egli  colmato ,  . 
Mena  tempéfta  in  mare»  é  per  la  piaga 
Sofpira  dentro  furiofo  il  cuòre; 

A 

Ed  il  petto  s'infiamma  dal  dolore. 
Palpita  il  cuor  per  tutto,  é  fi  ravvolga 
Furiando  in  ìmménfo ,  S  per  li  duòli 
Bollendo;  a  faltatore- fimigliante. 
Or  eì  ne  fcorre  pe*l  profondo  flutto^ 
Come  un  turbine,  ed  or  fì  pòrta  al  fondo» 
Or  faltando  di  fotto  alla  falata 
Spuma  ribalza ,  per  veder  fé  a  fòrt« 
L'ardito  fciame  de'fiipérbì  pefci 
Lo  rilafciafle  :  é  quelle  infeparabili 
Nulla  ralhèntan  della  fòrza,  é  (opra 
Se  ne  ftanno  attaccate  tuttavia: 
É  s'ei  s'attufFa,  fan  Tiftefla  via 
Attuifandofi  anch*  efle  ;  é  s' ei  rifalta 
Fuor  del  mar ,  con  lui  vanno  in  compagnia 
Tirate  ;  tu  direfti  ch^  un  novèllo 
Modro  a  Nettunno  partorito  fufle , 
D' Amie  mifto ,  é  Delfini  ;  poiché  in  talQ 

S  4  Cpto- 
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Commeilura  legato  é  d*afpri  dènti. 
Come  allor  che  ingegnofo  medicante» 
Votando  gonfia  piaga  »  u'  molto  dentro 
Sangae  nimico  pafcefi  »  (a)  una  razza 
Umida ,  negre  di  palude  Sèrpi, 
Sopra  la  cute  travagliata  affigge , 
A  mangiare  il  vermiglio  fangue  ;  é  tdfte 
Rotonde,  é  gòbbe  ne  divéngon  quelle» 
E  traggono  il  fanguaccio  »  né  mai  laflano  » 
Finché  di  fangue  cariche ,  puretta 
Beva  avvallata»  dalla  pelle  caggiano 
Ruzzolando  da  fé,  come  briache; 
Così  air  Amie  non  pria  la  fòrza  allenta  » 
Che  quella  carne ,  eh'  una  ha  ftretta ,  fbtt<j 
La  bocca  non  confumino  in  banchetto  • 
Ma  quando  V  abbandonino ,  é  refpiri 
Dal  travaglio  il  Delfino,  allor  vedrai 
La  rabbia  del  crucciato  capitano , 
E  rigida  fciagura  all'  Amie  fpunta  : 

Che 

(al  uva  rszzs  midé,  te,  qui  intende  delle  Mignatte  •  fiis- 
guìfughe  ;  ma  per  maggior  grazia  non  pone  il  noniti  I 
le  defcrive  •  Mignitte  f  ciol  miniate  •  Orazio  : 
Nie  mifiufé  tutem  9  nifi  f /#««  crmris  hirudfm 
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Che  fuggon  effe  :  é  quei  battendo  diètro» 
Somigliante  a  faetta  incendiola 
Scoccante  con  gagliardo  orrèndo  fudnot 
Tutto  fpérge  »  continuo  lacerando  » 
E  invermiglia  di  fangue  il  mar,  torcendo 
Colle  mafcéUe»  é  il  danno,  eh' ha  patito, 
Ricatta  •  cosi  in  felve  (a)  tiene  fama 
Di  cacciatori ,  che  i  fupérbi  Lupi 
Cervièri  ragunati  intorno  a  Cèrvio 
Lavorin  :  con  mafcèlle  altri  air  aiTalto 
Andando ,  lèvan  dalla  carne  il  pèzzo  » 
E  d*  omicidio  novamente  fparfo 
Lambifcono  (b)  la  calda,  primavèra  : 
E  quello  fanguinando  9  da*  dolori 
Rugghiando,  pièno  di  mortai  ferite > 
fialza  de*  pòggi  in  quefte  cime ,  è  in  quelle; 

Quei 

(al  itine  fama  cio$  t  pubblica  fama.  lèX,Sl  ^U9i9. 

(b1  la  calda  ffimavira  cioè  la  calda  frefchezza  del  fangue* 
Canillo 

facuadam  quam  attas  florida  ver  ageret. 
quando  Tullio  nelle  Tufculane  pòrta  un  p^zzo  di  Sd-* 
foclc  nelle  Trachìnie ,  yXtidphif  c0yM  vi  ?  pofto  per 
fawgtàs  dteolf  »  jo  lo  tradurrei  per  faague  firefip ,  come 

fiefca  j  p  Ciba  t  i  h  primavgxa . 


ttt      DI    OPPIANO 

Quei  tuttavia  noi  laffiino  »  ma  fémpre 
Al  fianco  fon^   divorator  di  carni; 
E  vivo  lacerandolo  co*  denti 
Féndon  la  pèlle  pria  ,  che  in  mòrte  incorra* 
Ma  i  Cervièri  sfacciati  nulla  pena 
Fagan  ,  ma  rìdon  fopra  i  mòrti  Cèrvi  ; 
Nera  facendo  ,  è  dolorofa  ménfà  • 
L*Amie  audaci  ben  tòftoafpra hanno  gaèna  t. 
De*  Delfini  anco  quella  òpra  fovrana 
Ascoltando  ammirai  :  quando  fi  faccia 
Lor  prèfTo ,  grave  infermità  mortale  » 
Loro  non  e  nafcofo,  ma  ben  fanno 
Il  términ  della  vita  ;  é  *1  mare  »  è  gli  ampi 
Fondi  della  (tf)  palude  allor  fuggendo» 
A'  lièvi  liti  approdano  r  laddove 
Spirano t  è  in  tèrra  prèndono  la  mòrte; 
Affinch*  ò  alcuno  de*  mortali  il  facro 
Corridor*di  Nettunnò  ivi  triacénte 
Onori ,  è  cuòpra  fopra  colla  (b)  tèn-a. 

Della 

ial  t^iiidt,  cloS  Maret  ved»  Ibpra  alla  p^s*  -276^  éUà 

lèttera  (al. 
(bl  S.  T.  Ti  l.  fit  fièi  uff^  ii^lf.  nelk  antidhie  lalcrìvonl. 
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Della  grata  amicizia  (a)  rammentandofi  ; 

f    Ò  lo  fteffo  (b)  bollènte  mare  il  còrpo 
Colla  rena  nafconda,  né  alcun  miri 
De'  marini  il  defunto  capitano; 

■    Né  alcuno  al  mòrto  in  la  perfona  nòccia^ 
De*  nimici  •  virtute  anco  »  è  valore 
I  mdrti  n*  accompagna  ;  é  ancor  defunti 
Non  fan  vergogna  al  prdpio  nome ,  é  fama 

Il  Muggine  fra  tutti  gli  animali 
Senza  gambe  marini  ddo  yche  nutra 
Indole  clementiffima ,  è  giuftiflima. 
Che  foli  fono  i  Muggini  benigni , 
Né  offSndon  quei  della  medefma  razza  » 
Né  niun  d*  altra  nafcita  ;  né  mai 
Toccan  cibo  di  carne  entro  la  bocca  ^ 
£  nulla  leccan  dalla  ftrage  :  pafcono 
Con  innocènza,  é  fenza  fare  oltraggio» 
Dal  fangue  intatti ,  è  puri,  fante  gènti-» 
£  pafcono  ò  la  verde  alga  del  mare  » 

ó'i 

p]  Il  Delfino  amico  dell'  Uòmo  .  e  nòta  la  ìftCrla  di  A- 
rióne  •  improntata  nelle  medaglie  di  qne'  della  Citte  tà 
Mcthymna  nella  Uola  di  Lesbo» 
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Ó  *I  fango  fteffo,  é  Tun  T  altro  d'intórno 
Vanf!  lambendo  ;  e  però  egli  hanno  cèrta 
Onorevol  tra'  pefci  riverènza» 
Che  non  alcun  di  loro  il  nuòvo  parto. 
Come  degli  altri  t*  guada  )  &  la  poflTanzt 
De*  dènti  mangiador  téngon  lontana. 
Cosi  Tèmpre  tra  tutti  alla  giuftizia 
Veneranda  fon  podi  i  guiderdoni  ; 
E  da  per  tutto  còglie  onor»  rifpètto. 
Gli  altri  tutti  1* un  l'altro  affai  mortali 
Vengono,  ed  oltraggiofi;  onde  non  mai 
I  pefci  tu  gli  fcorgerai  dormire  ; 
Ma  a  loro  è  gli  òcchi  fèmpre  ^  è  1*  intellètto 
Vegghia  fenza  alcun  fonno;  poiché  fèmpre 
Tremano  d*  incontrare  il  più  poffènte  , 
E  cacciano  i  più  deboli»  è  peggiori- 
li foto  Scaro  delicato,  mai» 
Dicono  i  pcfcatori,  per  lo  fcuro» 
Ch'  egli  non  cada  a  prèda  ;  ma  che  in  fonno 
Notturno  pófi  fotto  cave  buche. 
Non  e  già  quefta  maraviglia ,  eh'  abiti 
Lungi  dal  mare  la  Giuftizik»  quando 

Non 


t 
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Non  molto  fa  9  ne  anco  tra*  mortali 

(a)  V  antica  delle  Dèe,  avea  la  fède; 
Ma  ftrepitofe  brighe ,  é  violento 

Marte  oltraggiofo  confumante  gli  uòmini , 
E  difcórdia  di  guèrre  alto  piagnenti 

(b)  Levatrice,  d* affanni  donatrice, 
Degli  udmin  giornalièri  la  mefchina 
Razza  infianmiavan  ,  né  d  diftingueano 
Le  città  de  i  mortali ,  dalle  fière  : 
Ma  de'  Lioni  più  crudèli  è  t6rri 

Ben 

[9]  P  antica  deU$  Dé$ ,  rr.    Ovid.  Met.  lib.  x.  fav.  iv. 
Vitìmé  coilefium  ttrras  Afttéta  ultquH* 
La  GiuftÌKÌa  prefa  in  univerfate  contidne  tutte  le  vir« 
tùf  é  viene  ad  éflere  tome  madre  di  quelle  •   £wi  il 
notiillino  v^rfo  di  Tedgnide. 

Giujlizia  in  fé ,  tutte  virtutì  abbraccia  • 
ovvero  ; 

£'  in  fé  fteJTa  ^  Giuìlizia  ogni  vìrtm. 
la  Giuftizia  >  come  uno  de'  primi  >  é  principali  attributi 
d'Iddio ,  viene  ad  éffere  antichi flìma;  poiché  Iddio  e 
la  vedtà ,  S  la  giuftlzia  medeflma  :  legge  infallibiJe,  ed 
etèrna,  antica i  vaie  ancora»  Revtrinéa^  Signora ^  è  Ve. 
ntranda  • 
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Ben  murate  »  é  palagi ,  é  d*  Immortali 
Tèmpli  odorofi  con  umano  fangue, 
E  di  vulcano   con  ardènte  fummo 
Confumavan  ;  finché  della  battuta 
Gente  al  Saturnio  increbbe, é  a  void*  Enea 
(j)  Difcendénci  »  commife  in  man  la  tèrra. 
Ma  anche  tra*  primièri  degli   aufdnii 
Règi  9  infuriava  Marte ,  è  Galli ,  è  Ifpani 
Supèrbi  armando,  è  della  Libia  il  molto 
Cammino,  è  del  Rén  Tópre»  Iftro,  ed  Eufrate. 
Ma  a  che  rammentar  quefte  faccènde 
Di  guèrra  ?  eh*  io  pur  te  »  delle  cittadi 
Ò  Giuftizia  nutrice  »  agli  uómin  iPeggÌQ# 
Che  famigliare,  è  commenfal  tu  fèi» 
Da  che  impéran  montati  in  alta  fède 
Il  divin(*)  Padre,  è  M  gloriofo  Figlio. 
Da  quefti  apèrto  é  a  me  un  dolce  pòrto 
Di  Corte:  quefti  a  me  voi  confervate» 
E  ftabilmente  addirizzate  in  molte 

Decine 

• 

hìDifiend^nti  tP  Enee  ciot  Romania  L*Àtnfaiéi»  tncr. 
Aiueadum  genftrtM  • 

[b]  Severo  >  ^  Antonino t  Vedi  alla  p«g.  t}}. 
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Decine  d*  anni  ricorrènti  in  giro» 
Giòve  »  é  di  Giòve  Còro  ò  Celeftiali , 
Se  contraccambio  é  di  pietà;  é  perfètta 
Felicità  allo  fcSctro  n*  adducete  • 


aS^ 
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R  via»  Scettrato,  meco  pénfa  i  vari 
Ingegni  d' arte  pefcatrice ,  è  guèrre 
Di  caccia  »  é  de  i  marittimi  la  legge 
Confiderà,  è  dilettati  del  canto 
Ndftro  ;  che  il  mar  fotto  agli  fcéttri  tudi 
Vòlgefi,  é  le  famiglie  di  Nettunno. 
Tutti  quanti  tra  gli  uòmini  i  lavori 
Ti  s'  apprettano ,  é  me ,  per  tuo  dilètto  , 
£  tuo  d*  inni  inviarono  poèta  » 

T  Tra 
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(s)  Tra  quegli  di  Cilicia  »  gli  Dèi, 
Sotto  i  Mercuriali  (b)  gabinetti. 
O  Patrio  Mercurio,  tu  di  Giòve 
L'ottimo  tra*  figliuòli,  a  me  tu  (e)  moftra 
Il  pcnfiéro  tra  gli   uòmini  più  aftuto, 
E  guadagnevol;  tu  fa  cenno,  è  impéra, 
Del  canto  dirizzando  a  me  la  méta. 
De  i  pefcatori  induftri  tu  mcdcfmo 
(//)  Sire,  il  primo   i   difegni  difcoprifti, 
Tefléndo  mòrte  a'pefci:  a(^)Pan  Coricio, 

Fi- 
Cai  Trs  quelli  di    Cilicia .  Oppiano  èra  di  Anazarbo  ,  eie» 
cà  della  Cilicia,   la  qua!  Patria  ancora  fu  del  mèdico 
bottanico  Diofcòride 
[b]  snhi»e$t}%  L-  pmetraliat  éiyté  fétcrB.  Stanze  facre  remòte. 
ic]  moftra  U  fenjiérv  te,  pia  afiuto, t  e  luadagnevol ,  Mercu- 
rio e  Dio  fopra  le  mèrci i  é  fui  guadagni ,  ed  ederto 
cosi  a  mtrctmoniìt ,  Mercurio  i  che  fa  il  pròlogo  neli' 
Aiidtruone  di  Plauto 

Vi  9os  in  vcfiris  vcitis  mereiiUMiis . 
Ep|XÌ]5  CiyO^uio^   Mercunus   Ftrtufts    e    fopra  i  Mer* 
cati,  é  fopra  ogni  gènere  di  guadagno,  é  buon  guada- 
gno fì  trae  dalia  pefcagrone  . 
£dj  Sirt  a  Mercurio  i  pefcatori  dédican3  i  loro  firumenrl 

nel  Jib.  VI.  dell'  Antologia 
[e]  Pan  Còricio  da  Corico  t    monte  della  Cilicia  t  della 
9ual  provincia  era  il  Poèta  • 


DELLA  PESCA  LIB.  IIL       api 

Figlio  tuo  confegnafti  la  profonda 
Arte  marina,  cui  dicon  di  Giòve 
Che  fufle  falvatore;  falvatore 
Di  Giòve,  di  (a)  Tifòn  diftruggìtore; 
Poiché  quegli  ingannando  nelle  cene 
Pefcatòrie  V  orribile  Tifone 
Soddufle  ad  ufcir  fuor  dell'  ampio  baratro, 
E  si  venirne  alla  marina  fpiaggia , 
Ove  le  acute  folgori ,  ed  i  colpi 
Infiammati  de*  fulmin  V  abbatterò: 
Da  diluvi  di  fuòco  egli  abbruciato 
Agli  fcògli  d*intorno,  (^)  cónto  téfte 
Egli  sbatteva,  da  per  tutto  pcfto: 
E  lungo  i  lidi  ancor  le  roffc  ripe 
RofTeggian  dalla  fanie  de'  tumulti 
Tifònici.  Mercurio,  inclito  in  fenno, 

T  2  Te 

[a]  Ttfòn  V  onrdnda  immagine  dì  Tifóne  i  ò  Tiféo ,  gi- 
gante •  avircrfario  di  Giòve,  vedila  préffo  Eflodo  poèta  • 
£b]   cinto   tijU  ,    Lat.  Miué   centtaps  •    TO^VKeCpx^oy 
Oì/j^{op.  Edodo  nella  Generazione  degli  Iddìi  ,  dic« 
che  a  Tifóne 

-*—  firshti  dalli  [palli 

Cint$  irM  capi  ài  titriHl  Drago , 
Chi  itccÉVéM  con  l'mgut  ofeun  int$rn$. 
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Te  fovra  tutti,  i  pefcador  (a)  propiziano; 
Però  chiamando  te  co'  cacciatori 
Numi ,  vengo  alla  glòria  del  mio  canto  • 
In  prima  al  pefcadore  è  còrpo ,  è  mèmbra 
Sién  pronte-.Ci')  l'uno  é  Taltrcè  préfte,é  fòrti; 
Né  graffe  molto  ,  né  di  carne  fcarfe  , 
Che  fòrza  è ,  che  fovénte  egli  combatta 
Con  fòrti  pefci»  che  fi  traggon  Tufo; 

I  quali  han  gau:Iiardia ,  che  paffa  il  fogno, 
Finche  della  falfédin  madre  in  braccio 
Girandofi  ù  sbattono  ;  é  fa  d' uòpo 
Balzar  da  fcòglio ,  e  faltar  (bvra  fcògli 
Agevolmente  ;  è  d*  uòpo  fa ,  allungato 

II  marittimo  affanno,  fnéllamente 
Lungo  cammin  varcando  ricercare  » 
Penetrare  ne'  luòghi  più  profondi , 

E  foggiornando  in  acqua  come  in  tèrra , 
Star  lungo  tèmpo,  afflitto  da'  lavori, 
Co'  quai  nel  mar  combatton  le  perfone» 
Che  nèngon  alma  fofferènte»  e  dura. 

Pe- 
lai propiziano  Lat.  placata,  IXéio'KOVTlf» 
{bl  Punot  é  p altro.  Vedi  fopra  allapa^*  icUtt.  (b)» 
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Pefcator  fia  nelPalma,  é  nel  configlio  > 
Di  molta  fperiénza,  ch'aflai  molte, 
E  varie   c6fe  macchinano  i  pcfci, 

Quando  rintóppan  non  penfati  inganni, 
Maffimamente  fia  audace,  é  intrèpido, 
E  fòbrio,  è  temperante,  né  di  fonno 
Curi  di  fatollarfi  ',  è  acuto  fcòrga 
Col  cuor  vegghiando ,  è  con  aperti  lumi  j 
E  ben  pòrti  (a)  di  Giòve  l'  invernata, 
E  del  can  Sirio  la  ftagione  arficcia  ; 

A 

E  brami  le  fatiche ,  ed  ami  il  mare  . 
Così  felice  ei  nella  caccia  ita, 
Ed  a  Mercurio  caro .  Ora  la  pefca 
Di  fera  là  nelle  ftagion  d'  Autunno 
E'  òttima ,  é  allorché  la  mattutina 

T  j  Stella 

£3]  d'f  Giòve  P  iM9&Hats.  Giòve  fu  chiamato  tra  gli  altri 
molti  nomi,  è  attributi  fuòi  Zshg  ùértog.  Giòve  Ael' 
le  piòggie*  11  Poèta  Elegiaco: 

Aride  ntc  fluvi^fupplicat  ber  ha  J»vL 
E  AiÒQ  o^^pog.  Jevis  imher  fldìife  da' Poèti:  la  piòg- 
gia di  Giòve;  cosi  qui  l'inirernaca,   Ò  la  ftagione  del* 
1'  inverno  «  di  Giòve  »  da  cui  dicean  venire  tutte  le 
còle« 
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Stella  ne  fpunta.  Il  verno  pòfcìa,  infióme 
Co*  rai  fparfi  del  Sol  porfi  al  lavoro 
Conviènfi.  tutto  il  dì,  nella  fiorita 
Primavèra ,  è  dovuto  a  varie  prède  : 
Quando  tutti  i  notanti  a  i  lidi ,  préflb 
Tèrra ,  traggonfi  a  far  lièto  foggiorno 
Per  la  pena  de*  figli,  è  per  la  fete 
Di  Vènere.  Nel  vènto  ognor  fi  guardi. 
Che  fpiri  mite,   tranquillante,  il  mare. 
Mòrbido  lievemente  raggirante; 
Che  de*  vènti  gagliardi  fon  nemici , 

V  A 

E  ne  tremano,  i  peici;  né  fui  mare     » 
Vogliono  rigirarfi  ;  ma  al  foave 
Vènto  buòna  s*  appronta  cacciagione  . 
Tutti  incontro  de*  vènti,  è  cavalloni 
I  Notanti  del  mar  corron  ;  eh'  a  loro 
É*  cosi  più  agevole  la  via 
Marciando  a  i  lidi ,   né  di  diètro  a  fòrza 
Patifcono  cacciati  dalle  voghe  • 
Or  vadia  il  pefcator  /piegando  il  lino 
Prófpero  a*  vènti;  a  Bòrea,  allor che fofiia 
L'umido  Nòto;  è  al  mare  Aùftral fen  vada, 

Qaan- 
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Quando  Bòrea  fi  flud'a  ;  e  quando  è  Euro  , 
A  i  fentiéri  di  Zéffiro  ;   è  vérfo  Euro 
Pòrti  ZéfSr  lo  fchifo  ;  che  a  me  allora 
Infiniti  verranno  incontra,  è  fia 
Felice  cacciagione,  e  ricca  preda. 
Della  marina  caccia  in  quattro  parti 
Diftinfero  la  legge  i  pefcadori. 
Parte  gódon  degli  ami  :  è  fon  tra  quefti 
Alcuni ,  che  attaccando  a  lunghe  canne 
Funicèlla  di  crini  di  cavallo 
Ben  attóx'ta  ,  così  cacciando  vanno  : 
Altri  lènza  legata  dalle  palme 
Tira,  ed  altri  diléctafi  de'  piombi, 
O  delle  funi  di  molti  ami  gode. 
Parte  aman  più  d'apparecchiarfi  reti  ; 
Delle  quai  parte  (b)  s' addimandan  Giacchi, 
E  parte  (e)  Grifi,é  (d)  Gangame,éd  (e)  Ipòche 

T  4  Fonde 

[a]  i^addìmém4An  Giacchi*  in  Plauto  fi  trOva,  retijécvlumiùade 
Giaceo.dA  noi  detto  Giaco  armadura  di  magliat  quailrcte. 

(bl  Grifi  t  cosìCì  dìceano  da'  Greci  gì' Indovinèlli i  èco» 
fc  (Imili ,  quad  reti  t  é  lacci  per  chiappare  il  compagno  . 

Cd  Gangami  yotyyàyi*'^  ■  L.  verfìcuhm.ya^yycciilyy  J'inca- 
vo  del  bellfcotove  i  nérvj  s' intrecciano»  come  in  una  rete. 

[d]/fdfib«>9iiafi  reti  da  xnctcerc  fotto ,  forft  Vangajutle. 
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Fonde,  é  (a)  Sagène;  Sd  altre  Copertoi 
Chiaraan;  colle  Sagene  ancor  le  (b)  Péze  , 
É  gli  (e)  Sferóni  infiéme,én  tòrto  (d)  Pànngro. 
Ed  infiniti  varii  sì  fatti  *^ 
Lini  di  fenì  ben  cucit;i  a  fròde  • 
Altri  ave  più  1*  umore  a  curve  (^)  Nafle  > 
Nafle,  che  i  fuòi  allegrano  padroni 
Dormenti ,  é  quéti:  a  corto  affanno  g-q^ade 
Lucro  ne  fegue  .  altri  ferifce  i  pefci 
(/)  Con  fiòcina  d'  acuta,  è  larga  punta, 
E  di  terra  ,  é  da  barca  a  fuo  talènto; 
De*  quali  tutti  y  è  quanta  fia  mi  fura, 
È  qual  r  adornamento  »  é  la  bellézza. 
Di  vero  fa ,  chi  quefte  còfe  fabbrica  « 
Non  fol  r  ingegno  a'  péfci  contra  loro 
E'  grande ,  ed  il  configlio  frodoISnte , 

Ma 

[al  Sagfne ,  voce  greca  pallata  t  i  Latini  i  rete  gran4f * 
eke  piglia  molto  paefe.  vedi  fopra  alla  pag.  x;.  ìèt.  (a): 

ibi  Pi^ft  forfè  reti  per  vicino  a  terra  • 

Ce]  Sftrlmi,  reti  tonde. 

|d)  Pdnagrt,rcti  a  tutta  Ciccia  • 

£el  Nsp,  reti  di  vìmini. 

IfJ  con  fibeìns,  Lat.  fufcimi^  #r/idv, forcone  a  trepUH^^» 
ò  fuDia»  T^iòàous  tridènte  I  a  tre  dènti* 


DELLA  PESCA  LIB.  III.      i^j 

Ma  gli  fteffi  fovénte  anco  prudènti 
Ingannan  cacciatori  i  e  le  potènze 
Fuggon  degli  ami ,  é  i  fianchi  delle  reti, 
Panagri  dette  »  ornai  in  quelle  avvòlti  ; 
E  precorron  degli  uòmini  la  mente. 
Coli*  aftuzia  vincendo ,   6  col  configlio , 
Onde  {a)  fi  fanno  a  i  Pefcatorì   duòlo. 
Il  Muggine ,  di  lin  nelle  retate 

Braccia  tratto  ,  il  rotondo  inganno  avvifii: 
Salta  in  alto  bramando  ire  a  fior  d*acqua  , 
Ritto  fopra  ftudiando  a  tutta  fòrza 
Con  liève  falto  giugnere,  né  vano 
Il  favio  fuo  difogno  gli  rièfce  ; 
Che  fpeflb  co'  fuòi  impeti  ne  falta 
Sopra  Tedréme  leggermente  funi 
De'  fugheri,  e  così  fcampa  la  mòrte* 
S'ei  follevato  nella  prima  móflà 
Sdrucciolerà  nel  laccio  di  bèi  nuòvo , 

Non 

I*)  fi  fanno  à*  Pefcatorì  daùh ,  ciò?  rècan  dolore  a  i  pefca* 
cori .  Lvcìanp  in  un  Epigramma  fcpra   le  fuc  épcre  » 

E  ciò ,  che  tu  atnmìri ,  ad  altri  è  tifo  j 
•ioe,flppdrra  rif» 
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Non  più  pòfcla  fa  fòrza ,  né  rifalta 
Dolènte,  ed  imparando  dalla  pròva  t 
Si  rimane  dall' impeto:  qual'  Uòmo 
L*  alma  attriftando  in  lagrimofo  male  » 
Già  l'eftréma  giornata  rimirando. 
Predo  di  mòrte,  prima  dcfiando, 
E  bramando  la  vita ,  in  tutte  còfe 
Segue  i  medici,  é  quanto  ordinan,  face; 
Ma  quando  di  Platon  le  inevitabili 
Sórti  prevaglion  ,   non  più  cura  vita  , 
Ma  ftefo  giace,  concedendo  a  mòrte 
L*  efaufle  mèmbra  ;  cosi  appunto  il  Muggine 
Conofce  a  qual  termine  e  giunto  >  è  giace 
Proftrato,  è  mòrte  dal  caccia nte  attende. 

e   (a)  Sfiréne  allor  quando  negli  lini 
S*  imbatteran ,  cercano  il  laccio  largo , 
Girando  la  muraglia  della  rete  : 
Con  impeto  da  quefto ,  delle  Sèrpi 
Movendo  a  guifa ,  tutte  colle  mèmbra 
Sdrucciolevoli  fcappano  fguifciando. 

Il  Luccio  pòi ,  6  il  Labrace  una  fòITa 

Cavando 

[a]  SfirSna  vale  mélUoUn.  martellino  •  da  Plin.^  detto  Snéìu 
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Cavando  colle  (a)  pinne  per  la  rena  9 
Quanto  riceva  il  còrpo  Tuo,  fi  cova 
Come  in  un  lètto  ;  é  i  pefcatori  a  i  lidi 
Menan  la  rete  ;  é  quel  così  giacendo 
Nella  mòta,  ne  fcappa  volentièri^ 
£  fugge  dalla  rete  della  mòrte . 
Tale  artificio  mette  in  òpra  ancóra 
Il  Mòrmilo;  allorché  caduto  fcòrgefi 
In  caccia ,  ed  ei  fi  tuffa  nella  rena  « 
Dalla  punta  del  curvo  amo  trafitto 
Il  Luccio ,  fu  sbalzando  in  alto  »  il  capo 
Ficca  fenza  ridar  nella  medefma 
Lènza  con  fòrza»  affinchè  a  lui  la  piaga 
Più  fi  dilati  f  é  sì  dall*  amo  ci  fcappi* 
Tale  afaa  fenno  ancor  gli  flerminati 
Orci  ni  ;  quando  del  piegato  fèrro 
Pòrtin  via  (b)  la  mafcèlla,  agevolmentt 
Allungandofi  van  fotto  l'eflrèmo 
Fondo»  facendo  fòrza  al  cacciatore 

Nella 

(a]Pf»ti#f  doè  f#ini#»  efirmiiè  •  Lac  p'mnstGx.  'tÌvvcìì  • 
ibj  msfiilié  dtl piegat9firr$ ,  cio^ l»ttncino  dell'ama .  che 
ttgliai  è  divora  l'abboccante  pefce.  cosi  altrove  /#  m^oih 
ié.  Mie  /#i#i  pecche  dentata  maogia  il  fegato  legno. 
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Nella  mano;  è  al  fu61  giunti,  tólfo  il  capo 

Stirando  al  pavimento ,   la  ferita 

Squarciano»  è  sì  ne  fputano  la  punta. 

Ma  quando  gigantefchi  nelle  (/r)  càthete  , 

Pefci  s'avvéngan  coIP aperte  gole, 

Quai  fon  di  Buoi ,  è  Pècore  le  razze  , 

Ó  la  Batide,  6  ancora  il  tardo  (h)  c6rpo 

Degli  Afini,  non  vogliono  ventre; 

Gittato  fulla  rena  il  largo  còrpo. 

Uniti  aggravan  »  dando  affanno,  é  pena 

A  i  pefcatori  ;  fpeflb  ancora  fguifciano 

Dall'amo,  é  le  veloci  Amie,  è  le  Volpi, 

Qaàndo  chiappate  fonoi  addirittura 

S'afFrettan  d'andar  fopra,  prevenendo, 

É  tdfto  taglian  in  mézzo  la  lènza 

Co*  dènti ,  è  i  crini  in  cima  ;  onde  di  bronzo 

A  qucfte  fabbrìcaro  i  pefcatori 

Lungo  canal  full' amo  ,  a  i  dènti  dòglia. 

Cèrto. 
ISLÌeafhete.ìì  Léfllco  dice  retìs genusAm^  portarne  efémpio; 

ma  qui  pare.che  debba  (Ignìficare  qualche  fórra  di  Lènza, 
[bl  Còrpo .  il  Greco  ncll'  edizionr  de'Giunti  dice  «y/yo^.lat. 
genus  :  ma  la  vera  lezione  e  jVa^^  1*^-  ccrpiis ,  fecondo  1' 
arte  critica  •  elTéndo  yepo^^  chldra,  è  dichiarazione 
della  paròla  più  ofcura^/jtjt^^:  è  queda  lezione  ho  lo 
feguitata  fenza  fcrupolo  di  ripètere  fotto  nuovamente 
la  (Itfla  paròla  còrpo  $  greco  awiM 
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Cèrto  >  che  la  Torpèdine  non  lafla 
Il  pròprio  fenno:  dalla  piaga  afflitta, 
Stirata  da  i  dolori  applica  i  lombi 
Alla  lènza ,  é  tantòfto  fu  ne   fcorre 
Per  gli  crin  di  cavallo ,  è  per  la  canna , 
Finché  la  dèftra  al  pefcator  faetta 
Il  dolor  ,  (j)  di  cui  pòrta  il  nome  il  pefce  • 
Speflb  la  canna  dalla  palma  cadde, 
E  r  armi  della  caccia  ;  tale  a  un  tratto 
Ghiaccio  viene  a  pofarfi  fulla  mano . 

Su  quelle  aftuzie  ancor  itanno  (^)  le  Seppie: 

Hanno  eflè  {e)  ne*  pappaveri  racchiufo 

Un  negro  fugo ,  più  fcuro  di  pece, 

D*  un  umida  caligine ,  rimèdio 

Invifibil,  che  in  lor  fi  nutre,  fchérmo 

Di  mòrte:  allorché  prèndele  fpavénto. 

Di 

[al  di  cui  pòrta  iinme  U  pefce .  vedi  fopra  alla  pagina  xSi* 
alla  lèttera  r^l  è  alla  pagina  242.  alia  lèttera  £11] .  Di 
quello  pefce  fcrilTe  un  bel  libro ,  dedicato  al  Gran  Prin- 
cipe Ferdinando*  Stefano  Lorenzini  • 

CW  Seppìs  a^lTSCù,  pefce  Calamaio  ,  da  Pérfio  piglia» 
per  lo  'nchioftro  :  i^fufs  vanejcit  fepia  lympba . 

Ccl  He  pappaveri  [H^KOùCn  cosi  il  Greco ,  dalla  figura  de' 
ticettacoli  dei  nero  fugo  della  feppla . 
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Di  quello  tófto  vómitan  le  brune 
Gocce>é  macchiatine  il  mareintornointorno> 
E  cancella  le  vie  la  tenebrofa 
Sanie,  èà  ogni  veduta  ne  fovvérte. 
E  quelle  tófto  fuggon  pe'l  cammino 
Fuliginofo  agevolmente  è  Tuómo, 
E  fé  a  fórta  v'  ha  alcun  più  fòrte  pefcc. 
Egual  macchinan  arte  anco  le  razze  » 
Che  van  per  V  aér,  (a)  le  Téutidi,  ó  Loligini; 
Né  in  lor ,  nero  liquore ,  ma  roffigno 
S'  allevale  aftuzia  han  fìmile  del  tutto. 
Tali  adópran  ingegni  ;  tuttavia 
Péron  pe'  favi  accorgi mjenti  ,  &  fenni 
De*  pefcatorì  ;  che  quei ,  che  negli  alti 
Mari  corrono  ,  traggon  di  leggiero  ;. 
Poiché  aftuto  non  hanno  elfi  T  ingegnò: 
E  alcun  già  tirò  fu  colle  cipolle , 
E  co*  nudi  ami  un  pcfce  in  mar  nutrito. 
Ma  quei,  che  prSflb  pafcon  della  tèrra 
Chiufa  dal  mare ,  quefti  tutti  han  mente 

Pi* 

[ti  li  Tèmidi,  rev^ihg  •  Credo >  che  fiéiK>  i  Ttani. 
L^tnM/ginis  dall' inchidftrof  che  baokot 


DELLA  PESCA  LIB.  Ili,       30J 

Più  fottile,  é  pur  traggonfi  di  loro 

I  piccoli  con  (a)  Squille  le  più  vili  : 
Le  Lóligini»  6  Téutidi    di  gole 
Spalancate  con  (b)  Tifani ,  óvver  Fimbrie, 

A 

O  con  Granchio  9  è  Granchiefle  picciolette: 
E  fé  tu  appiccherai   /'alata  carne 
Co'  lombrichi  di  fcóglio;    é  tutto  quello. 
Che  a  man  fi  troverà ,  che   fia   da  pefci  » 
E  i  piccoli  armerai  contra  i  maggiori , 
Che  matti  del  mangiar  s'afFrettan  mòrte* 
Che  fémpre  de'  notanti,  che  per  Tumide 
Vie  ne  corrono  ,  e  il  gé/iere  vorace  » 

II  Tonno  tira  il  (e)  Coracino;  il  (J)  Luccio 
La  Squilla  graffa;  è  i  (j*)  Canni  fono  a  i  (/)Fagri 
Caro  lecco ,  édi  (^)Bóci  fono  al  (h)  Dèntice. 

AcrV 

[al  SiuiUa  fòrta  ài  pefec.  Gr.  (TkxjX}^  lAt.  fiy//a . 
Ibi  Tfsni.    Ova-Cùvo)     Lac.  Fìmkrise\  Franse . 
IcìCuracìng,  Vedi  fopra   alla  pag.  »8y.allalétt.  (bl . 
idi  Luccio,  Lau Lucius,  in  Franzefe  Brccbef^diì  broncia, 

6  mufo  lungo;  è  quefto  dai  Lat.  Br9r.chus. 
[ci  Canni  detti  cosi  dalla  canna  delia  gola  apèrta. 
[fi   Pagri  forfè  da  f>xy€7y  ma»j^iare  . 
[gì  Bàci  da  un  Antico  dette  Leucomaeuides .  cioc   maenae 

candidiofts.  pefcetti  piccoli  t  é  bianchi. 
[bl  Dintict  (TVvi^QVg  demtx.  vedi  fopra  la  pag.  188.  l^t.  (b). 
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Agi*  (s)  Ippuri ,  óvver  Code  di  cavallo 
GU(*)Iuli;  uccifo  ì\c)Òr{ao  3  daIla(//)Trigliai 
à  dalla  (e)  Pèrca  è  tratta  fu  la  (/)  Cirrade; 
(g  )  L' Orata  dalle  (A)  Ménidi  è  tirata; 
Le  nojofe  Murene  in  fretta  vanno 
Alle  carni  de'  Polpi  :  é  quanti  il  còrpo 
Han  fmifarato;  gioifce  del  Tonno 
(/)  Il  Calliai,  6  Bel  pefce  ;é  deir(/)  Afèlio 
(w)L'Orcino;  é'I  Luccio  armerai  contro  alPAnzia  i 
O  pefce  fior  ;  V  Ippuro  contra  *l  pefcc 

Spada 

(al  Ippuri  7ttov^os  code  di  Cavallo ,  6 vTcro  Codiluaglu. 

(b]  JmIì  (OV^f,  quafi  primi  peli,  Lanugini. 

le)  OrfnoQf^ìfo^ .  pefce  fcuro,  tenebrofo  • 

(d]  Trigiis,  vedi  fopra  alla  pag.   184.   alla  lèttera  (b). 

lei  Pércé  TépKìj  pcfce  mòro .  onde  TSpKCC^eiU  dice  O- 
mèro  nella  deferiti one  degli  Orti  d' Alcinoo  t  deli' u- 
vet  le  quali  maturando  annerilcono  >  é  come  dicono  i 
Contadini  t  firacinanot  prefii  la  metafora  da  i  Mòri» 
ovvero  Saracini  . 

f  f]  Cirràdl  >  KtpfCC^ec  dal  colore  KlffOi  •  Lat.  gìiutis  , giallt« 

(g)  V  Orata  •  vedi  alla  pag.  188.  alla  lèttera  (a). 

Ihl  Mentiti  fjf^ictìfihg  pefciudli  minuti. 

li  1  i/  Cailióii.  vedi  alla  pag   189.  alla  lèttera  (e)  « 

m  AféUc,  cio£  AfinèiìoÒ9Ì^iC0S,  forfè  il  NafélIo« 

[mi  Orr/vpi^uafi  da  Orféi  pefce  cetaceo  « 
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Spada ,  6  Xifia  ;  il  Mi^ggìa  ficcherai 
AI  Glauco^^é  contri  un  altro  un'altra  razza 
Appronterai  ;  peggiar  contea  migliore. 
Perchè  aflal  tutti  fon  Tun  contra  Taltro 
Pafto  gradito  >  è  fiorita  mòrte  • 
Che  niènte  è  più  trifto  della  fame , 
E  del  gravo fo  vèntre,  che  fpietata 
Tra  gli  udmin  fignoreggia ,  è  ftà  dì  cafa 
Con  lor  t  crudo  padroo  ,  che  non  fi  fcdrda 
Mai  de*  mjbuti  ^  é  molti  di  cervéUo 
Facendo  ufcire  »  gli  gotto  in  fciagura 
(tf)£  gli  mife  in  vergogne,  è  in  vitupèri. 
U  vèntre  regna  Tulle  èelve»  è  ì  fjBrpi , 
E  full'  aèroc  gregge;  è  più  tra*  pefci 
Ha  balia  i  che  lor  fempjpe  il  vèntre  è  mòrte  • 
Degli  Anzii  in  prima  òdi  V  ioduftre  caccia, 
Qual  deUa  nòiira  glorio£i  {i)  Patria 
Gli  abitatori  appréftano>  là  ibpra 

V  II 

(al  E  gii  mìfein  versogni,  vedi  TedgQÌde,che  in  più  lud* 
ghi  aounaetlra  il  Aio  amico  Cirno  a  fuggire  atuctapòfla 
la  makdetta  povertà . 

fb]  ftfm>,cìo$  della -Ciiicia. 
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(a)  Il  lido  di  Sarpédone  >  é  coloro , 
Che  di  Mercurio  la  Città, per  navi 
Inclita  piazza»  tengono  Coriciat 
Ed  Eldufa  dal  mar  bagnata  intorno, 
Offérva  quelli  fcógli  préflb  tèrra 
L'Uóm  perito  ,  ne*  quai  ftallaggìan  gli  Anzi!, 
Ch'hanno  della  fpelonca,  con  frequènti 
Nafcondigli  »  fcofcef! ,   è  dirupati  ; 
Con  legno  navigando ,  delle  tavole 
Fa  battendo  uno  ftrépito  fonòro  : 
Diléttafi  del  fuóno  il  cuor  degli  Anzii , 
Pero  alcuno  dal  mar  tòfto  fu  corfe 
Oflervando  Io  fchifo,  è  Tufim  guatando. 
Quindi  il  pefcarite ,  apparecchiate  Pèrche 
Manda  a  un  tratto  nelP  onde  ,  6  Coracfni  9 
Dando  la  mancia  del  primièro  pafto  : 
Or  quei  giojofo  a  ruba  si  fi  mangia 
Il  caro  cibo;  è  fa  carezze  al  trìfto     ■ 
Cacciatore  ingannofo  .  come  quando 
Sbarchi  alle  cafe  d*  ofpital  perfon^ , 
Chiara  ptrfon^»  d  per  lavpr  di  mano  9 

Ò  d'io- 
ta! //  Udo  di  SérpSd9n9,   cio$  al  capo  4i  mare»  ifìX^  Sfip 
f  (^dOnio  •  Vedi  Strabene  • 
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Od-inteltótto;  volontiéti  il  vede 

L'órpice  in  cafa  fua,  é  con  regali, 

E  con  banchetti ,  è  gentilezze  afTai 

L'accarezza  ben  bène  ;  ed  ambo  lièti 

Si  ricrfano  a  tavola  cp'brindifi,. 

Sì  il  pefcator  giojoTo  per  la  fpémé 

Ride,  è  1  pefce  gioifce  della  nuòva 

Cena .  Or  qui  pdfcia  tutto  '1  dì  allofcdglio 

Quel  fèmpre  ftafli,  né  rallenta  il  fuo 

Travaglio  ,  né  tantin  ne  1*  abbandonn , 

Cena  recando:  e  quei  tSfto  in^drapp^èllo 

Convitati  s*  adunano  nel  luògo, 

Quafi  dair  invitante  ivi  guidaci  • 

è-  fèmpre  a'  pii^-,  ed  a*  più  pronti,  pérge 

L'efca  a  rubar,  né.  loro  altri  fentiéri. 

Né  fono  altri  rigiri  nella  mente  ^ 

Ma  quivi  fermi  ognor  dimòran ,  come 

De'paftor  nelle  ftalle,.là,  ne*  giorni 

Di  verno,  (tan  le  gregge  aggiornando , 

Né  pur  un  pòco  deiiando  ufcire 

ni  chiuià  •  or  effi,  quando  ne  rimirano 

Dalla- téri*a  levato,  è  con  gli  abéti 

V  2  Vo- 
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Vogante  il  brigantino  niitrìcore^ 
Tantdfto  tutfi  rftri  ,  gongolando  ^ 
Sovra  il  aiar  ruscsolando^in  vaghi  giuochi 
Incontra  al  nutritor  vaimo  leggiadri  • 
Come  quando  a*  pulcini  ancor  pelati 
Reca  il  mangiar  la  madr^,  ambafciacric^ 
Di  Zéflico  primiera ,  là  p^'  tempi 
Di  primavèra ,  e  quei  tèneramente^ 
Pigolando  Taltéllano  nel  nidio 
Lièti  intorno  alla  madire ,  è  19I  cibo  ingordi 
Aprono  il  becco:  è  tutta  la  magione        , 
D*  uòmo,  agli  ^ptti  amico,  (41)  ne  ftridifce 
Fe*rondinin  ftridénti  acutamente. 
Così  quefti  air  incontrp  del  vegnènte 
Nutritore,  fu  balzano  feftoii 9 
Come  menando  una  rotonda  danza # 
Q^aefti  impinguando  il  pefcator  coacibit 
L*uii  fopra  r  altro»  é  colla  man  palpando^ 
E  dalla  man  porgendo  loro  i  doni  9 
AddimèAìoa  il  lor  dilètto  cu6re» 
Tòfto  quegli  ubbidifconlot  qual  Sire^ 

È  dave 

[iìJirUif(9i£QbÌ9Xxm:fAt  ftvjd^i  yciì  fopra  alla  pa0.f>.  létc.(«) 
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E  dóNre  accenna  col  Vibi'ar  la  ftiàha* 
Agevolmente  cóttatió  5  ei  talora 
Diètro  la  nave  ,  é  qn^lrtdo  avanti  »  ed  òtz 
Pré'ffo  la  tèff  ài  fiiàrida  la  fua  déftra. 
Vedrai  (Jtielli ,  qtìai  putti ,  per  Io  fértnd 
D*  tidnio  nel  laft^o  della  lòtta  correre 
Qpk  è  là  ,  d^ve  }t  Gttafdiart  comnàà. 
Ma  quando  à  Mi  fùMcténtfé  fia 
Rinftéfco,  è  vorrà  ittèridèfe  àlh  cacei*J 
AUor  la  fiirtieéllà  rife^ndo 
Alla  finiftrà ,  fìédé ,  é  1  f érte ,  é  ratttf 
Arma  (baie  dell*  attica,  è  colla  inaho 
Tilttìr  acfccttfraiida,  ihfiéme  nt  difcacfcfai 
E  alzando  trt  fstSà  lo  getta  ncH'acqtra: 
Quei  rer  tftt^ò  fi  tvtfktto,  penfairdxy 
Che  cìhó  ^;  é  <}i  qitefli  rtn  fól  ne  Mth 
SeparatfCTf  qtwl  vudla  ,  fci^gurìrto , 
Cht  neir  til&mé  cene  fa  Qoàèhte . 
%oift^  Ti  Dflrfr  ^5f gè  T  amo,  (a)  ei  la  fciàfgtrfa 

Vj  "tMù 

lai  «'  /<  fiisfiira  ttfi§  faprfee  ,  ciò?  addenra  il  boccone  •  è 
cosi  J»  fua  difgrazia  i  la  Tua  mòrte .  Turdus  fiki  ipfe  ma^ 
ium  caeàt ,  cioè  la  P^i^  credflta  aitekaftieiìte  ftérco  àg 
Tordoi  il  quale  perquefto  fu  detto  cacarti  lafciasura^ 
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Tdfto  rapifce  >  è  '4  (^)  caldo  uòmo  con  ambe 
Le  mani  trae  >  prendendo  la  veloce 
Caccia,  è  furtiva;  ed  3  quello  nafcofo 
Al  drappél  degli  altri  Anzi j  i  che  fé  1  mirano , 
E  Io  ftrépito  afcoltan  della  dura 
Preda  hIì  quel  ch'^S  tratto,  non  da  lui 
Pian  più  apprettate  tante  cene ,  é  tante , 
Che  efli  di  novèllo  ne  ritornino  ; 
£  detèftano  odiando  ed  il  ri;ifrefco  , 
£  il  paefe  mortifero  :  ma  alcuno 
RobuAo  ila ,  é  lui  fòrte  fu  tragga 
A  fòrza ,  ò  pur  un  altro  la  fatica. 
Secondo  prènda  :  che  in  cotefta  guifa 
Non  iàpéndo  la  fua  dolofa  caccia, 
Quefti  impinguati  in  contraccambio  impinguano 
Sèmpre  quando  vorrai ,  fia  buòna  prèda  • 
Altri  in  gagliarda  lena,  è  robuftezza 
Di  mèmbra  confidati ,  armano  un  grande    - 
Combattimento,  è  giuoco  contra  1*  Anzia , 
Non  facendo  amicizia,  ò  dando  cibo. 
Ma  il  ftudian  dell'  amo  nella  punta, 

E  QOtf 

[•]  ca/d9  iitm9fCìc$  ardito  I  Mto.  Oepfii^. 
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E  con  fortezza  fanno  a  quello  fòr2a . 

L*  amo  di  doro  rame ,  6  pur  di  fèrro 

6'  fabbricato  ;  è  a  doppio  hanno  le  putite 

Doppie  di  qua  di  là  una  gran  cdrda 

Di  liiio  attòrta ,  é  intorno  a  quello  il  Luccio 

Vivo  infilzan,  fé  lor  venga  dinanzi . 

S' ei  nitóre ,  tòdo  a  lui  alcuno  in  bocca 

Pone  il  piombo  »  che  chiamano  il  (a)  delfino  t 

Ei  col  piombo  aggravante,  accennale  pièga 

La  téfta,  come  scegli  fuflfe  vivo/ 

La  fìine  é  grófla»  è  ben  tdrta;  ma  quando 

Gli  Anzii  udéhdd  ri  rutuot  >  fu  fcorireranno 

Dal  niar  >  é  ad  altri  è  a  cuòre  la  fatica 

Del  rèmo;  è  il  pefcatore  dalla  cima 

m  poppa  9  mette  in  mare  il  curvo  ingatino, 

Quetamente   girando  ;  è  tòilo  tutti 

Seguon  la  nave ,  (b)  è  chi  ne  fugge  :  vifto 

Un  fimil  pefce^  andando  in  fretta  ài  cibOf 

Di  prevenir  fi  ftudiano  l*un  1* altro. 

V-  4  Diretti 

(a)  De/fiàe,  perchè  col  Tuo  mòto  tira  gli  altri  pefci*  ed  i 

come  zimbèllo. 
tb]  S  thi  Mi  fi^gti  cid$  il  ^fce  col  piombo  >  6  'Jpefcatóre^ 

che  naviga. 
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Direfti ,  che  contr*  aòm  nimico  mi  xiùma 
Che  in  fuga  ftifle  vólto  »  le  ginocchia 
Lièvi  movcfie.  or  quei  bramano  baòns 
Vittòria  'f  è  cui  il  pefcator  >  fovrano 
Vedrà ,  a  quello  pòrge  da  mangbre  : 
E  quello  appréflb  ghiottatnente  i   doni» 
Che  non  fon  doni ,  aver  prefo»  fen  corre 
Addietro  ;  quindi  fcorgerai  il  valore 
iy  ambedue  ;  qual  contrafta  de  i  pugnMti 
Uòmo }  é  pefce  tirato  !  che  di  quella 
Gagliarde  braccia  »  é  fronte  »  $  fpriAe  fono  ; 
ed  i  n^rbi  del  còllo ,  é  delle  gambe 
Oné^^n  per  la  fòrza ,  é  per  virile 
VìoXkfMi  {m)  fi  ftirano;  ma  il  peiee 
Sdegnato  pe  *1  dolore ,  impazza  f  é  tn%%^ 
Chi  ne  Io  trae  »  forzandolo  a  tuffiurfi 
In  mare  %  fenza  freno  infuriando  • 
Quei  conforta  i  compagni  a  dar  ne*  thssSk'* 
E  fuggendo  lo  fchifo,  dalla  poppar 
I%ir  impeto  del  pefce»  ei  tutto  indiètro 

Vi#ii 

MJSfiifMÉv.  Tedcric*  nello  Idìllio  ptìmo  deferìve  àurtf* 
bilmentc  la  fòraa  d'  un  pefcadorc  traggéare  la  tote . 


^         DELLA  PESCA  LIB.  IIL      jn 

.Van  ftnrfcm^ro*  (#) cigola  la  funef. 
É  daUt  tum  (k)  cacata  it  iangae  ftilU^ 
M»  non  per  taaeo  il  grave  giòco  eiUlck» 
Come  due  cbe  fa»  fòrze  uòmini  diutà 
Ramnodati  tra  loro;  ed  alhNigati 
Di  ftrafcmarfì  fòrzanfiy  traendo 
Con  Yoghe»  che  ne  portano  allo  'ndiéflro; 
Cosi  tra*I  peficacore,  é  '1  peice ,  briga 
SoUévaiìy  deir^ii  cke  voòl  Icappare^ 
Deir  altro  »  che  vnòf  trarre  ;  né  già  gli  altii 
Anzi*  pefci  il  lafcian  tra  gli  aifanni  9 
Ma  vòglioiio  dffémlerlo  ;  ó  'n  lui  fteflb 
Ficcstn  le fpallea  fdr:^  ,  è  ognun  V mtàfp^ 
Stolti ,  che  non  s*  «weggion  di  nojare 
Il  lop  coofpagno.  é  fpefTo  ancor  la  fune 
Colle  mafcéllff  di  fpezzar  bramofi  4 
Ncm  hMno  via»  che  bocca  han  diiafmta« 
Por  alla  fine  lui  dalla  fatica  » 
E  dalla  piaga  affaticato ,  il  tragge 
A  fòrza  r  uòmo  con  remate  folte  « 

m 

[al  Virg,  ÀHttwMétqwe  gemimi, 
Lb]  ug/iats,  cioè  dai  canapo  • 
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Pòi  no  '1  trarrà ,  s"  un  tantinetto  c6de  t  . 
Che  cosi  fmi  furata  é  lor  pofTanza . 
(a)  Speflb  fopra  la  fcbiéna  acuta  a  prai» 
Taglia  la  mòrfa  còrda  »  é  fcappa  i  é  hfèìà 
Colle  man  vote  il   pefcatore  ,  è  fcuflb  * 
Tale  ancora  il  Callidi  ave  poflaiìza; 
E  la  profapia  degli  (^)  Orci  ni  ^  è  quanti 
Altri  vagan ,  di  còrpo  di  balena  ; 
Che  fon  predati  con  sì  fatte  braccia. 
Altri  ingannando  con  banchetti»  é  cibi  f 
II  pefcatore  prènde  »  è  buon  per  lui 
(^)  Lo  Scarafaggio,  òvver  Cantaro  fia^  . 
Che  d*  afpri  fcògli  fi  diletta  ognora. 
Una  (d)  nalTa  rotonda  intreccerai 
Fabbricando  grandiflima  al  maggiore 
Segno  (e)  ò  di  fparti  Ibéri  $  6  pur  di  giundhì# 
Verghe  mettendo  intorno  ;  angufla  £a 

Uen- 

£a)  fpefo  fopra,  il  Gr.  fi^TpOjpov  VTÌf  f^XiP 

ibi  Ordii  vedi  fopra  alla  pag.  )o4*  alla  létceia  (m)« 

[ci  /•  Scsrafrgifo  Lat.  ScgrakseMs  Gr   K&lfQct^i 

[di  nafé  vedi  alla  pag.  %g6.  alla  létt.  (e) 

£cJ  Sparti  lèi  ri ,  canapi  dì  Spagna  :  fé  fton  foffe  d*  iMria 

nell'  Alia,  òggi  Glurgiat  da'  pòpoli Gedrii » cÌqI  igrìcol. 

tori  I  che  vcxinero  dalla  Spagna  • 
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L*  entrata ,  ed  ampio  ^  fpalancato  il  còrpo. 
Per  efla  dentro  metterai  »  ftrifciarite 
Polpo»  6  Locufta>  ambidaIfuóco»(tf)  arrdfto  ; 
Che  queir  odore  entro  n'  attragge  i  pefci  • 
(i)  Così  apparecchiato  i'arretato 
Inganno ,  préfTo  dello  fcóglio  »  appoggia 
Attravérfo ,  V  agiato  fotto  mare  : 
Tdito  l'odor  Io  Scarafaggio  defta  > 
Ond*  ei  verrà  dentro  alla  tonda  rete  » 
Non  molto  francamente  nel  viaggio 
Primiér;  ma  ben  rapidamente  pòi» 
Ch*  avrà  mangiato ,  fé  ne  torna  indiètro* 

Quindi 

{a}  àrròfiotckè  fatti  anòftoi  aTfoftiti;  perchè  l' odor  d*iir* 
ròiio  %  attrattivo  de' pefci  Lat.  nidtr  mi^^* 

^M  €0$%  4fpéreeehtttt9  l*  arntàtot  pare  in  cèrto  mòdo  »  un 
vérfo  arieggiante  i  vérfì  Leonini  *  tna  fcapparono  anche 
1^11  antichi  «  6  non  gli  fuggirono.  Om  ro 

Virgilio  : 

cattile  Viiàt»rm$  oivertimui  dmennarUm  : 
i  Ovidio: 

£iMf  ceeium  feUas  tot  baht  /mi  R9ma  puelias  • 
è  di  quefle  cafualità  di  rime ,  fecerne  una  régok»  a 
principio,  puerile,  pòi  affafcinante  1'  orecchio  «  i  dicitori 
volgari  ia  rima ,  vedi  fopra  allapag.28;.lét.(b)neit^(la» 
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Qaindi  il  pefcante  con  vitnìneà  tttt 

A  quelli  ognor  novèllo ,  ditettofd 

Pafto  apparecchia ,  é  tòfio  l'infelice 

Vèntre  dentro  gli  adana,  .é  Puno  adduce 

L*altro  compagno  amico ,  é  cornmenfale. 

E  già  fenza  tremare ,  ragunati 

Tutti  uniti  là  dentro  nella  nafTa 

Seggéndo  tutto  '1  dì ,  come  acquiftato 

Palagio  avefFon  ,  ftanno  :  ma  malvagio 

Nido  trovàro  :  come  quando  a  eafa 

Di  giovane  pupillo»  altri  compagni 

D' età ,  de'  quai  faviezza  tròppo  conto     ' 

Non  tiene,  né  modéftia ,  ed  invitati  » 

E  da  per  sé»  s'adunan  tutta  giorno» 

E  sì  la  ròba  tofano  di  quella 

Mal  retta,  è  male  figillata  caia» 

Come  garzoni  di  sfrenato  fenno 

V  incontinènte  gioventù  tnpòrtttf 

Dalla  follia  trovando  un  fimil  fine: 

A  gli  adunati  sì  fciagura  e  préflb, 

Poiché  quando  aflai  fieno  effi»  é  ben  graffi» 

L*  uòmo  allora  ficxr6pre  della  nafTa 

La  bocca  con  copèrchio  ben  quadrante  > 

E  quei 
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E  quei  dentro  bel  chiufo  »  sbigottiti , 
Préflb  del  Tonno  eftrémo  >  fu  pe  trjae« 
Ed  il  fato  avvifando  »  benché  tardi  » 
Palpitan,  di  fcappare  defìofi. 
Stolti ,  qhe  più  non  ban  per  beliate  buòna 
Magion  la  rete ,  ò  fìa  (a)  fifcéUa ,  d  nafla- 
Arman  naflk  autunnal  contra  gli  Admdni 
Di  vimiai  tefluta»  è  in  mézzo  ali*  onde 
Caccianla;  per  di  fotto  a  lèi  legando  t 
Una  fiorata  piètra  (b)  pofatrice  : 
Sufo  portano  i  fugheri  i'  inganno  : 
E  fémpre  dentro  mettonvi  da  quattri 
Saflblini  di  lido  umidi ,  é  mòdi , 
E  a  lor  cosi  bagnati  intorno  intorno 
Muccilaggin  di  mar  lattea  fi  nutre  > 
Della  quale  defioi  peici  attrae  ^ 

Corti 

(a]  ffcSiUfCicè ubbia  dii  viaùm.  Il  Taflb  nel  vii. 

E  vede  UH  Utm  csmno  é/P  multe  maènt 
Tifier  fifcilU  ai/sftia  gregge  accanto. 

(b)  pofstricit  il  téfto  lu96WTVi^0ùy  la  quale  p5(a  •  é  npd- 
fa  come  in  léeto^  6  per  dir  ip6gUo»  fa  ripofàre  la 
rete  4i  vimini  •  d  la  tién  ferma-  ev^gà  da'  poèti ,  ciò? 
Ulti,  fon  dette  V^nc^rt^  perche  fan  pofare  la  aave  i  i 
fannoU  ftare  ia  ripòfo. 
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G>rti  >  (a)  da  nulli  >  razza  ghiotta  :  or  qdefti. 
S*adanana  correndone  alla  nafla. 
Ed  abbracciati  ftan:  quindi  gli  Admdni 
VeggéndogK  adunati  dentro  al  fondo 
Della  rete,  tantdfto  tutti  tatti . 
Vanno  fopra  di  lor  t  bramando  pafto  ; 
Né  gli  préndon  »  eh'  ei  fdrucciolan  leggiero  > 
E  lor  fcappatì  di  fotto  ;  ma  pur  quelli 
Benché  il  branvin,  non  pònno  rilevarfi, 
E  trarfì  fu^r  da  quel  vimineo  aguato  ; 
Ma  appreftando  ad  altri  danno-»  a  loro 
Bufcaron  mòrte.  Come  quando  alcuno 
Montanar  cacciator  nelle  foréfte 
Perla  belva  acconciò  trappola,  é  dentro» 
Con  difptetato  laccio  lega  ,  1^  ftrinfe 
Di  Cane  i  genitali  \  da  i  dolori 
Di  quefto  afflitto ,  lungi  lungi  vanne 
Urlo  fondro,  è  ne  rimbomba  ilbdfco.. 
Udendo  la  Pantèra  n,e  gioifce  t 
Ed  il  firacailo  a  rintracciar  ne  corre  ; 
Tòlta  muòve  air  aflalto  ;  è  quello- Spòfci  a 

Rapito 
lai  C9ftft  cioS' pìccoli  9   fio^QVfiM  L8t«  èfivff» 
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Rapito  in  alto  dall' afcofo  inganno» 
Quefta  va  rotolando  nella  fòffa; 
Né  il  patto  r  è  più  a  cuor ,  ma  lo  fpavénto  • 
Che  non  e  pronto  a  lèi  alcun  fcappare  • 
Tale  accidente  giunge  gì'  infelici 
Admòni ,  &  in  vece  di  paftura  a  mòrte 
Vanno,  è  di  Pluto  a  inevitabii  Cbiufo. 
Alcun  pòi  alle  Trifle ,  ovvero  Aldfe , 
E (4)  Calcidi  inventa  eftiva  caccia» 
Ed  il  Larimo  prefe  »  è  de*  (b)  Tracuri, 
0  Codafpri  le  gènti ,  faldamente 
NafTa  tefséndo  di  canapi ,  ò  fparti, 
E  una  ftiacciata  di  toftàti  ceci 
PoHvi, bagnata  d'odorato  vino; 
Deir  (e)  Afliria  Teantide  Donzèlla 

Mefcèn- 

[t]  CaUiiitJffUXKloe^f  di  color  di  rame»  quafi  Ramine. 
Ibi  T^tàciiri*    rp&XOVfO^%  di  afpra  coda. 
[c3  DetP  Affiflé  Te4iaide  donziUét  cio^  della  Miru;  vedi  la 
favola  pr$lfo  d>  Ovidio  4i  Mirra  convertita  n^ii'  albero 
del  fuo  nome  ;  Metamòrf.  1.  x.  favola  ix« 

Efi  bifwof  et  lacrymiSf  ftilUtaque  e9rtì$e  myrrbs 
Nmen  heriif  tmettnnlloque  téeehitur  éevo% 
Ella  ér|i  figliuola  di  Cinica  ;  non  sd  pòi  perche  qui  ila 
nominata  Tkeantid^* 
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Mefcéndovi  la  lacrima;  cfae  fòrte 
Lavoro  dicon  che  menade  a  fine , 
Del  padre  innamorata,  é  cbe  veni  (le 
A  mirchiarfi  in  amore ,  eoo  ifilegno 
Di  Venere  :  ma  quando  arbor  di  fteflb 
Nome  l'abbarbicò  de  i  Dèi  la  fòrte» 
LamentaH  ,  é  fì  duòl  di  fua  rventara  » 
Di  lagrime  bagnata  per  cagione 
Del  Ietto  :  or  mefcolando  quel  divino 
Liquor  colla  diacciata  »  k  fifcélla 
Getta  neir  onde  ;  é  tòfto  fcorre  il  mare 
L' odorofa  fragranza ,  le  di vérfe 
Gregge  invitando:  é  quelli  sì  fen  portano 
Dal  foave  fpirare  rigirati: 
Préflo  s'  empie  la  rete ,  al  cacciatore 
Recando  guiderdon  di  buòna  caccia . 
Ditéttanfì  le  Salpe  fommamente 
D*  alghe  bagnate  ;é  con  quell'efca  préndonfi. 
Naviga  i  primi  giorni  in  un  fot  luògo 
Il  pefcad€>r  ;  ma  fémpre  per  li  flutti 
Getta  {adi  da  man  »  legando  intorno 
Alighe  verdeggianti ,  or  quaado  'A  Pòlo 

Scòrga 
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Sc6rga  la  quinta  Aurora  »  del  mattiiió 
Figlia,  le  Salpe  intorno  a  quel  featiero 
Pafcolan  adunate  ;  allora  appréfla 
Della  naflh  V  inganno  »  é  dentro  a  quella 
Sa(n  getta  neir aliga  rinvolti; 
E  dintorno  alle  bocche,  èrbe  marine 
Lega,  delle  quat  godono  le  Salpe, 
È  ogni  altro  pefce  mangiadore  d'erba; 
Che  allora  uniti  mangiaufi  1'  erbette; 
E  appréflo  fé  ne  vanno  nel  profondo; 
E  quegli  tdfto  a  fé  tira  la  rete 
Leggeramente  addiètro  navigando , 
Ea  in  fìlénzio  egli  fornifce  Tdpra 
Con  gli  uòmtn  muti ,  è  co'  quièti  rèmi  « 
Che  utile  è  *ì  iilènzio  a  tutta  caccia , 
Ma  particolarmente  nelle  Salpe; 
Che  molto  è  paurofa  la  lor  mente; 
£  la  paura  fa  difficii  caccia  • 
Della  Triglia  non  pènfo  alcun  giammai 
Di  più  malvagi  dilettarfi  cibi  : 
Che  tutto  il  fncidume ,  che  ella  trdva 
Pel  mar  $  &  pafce  ;  è  delia  fòrte  »  orrènda 

X  D'odor 
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D*  odor  paftura  ;  è  fieramente  gode 
De'  còrpi  umani  putrefacci ,  quando 
Alcun  ne  prènda  il  gemebondo  mare* 
Fero  con  efca  lèi»  che  butti  odore 
Agevolmente  traggoo  tutte  quelle 
Còle ,  che  fpiran  odiofa  vampa  • 
Simigliariti  alle  Triglie  ,  io  dico,  e  a*  Pòrci 
Eflere  i  mòdi ,  ed  i  coftumi  ;  Tèmpre 
(a)  Bruttati  intorno  air  appetir  del  vèntre* 
(fr) Ambedue:  qucfte  fon  tra  i  pefci  elètte. 
E  quelli  fpiccan  tra  i  terréftri  branchi . 
Ben  tu  il  Melanuro ,  ò  Codinero 
Su  già  non  porterai ,  né  nella  nafla 
Facilmente  ingannando  »  ò  in  lavorato 
Di  lino  golfo  ;  poiché  il  Melanuro 
Tra' pefci  9  in  eccellènza  ed  è  fpoflato, 
E  fòbrio  :  a  lui  non  mai  il  ghiotto  cibo 
Piacènte  è  al  core  ,  é  fèmpre  nella  calma 
Sca  per  la  rena,  né  èfce  fuor  del  mare. 

M» 

[al  Bruttati,  imbrattati,  (pv^èfisp^t .  Dante  Pai««  xrr. 

Cade  nel  fMg9 .  S  /r  brutiii  i  U  fòmà . 
[bl  Ambedue-Moct^ehe  viene  fpjegata  da  quel  che  fcsne^dml^ 
le  ad  AiipÓTepop ,  della  quale  vedi  alla  pag.  le.  léc  (b)* 
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Ma  quando  il  mare  intorno  fi  fcompiglia 
Per  gli  gagliardi  vénti  fluttuando  » 
Allora  foli  i  Melanuri  il  flutto 
Scorrono  in  fròtta ,  né  alcun  udm,  né  alcuno 
Marino  paventando:  perchè  tutti 
Quei  per  paura  tuflànfi  nell'  ultimo 
Fondo  del  mare;  é  quefti  allora  vanno 
Per  li  romoreggianti  lidi ,  é  préflò 
Agli  fcógli   fi  fanno  vagabondi , 
Se  alcuna  còfa  da  mangiare  a  fdrta 
Il  mare  infranto  fotto  a' colpi,  moftri. 
Fòlli  f  che  ancor  non  imparàro  $  quanto 
Sono  più  fcaltri  gli  uòmini  »  che  loro. 
Anco  del  tutto  fchivi,in  caccia  prèndono. 
Allorché,  il  verno,  d*Anfitrite  ferve 
Traboccante  tempéfta ,  fta  fovr*  una 
Piètra  l'uòmo ,  che  in  mar  fpòrge ,  fublime  : 
Rapidiflima  fcema  ivi  alle  gròtte 
L*  onda ,  é  ne*  cavalloni  ivi  dirotti 
Semina  l*efche>  cacio  intrifo  in  Cèrere; 
£  i  Melanuri  alla  paftura  in  fretta 
Vanno  volonterofi  a  falti  a  falti  • 

X  2  Or 
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Or  quando  (a)  alla  giacchiata  della   caccia 
Soii  tutti  a  tiro»  ei  volge  a  bièco  il  còrpo, 
Affinchè  r  acqua  non  s*  adombri  punto , 
E  sì  tra'  pefci  metta  lo  fpavénto  • 
Sottil  canna  egli  tién  pronto  da  mano , 
E  rottile  cordin  così  a  mal  mòdo 
Di  lieve  crine  attòrto,  ed  intrigato 
Con  cèrte  plccioline  (ft) ancore  fpelfe: 
Su  quefte  pone  (e)  il  lecco  eh*  anco  dianzi 
Gitto  neir  acqua ,  è  lo  tramanda  in  fondo 
Del  fiotto  f  che  fi  va  rimefcolando  ; 
E  quei  veggéndo  tòfto  colà  faltano> 
E  (rf)  rapifcon  la  mòrte  :  nS  già  quéta 
Ha  il  pefcator  la  man,fovénte  ei  trae 
Dal  gorgo  gli  ami ,  ancorché  vóti  fpeflb , 
Ch*ci  non  s'avviferia,  in  quel  bollore 

Del 

(al  Mita  g'iécchists,  è;  j^óXov  oly^flC,  »dh^m  mn$thn'ts. 
G'f  echio ,  forca  di  rete  detta  dal  Getcarfi  ;  vedi  anco 
allapag*  sp;.  lét.  U)  Giaecbiata  adunque  ^  una  gettata  di 
rete  »  una  retata ,  una  prefa  al  giacchio . 

[bJ  éineere  i  cioè  uncini  >  punte  dell'amo  a  fòggia  d'ancora  , 
.  [e]  //  ffCfo  •  Lac.  Hlex ,  eis.  Piauro  >  UUm  «v/i  ,  Io  clnibSIIo, 

IdìraptfèM  l§  mòfft,  vedi  alla  pag.  $og,  allaldt&U). 
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Del  mar,  veracemente,  fé  veruno 
E'prefo,  é  tiénfl,  ó  pur  fé  così  indarno 
Gli  agitan  Tonde;  ma  s' alcun  gli  afferra 
Con  gola  apèrta  ,  agevolmente  il  tragge , 
(ii)Priachè  ponga  l'inganno  nella  mente, 
E  avanti  che  ferifca  di  paura 
Gl'imbèlli  Melanuri  :  tal  di  verno 
Tempeftofa  fornifce  aftuta  caccia* 
Certamente  anco  il  Muggin,bénch'ei  fia 
Non  ghiotto,  ingannauiftretti  ami  fafciando, 
E  con  Cerere  Tefca  mefcolando, 
E  con  regali  di  rapprefo  latte, 
E  peftano  con  effi  anco  dell'  èrba 
Menta  oderofa ,  (b)  cui  dicono  un  tèmpo 
Fanciulla  éffere  ftata  ibtterranea, 
é  Ninfa  di  Cocfto  :  con  lèi  in  lètto 
Corcófli  Fiuto,  ma  quando  (e)  Perséfonè, 
(i^PulzélIa  dall'Etnèo  pòggio  rapio; 

X  5  AUor 

[a)  PriaeBi ponga  t^gngéHÉontlié  menti  t  per  non  accivettare 
sii  altri  pefci ,  che  s' accòrgano  dello  inganno . 

(b]  cui  aicono  UB  timpo ti,  favola  della  Menta. 

le]  Perf i fine,  nome  t^xèco,  donde  ^  filtro  il  Lati  Ffofetpìnéì 
Id]  Fuhilhi  franiefe,  pueellil^x^puelU. 
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Ailor  9  lèi ,  che  ftridea  con  motti  altièri  » 
Macca  di  gelofia  fuperbamente  , 
Cerere  irata  fpérfe ,  (a)  fu  montata 
Co*  calzari  ;  pdich*ella  aveva  detto» 
D*  éfler  di  nafcimento ,  è  di  bellezza 
Più  gentile ,  e  miglior  di  Proferpina 
Dair  òcchio  nero;  é  fi  vantava  a  lèi 
StefTa  Pluton  dover  tornare»  é  quella 
Cacciar  di  cafa  ;  tale  in  fulla  lingua 
A  lei  falcò  fciagura  :  ed  èrba  vile  » 
E  dello  fleflb  nome  balzò  fudre 
Della  tèrra  :  la  qual  peftando  »  fopra 
Gli  ami  gettano  ,  è  '1  Muggine  non  molto 
Tèmpo  apprèflb)  ch^a  lui  l*odor  ne  ginnfe» 
Andando  a  quella  vòlta,  primamente 
(b)  Scevro  dall'  amo ,  rimira  (e)  fottécchi 
Biecamejnte  V  inganno  :  ad  uòm  &nfle  » 

Che 

lglfummtMtscé»eslzarit  metténdofeli  fotto  ipiédi»éGaIpC' 

dandola  èTéfjL^ui^ovo'ói  TB^iXoiQ. 
£bl  Scevro,  ièparato,  fìando  In  difparte*  éTOTT^if  • 
lei  fottéccbi  ^  cio^  fottdcchi«a  travéribt  non  parCndofuo 
facto.  ^6|oy  ùtt' òcpOa/iiMl^. 
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Che  avvenéndofi  in  tre  capi  di  ftrade 
Aflài  battute  >  flafTen  meditando 
Fermo»  ed  il  cuórdifegna  or  per  la  manca, 
Ed  ora  andar  por  la  diritta  via  ; 
E  quinci  é  quindi  guata;  e  1*  intellètto 
(a)  Gli  s*  avvòlge  qual*  onda  ;  e  affai  ben  tardi 
A  un  fol  configlio  il  voler  fu o  s'apprènde. 
Così  al  Muggine  in  varie  guife  il  core     • 
RipSnfa»  or  fofpettando  dell'  inganno , 
Ed  or  credendo  la  paftura  indènne  • 
Alla  fine  lo  fpinge  l*  intellètto  , 

E  lo  conduce  prèflb  della  mòrte. 
Di  nuòvo  egli  tremando  fi  ritira: 
Sovènte  ornai  lo  prènde  la  paura, 
Mentr*éi  tocca,  ed  indiètro  trae  la  voga* 
Come  quando  bambina  donzelletta^ 
Fuòri  eflèndo  la  madre  ,  ò  defiofa 

X  4  Dì 

M  Glis*  év9Òlge  fusi  onda  •  eurarum  fiuSust  imdh,  ^vtlxivSi* 
Omero  ud  la  ilmilitudìne  d' un'  onda  combattuta  da 
due  vénti  contrarj  con  egual  fdrza  «  la  quale  réfta  di 
f  uà  »  (  di  U  puntellata  »  èà  immòbile  »  finche  da  Giòve 
venga  un  tèrzo  vènto,  che  tòlga  quell'eguaglianza  di 
penfiéri. 


/ 
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Di  mangiare,  6  d'  alcuna  altra  faccènda» 
D'aflaggiar  trema  l*ìra  della  madre. 
Ne  fu6r  bramando  ufcìre  òfa  ;  é  di  farto 
Strafcicandofì»  addiètro  ù  rivòlta, 
Ed  or  nel  cudre  audacia  »  ora  le  cade 
Un  vii  timore  »  é  gli   òcchi  Tèmpre  acuto 
Guatanti,  vérfo  I*  ufcio  fono  fpòrti. 
Così  il  budn  pefce  entrando  R  raggiri  • 
Ma  quando  ofando,  egli  vicin  $*è  fatto. 
Non  molto  prontamente  il  cibo  toccai 
Ma  colla  coda  in  pria  sfèrza  (a)  deftando 
L*  amo  ;  che  alcun  per  avventura  in  cdrpo 
Caldo  fiato  non  ipiri  ;  che  '1  guftar^ 
Vivènte ,  é  cdfa  deteftanda  a  i  Muggini  : 
E  quindi  colla  punta  della  bocca 
Gratta  rafchiando  I'  efca  intorno   intorno. 
Ma  'I  pefcator  ben  tdilo  lui  col  fèrro , 
Strappando,  ne  conficca;  qaal  cocchièro, 
Che  ttèn  cavallo  audace  colla  dura 

b]  ^efiémdé  Pam,  ciol  toccando  l'«(ct.  ehe  t  atmceatt 
all'  amo^ptr  irvegliarla»  6  coil  Tcdcce  fé  a  fdrt»  ftA  cdfii 
vivlme  Gr.  èyilfWf. 
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Neceffità  del  freno;  é  così  tragga, 

E  palpitante  in  tèrra  getta  il  pefce  • 

E  Io  Spada  nMngannan  co' mortali 

Ami;  ma  non  é  già  mòrte  si  fatta 

Ai  pefce  Spada ,  né  già  pari  agli  altri  ; 

Che  r  efca  non  approntano  fu  gli  ami  : 

Ma  quello  ignudo ,  é  non  afcofa  pènde 

Aguzzato  allo  'ndiétro  della  còrda 

Con  doppie  puntele  da  tre  palmi  intorno 

Sopra  attaccando  un  mòlle ,  é  bianco  pefce  » 

li  legan  con  perizia  per  le  labbra. 

Or  quando  vièn  T  impetuofo  Spada  9 

Col  gagliardo  col  tèi  tòfto  ne  parte 

Del  pefce  il  còrpo  ;  è  di  lui  lacerato  > 

Dal  laccio  fé  ne  corrono  le  mèmbra  , 

(a)  E  s*  avvòlge  dell'amo  alle  mafcélla. 

Ma  queflo  non  s^  avvede  di  fuà  mòrte, 

Ma  la  gravofa  efca  ingollando,  prefo 

Estratto  fufo  dal  vaior  dell'uòmo • 

Molte 

A 

luì  ^  s*  anvttgi  éh/pgm$  t  poserebbe  tradurfl  anco  $*  É^vblson. 
TBfttrécp^TOLi  .  li  può  riferire  a  mèmbra  éi'^ecù  » 

poiché  i  Greci  accordano  i  nèutri  plurali  col  vèrbo 

fingolare;  onde  nel  Salmo  ^  Ad  tf  0mp9  9%n  apfr9pin* 
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Molte  cofe  apparecchian  contra  '1  pefce 
Spada  i  caccianci  ;  e  in  eccellènza  quelli 
Che  caccian  pel  cammin  del  mar  Tirrèno, 

A 

E  dintorno  a  Maiiìlia,  città  (<j)  facra, 
è  intorno  a'(*)  Céltii  poich'ivi  ftupéndi, 
E  nulla  a  pefci  fomiglianti ,  Spade 
Pafcono,  inacceffibii,  (r)balenofl. 
Quei  barchette  agli  (leffi  Pefci  Spade 
RalToiTiigliate,  ed  il  pefcofo  còrpo, 
E  i  coltéi  fabbricando,  incontro  drizzano: 
Ei  la  caccia  non  fugge  »  pur  credendo 
Di  non  veder  navi  di  banchi  armate  » 
Ma  altri  Spade,  comun  razza,  infino 
Che  gli  uòmini  non  Than  del  tutto  in  mézzo 

Cólto 

(al  fécrs  «  cioè  grande .  morbus  faceta  il  mal  caduco ,  non 
perchè  offènda  la  téfta ,  parte  facra  del  còrpo  i  ma  perche 
^  morhtu  major  «  malattia  grande  •  Lar.  ancborafscra  t  An« 
Cora  grande. 

[b1  esiti  ;  Pòpoli  della  Gallia  i  onde  Ceitibiri  i  Gallìrpi- 
ni.  Ercole  Gallico  da  Luciano  detto  Cdltico  ,  che  eoa 
catenèlle  d'  argènto  ufcèncìli  dalla  bocca  tirava  gli 
Uòmini . 

ic}  BaUmofi ,  cioi  razza  di  Balene  t  ovvero  grandi  come  It 
Balene  • 
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Cólto  ;  é  pófcia  (a)  avvisò  ei  la  fciagurn , 

Da  triplicata  punta  conficcato: 

Né  fòrza  ha  di  fuggir  ,  benché  bramante  » 

Ma  gli  è  neceffità  d*  éflere  uccifo . 

Speffo  offendendo  per  vendetta  il  vèntre 

Della  nave,  trafora  colla  fpada 

(b)  A  fine  fatta  ,  il  valorofo  Pefce . 

E  quegli  prettamente  fotto  colpi 

Di  pai  di  fèrro»  dalle  guancie  abbattono 

Tutta  la  fpada,  ed  efTa  della  nave 

^        ^  Nella 

lai  Avvisò,  è  pdi  fotto:  ne  forza  ha  di  fuggirgli  pafTaggioda 
un  tèmpo  all'  altro  e  licènza  di  tutti  i  Poèti  \  è  il  paf* 
fato  fanno  prefònte  per  ufare  la  figura ,  che  fì  dice 
Tfb  o^ifiUTO^f  la  figura,  che  pone  la  cdfa  avariti  gii 
6cchi.  òS^è^fcCO'UTO  t  nella  edizione  fiorentina  1  ma 
dèe  dire  per  amore  del  vèrfo  è(Pp£T<ruTO'\  V^TSfOV 
U?^K^v  .  è  pòf eie  avvisò  et  la  pìttgura.  ]  Greci  hanno  il 
tèmpo  aorfilo  ,  cioè  indeterminato  *  che  ha  figura  di 
pafTato,  é  inflème  inflème  virtù»  è  fòrza  diprefènte* 
Tibullo: 

Asque  operi  iuras  alter  ut ffe  manns  ; 
cioè  onererei 

(b)  A  fine  fatta ,  cioè  del  tutto.  &ici  TOiVTÒi  affatto;!!  Gre- 
co £  qui  òtUlJiTeph  y  fudr  fudra,  banda  banda,  da 
iià^  che  vaie  tra ,  ajX,  ciò?  kfiCp) ,  che  vale  inttfn» ,  é 
Té^xc*  che  vale/»f,  rlnn/»«.vedi  il  Vocabolario  alla 
voce  Intra  fine  fatt§  p 
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(a)  Nella  piaga  qaal  chiòdo  fta  confittfl# 

JE  quello  è  tratto ,  di  difefa  privo , 

Come  allorché  ì  fabbricanti  inganna 

Marziale  a*  nimìci ,  difiando 

Giunger  dentro  alle  torri ,  ed  al  caftéllOf 

Spogliando  V  armi  dagli  uccifì  in  guerra 

Eflì  fen  armano ,  è  alle  pòrte  corrono  ; 

E  quelli ,  come  a  pròpri  cittadini 

Studiantifì  »  difpiégano  le  pòrte  t 

Né  gòdon  (^s:*  compagni  :  cosi  appunto 

Ingannò  delle  navi  il  iimil  còrpo 

Lo  Spada  :  e  negli  abbracciamenti  obliqui 

Del  Un  Io  Spada  avvòlto  »  ed  accerchiata» 

Fieramente  con  Tue  ftoltezze  fòlle 

Muore ,  il  qual  falta  bramando  fcappare  ; 

Ma  préflb  paventando  T  intrecciato 

Inganno ,  indiètro  tòfto  fi  ritragge  ; 

Né  tanta  ha  nel  coraggio  arme  mai,  quanta! 

L'aita  delle  guance  ,  è  fta  codardo 

Con  cuor  fpoflàto ,  infinche  lui  a*  lidi 

Traggano  fufo,  ove  coir  afte  T  una 

Sopra 

(al  NiiU  pìMg»  Mia  ìfmi  ciol  neOi  bucat  6  foro  £icttf| 
d«tco  pò:  ilmilitudioe  piaga»  feri(v# 
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Sopra  r  altra  a  furore  u6min  fpingéndolo , 
Feftangli  il  capo  ;  eì  mu6r  con  ftolto  cudre* 

Stoltezza  Scombro  uccìde  ,  è  graffo  Tonno , 
JE  Rafidi ,  ovver  Aghi ,  é  de*  multiplici 
Dèntici  le  famiglie,  (a)  p6ì  gli  Scómbri 
Rimirando  nel  chiufo  altri  caduti  > 
Amano  entrar  (b)  nella  forata  mòrte 
Del  lino  :  un  cèrto  tal  dilètto  addòffo 
Entra  loro  ^  fimile  ad  inefpèrti 
Fanciulli ,  che  del  fuòco  rimirando 
Acccfo  lo  fplendènte  lampaneggio  > 
Ridono  dilettandofi  de'  raggi  i 
E  gènio  han  di  toccare  »  ed  alla  fiamma 
Pdrgon  la  mano  fanciuUefca,  è  loro 
Tòfto  fi  fa  fentir  nimico  il  fuòco. 
Così  quefti  han  vaghezza  di  cadere 

*  Neiraicondiglio  di  mortale  aguato; 
E  s^aweniro  in  un  malvagio  amore» 
Allora  alcuni  »  che  intoppato  in  lacci 
Più  larghi,  fuor  ne  faltan,  ma  quei  chiufi 

la 

(al  pii  per  pòkbè  ; 

(U  nella  foma  mòrti  étl  ihfo ,  cior  ncUa  rete  t  che  ^  loro 
elisione  di  mOrte  » 
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In  più  angufti  fentiéri ,  amara  mdrte 
Sofléngono  »  éforniicon  (a)  ftrozzatoja  • 
E  molti  9  a'  lidi  il  lino  tratto  efféndo  , 
Confìtti  vedrai  tu  d'  ambe  le  bande. 
Come  chiòdi ,  altri  pure  difegnanti 
D*  entrar  dentro  la  rete  della  mòrte  » 
Altri  bramanti  omai  d'ufcir  di  pena» 
Dagli  umidi  lacciuòi  tenuti  dentro. 
Efércitano  i  Tonni  eguale  affanno. 

Come  gli  Scombri ,  (b)  per  Aoltizia  loro. 
Ch*  anco  entra  in  quefti  flmile  defio 
Di  fciagura,  (e)  ne*  lombi  mcfcolariì 
Deir  ingannofo  lino;  ma  non  (d)  dentro 
Al  vèntre  di  tufTarfi  fotto  V  acqua  : 

Bea 

(al  Strozzat9Jé  UtiC^àv  ìùvér^UCOùP    O'PìkIÒP    (    ìègBÌ 

(b)  pf  fititizia  iéfo ,  imitato  da  Omero,  OdiiTéa  lib.  primo* 

l{i<nv UTCCcròaìdìfTì^  per  lor  pròprie  follie. 
(e]  Ne^ Ì9mbi  •  ciol  ne'  lati»  ne>  fianchi»  è  quefti  lombi  »  è 

quefti  fianchi  fi  danno  anche  ad  altre  còfe  fuòri  de^li 

animali  • 
(d)  dentro alvintre,  ciò?  nel  mézzo.  Cosi  Et  trsnsfeteMtar 

mntgs  in  c§r  maris,  Ebraifmo  »  ciò?  in  mis-zo  del  mètri*  6 

noi  diciamo  :  nti  ct^r  dti  vtm». 
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(a)  Ben  là  ne  vanno  con  gli  obliqui  denti 
SoiEcénte  éfler  via  penfando  al  còrpo. 
Tra  gli  appoggiati  dènti  fi  diftànde  . 
L*  umido  Un  ;  né  di  fcappar  ^'  ha  mòdo, 
E  angofciando  pel  laccio  della  bocca» 
Traggonfi  a  tèrra,  per  ftoltezza  prefi. 

Delle  Rafìdi  ancor  tale  è  la  mente  • 
Quefte  ,  quando  fcapparono  del  feno- 
Della  rete,  è  che  fian  d* affanno  fuòre  , 
Tornano  di  bèi  nuòvo:  é  contr'al  lino 
Sdegnate ,  fopra  il  fegano  co'  mòrfi  i 
È  quello  a  loro  sì  fi  ficca  dentro, 
E  faldo  tièn  di  dentro  i  fitti  dènti . 

I  Dèntici  pòi  marcian  con  eguali 
Schière  diftinti:  a  quefti  quando  Tuòmo 
Gètti  r  amo,  allor  efii  ritirandofi. 
Tutti  tra  loro  si  fi  danno  d'occhio. 
Né  vògf ion  accoftarfi  :  ma  quand*  uno 
Dall' altro  ftuòl  faltando  ,  tòfto  Pelea 
N'  involi ,  allora  alcuno  nella  mente 
Audacia  prènde;  è  s'avvicina  all'amo. 

Ed  è 

[a]  Sin  lì,  cioè  a' fianchi  della  rete. 


ì 
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Ed  è  tratto;  e  mirandofi  tra  loro 
Intorno  al  cibo  >  ridono  feftofi  » 
Mentre  fon  tratti  ^  é  a  pervenir  fi  ftadiano^ 
Chi  prima^prefo  madja  ;  quai  fanciulli  » 
Che  gongolan  a'  giuochi ,  dd  alle  baje  . 
De*  Tonni  la  progènie  è  pur  del  vaflro 
Oceano»  ed  air  òpre  del  mar  nòftro 
Di'  primavera  marciano  a  furore  , 
Quando  affilio  di  nózze  ne  lì  pange*. 
Quefti  prèndono  in  pria  nel  mare  IbSro 
Uòmini  Ibéri  per  valor  fupèrbi  : 
A  bocca  pòi  di  Ródano  i  caccianti 
Cèlti»  é  gli  abitatori  di  Focéa 
Anticamente  rinomati;  é  in  tèrzo 
Luògo  prèndonglì ,  quanti  m  U  Trinacria 
Ifola  albergano  »  è  del  mar  Tirrèno 
Nell'onde,  quindi  in  infiniti  fondi 
Quefti ,  è  quelli  di  qua ,  di  là  fi  fpargono  » 
E  cosi  empion  tutto  quanto  il  mare  • 
Molta  »  è  ftupénda  caccia  §  apparecchiata 
A  i  pefcatori  1  quando  fé  ne  viene 
De'  Tonni  alla  ftagion  di  primavèra 

L*e«r^ 
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L*efército.  Il  paefe  in  primo  luògo 
Dìlegnano  del  mar,  né  molto  angufto 
Sotto  ombrofe  rivière  ;  né  anco  molto 
Corfo  da' vénti ,  é  a  lor  carrière  efpofto; 
Ma  che  teneffe  in  fé  giufte  mifure 
Tra  M  fereno  fcopérto ,  ed  il  bacio. 
Allora  in  pria  fovr*  erto ,  ed  alto  còlle 
Sale  il  perito  fpiator  di  Tonni  j 
Che  de*divérfi  branchi  la  venuta 
Conofce,  é  quali  efli  ii  fièno,  è  quanti» 
Ed  a*  compagni  sì  ne  pòrge  avvifo . 
Ora  tutte  le  reti  ,  di  cittade 
A  guifa ,  fu  pe*  flutti  ne  camminano . 
(a)  Avvi  ricètti ,  ed  avvi  pòrte ,  ed  avvi 
Profonde  gallerie  >  ed  atrii ,  è  corti  • 
*    Quelli  velocemente  in  fchière  mudvonff, 
Come  falangi  d*  uòmini  »  che  marcine 

Y  Schic- 

ca] A^vì  ftehtU  €C.  una  tal  caccia  s' ufà  anche  in  òggi  |»cr  pi« 
gllate  i  tonni  ;  é  fi  chiama  fa  Tonnara  ;  è  le  reti  fi 
«ccòmodano  a  guifa  d' una  cafa  co*  Aldi  fpartimectl  ; 
i  quali  chiamano  fianzt^  6  eamtr^.  ff'mSf  è  fetenié 
ftanzé  »  ò  emtra ,  é  va  dlfcorréndo  i  6  peto  dice  U 
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Schierati  :  altri  di  lor  fono  minori  p 
Altri  più  vècchi»  é  tai  di  mézza  etade* 
Ed  infiniti  dentro  a*  lini  fcorrono  » 
Finch*  ei  n*  han  vòglia ,  é  eh*  a  loro  adunati 
Non  fi  fottrae  la  rete .  or  ricca  prèda 
Di  Tonni ,  ed  eccellènte  fi  riporta  • 
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L  J  B  RO   ir, 

M. 
Ife  altri  fotto  a*  cacciatori  »  in  prédt 

Di  caccia,  Tamor  umido  :  bramerò 

Nózze  mortali  t  è  Vènere  mortale , 

ed  andaronle  incontra ,  1*  amorofa 

Lor  fciagara  affrettando .  Or  Potenti/fii&o 

De' Règi,  Protettori  di  Cittadi» 

Tu 
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Ta  medefrao,  Antonino,(^)  e  del  figliuòlo 
II  divino  coraggio,  volentièri 
Uditemi ,  é  godete  de*  marini 
Dilètti ,  onde  adornar©  Io  'nteltótto 
Mio  le  benigne  donatrici  Mufe; 
E  sì  r  incoronàro  del  divino 
Dono  del  canto  ,  è  diérmi  a  i  vóftri  orecchi  » 
E  nienti,  dolce  mefcere  liquore. 
Amore  fciagurato^  frodolénto: 
Infra  gli  Dèi  belliflimo  a  vedere 
Agli  òcchi  ;  ma  al  cuor  p6i  dolorofiifimo  > 
X^uando  il  turbi  impenfato  entro  caggéxido^ 
Mefcolandoti  giii  fotto  le  vifcerc, 
Qual  Furiofa  rapida  procèlla  ; 
Efalando  di  fuòco  amare  Arida , 
Per  dolori  bollendo ,  é  prètti  zSknm  * 

Y  3  Lagrima 

U)M  fisìsMÒU  a  dtvìno  tféggìot  è  come  ìì  dicelTe  in  d|tf 
lAItezjta  Rmlit  ec*  è  «Da  perifrafi  indicante  dignità .  O- 
m^^TO  in  vece  di  dite  Ercole  t  diiTe  la  fòrza  -4'  Etcole 
^ipUpUK/ieieiìi:è  Enea  fu  perifrafato  in  A/|£Ì^|3/lf 
//  vsiéff  d>  Enee  AtmtMi  9is,  E  Oéhfé  €§ntim  v»  »  idcft 
témis .  Virgilio . 


\ 


342        Ei  I    OPPIANO 

(a)  Lagrima,  a  te,  glctare  I ghiotta gidiat 

Ed  udire  lamento  dal  profondo; 

Ed  un  caldo  roflbr  fotto  le  vifcere 

Tignere  ,  (b)  è  del  color  fpogliare  il  fiore 

Fuor  del  coftume ,  ed  afFoflàre  gli  òcchi  i 

(e)  E  tutto  il  fenno  follevar  baccante  • 

Molti  precipitafti  nella  mòrte  : 

A  quanti  tempeftofo  incontra  andafti , 

E  felvaggio,  menando  rabbia,  in  tali 

Tu  ti  dilètti  féfte .  Or  ili  tu  dunque 

Antichi/lima  ftirpe  tra*  beati  , 

(J)  Che  nafcefti  dal  Caos  fenza  rifo , 

Ri- 
fa) Làgrima ,  «  /#»  giftéfi  ì  ghhns  gsòjs ,  gddl  cjoc  deli'  iN 
cruipìanco»éd  hai  grande  avidità  delle  lagrime  de'pd« 
veri  amanti  «  è  di  vedergli  dirottamente  piagnere. 
{bl  f  Sii  €9lor  ffpgiisn  U  fmi%  Orazio: 
Et  tMtu  vMà  faihr  émamium  • 
Ovidio  : 

PdUeat  9nmtt  amàns  :  r«/«r  hie  efi  eptns  émsmi . 
C«l  B  tuts9  il  fnwfoilevér  kauéatf  tVìrg.  di  Didone- 
Saevit  inofsénmt  *  msmttte  éicenfé  ^rmrhim 
BaccbstMf. 
Cd]  Che  fMfcefii  del  Csos,  lì  Rèdi  ne' Sonetti. 
Er»  n  primiero  Csùt .  i  déW  ofi»r$ 
Cfimh»  di  iut  èbhe  il  nétsl9  Amùte. 

tratto  S  ci^  dal  Convito  i  6  Simpdfio  di  Platone . 
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Rifplendéndo  d' acuta  face  ;  é  il  primo 
Le  leggi  delle  nózze  congiugnerti; 
Primo  imponefti  tèrmine  a  i  lavori 
Del  Ietto  :  ò  te  levato  dalle  penne 
Augello  Dio,  di  Pafo  partòrifle 
La  Comandante ,  V  affai  favia  Vènere  ; 
Sii    propizio ,  é  a  noi  vénghi  manfuàto  9 
E  fereno ,  adducéndone  mifura  • 
■  Che  niun  nega  V  òpera  d' amore  • 
Per  tutto  regni ,  é  per  tutto  ti  bramano  » 
E  grandemente  hanno  in  fpavénto;é(<jf)quegli 
Beato ,  che  V  amor  ben  temperato 
Governa  ,  é  cuftodifce  dentro  al  petto . 
A  te  non  bafta  la  celéfte  razza» 
0  r  umana  piantata  :  non  le  Fière 
Rifiuti;  6  quanti  Taria  imménfa  palce; 

Y  4        É  pe- 
la] i  quegli  hai9ce.  TibulL  EUg.  i* 

M  mifffi  qws  kit  graviter  Deus  urgeat!  ilU 
Felix ,  cui  phcìius  ienitet  afflai  Amar  i 
il  medefiino  altrove  : 

De/me  dìffimulara:  Deus  crudeiius  ufii 
Qu9S  vìdat  iuuttos  fuceukuijfe  /tki. 
Da  Teocrito  J  detto»  jS^ptif  OeÒQ,  gravo/o  Mia ^  Virf%' 
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E  penetri  dell'  uUima  (a)  palude 
Ne*  fondi  ;  ed  armi  negri  ftrai  tra'  pefci  ; 
Perche  alcun  non  fi  laici  addiètro  efénte 
Deir  ammaeftramento  di  tua  fòrza, 
Né  qualunque  fott'  acqua  nuota  pefce . 
Qual  guardano  tra  loro  affètto»  è  brama 
Pungènte,  gli  dipinti  a  punti  Scari! 
Né  ne'  travagli  s'  abbandonan  mica , 
Ma  con  coraggio  aitator ,  fovènte 
Impiagato  un  dall'  amo  fanguinofo , 
Difendi tore  un  altro  pefce  Scaro 
Venendo  innanzi ,  con  gli  dènti  tronca 
La  còrda  ,  è  così  libera  V  amico, 
Diflrugge  il  dòlo  ,  é  *1  pefcadore  attrifla  • 
Ed  un  che  già  prefo  èra  nelle  curve» 
Ed  air  indiètro  inviluppate  naffe, 
SofFurS  un  altro ,  é  dalla  mòrte  il  trafTe  ; 
Che  quando  della  rete  nelP  agnato 
Gaggia  il  dipinto  »  è  (toriato  pefce  , 
Tòdo  fa  fuòi  difegni ,  è  di  fcappare 
Di  mi  feria  fi  sfòrza  ;  è  fotto  vòlti 
La  tèfta  »  è  i  lumi ,  nuota  in  vèr  la  còdii 

lÈldiifiMitimpéUtéi,  cio^delMare.  Allo 
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(a)  Allo  'ndiétro,  paflando  la  muraglia? 

Che  i  lunghi  lacuti   giunchi  egli  paventa  > 

Che  alla  pòrta  dintorno  fi  ftan  ritti  > 

E  le  vifte   ferilcono  di   quello, 

Che  incontro  viene  »  fomiglianti  a  guardie. 

Quei  veggéndolo  in  vano,  é  fenza  ufcfca 

Rivoltolarfi  *,  vengono  di  fuòri 

In  aita  ,  né  lafciano  F  oppréflb  • 

E  alcun  ftendéndo  la  fua  coda  pÒrfe , 

è  di^  a  pj-énder  qual  man,  di  dentro  al  fòzio; 

Ei  la  pref e  co*  dènti ,  è  quei  tiróUo 

(t)Fu6r  dell'inferno  ,  avente  in  bocca  (e)  il  laccio 

La  coda  condottiéra.  Speflb  ancora 

D'un 

fai  ÀUo^ndi^trg  pacando  fa  muraglia  ^  perchè  la  coiU^più 
flretta  •  fi  sforza  con  quella  di  ufcire  •  della  muragk'at 
cioc  dalle  pareti  della  rete . 

ibi  fuor  éelPlnfirno,  dot  fuor  d  ella  retet  alla  pdrta  della  qiia« 
le  fi  potrebbe  quafi  fcrivere  con  Dante*  come  fu  quella 
dell'Infèrno: 

Lapate  «p»;  fpersvza  voi  eh> tuffate. 
L'Infèrno  fi  prènde  per  la  mòrte  aiicòta. 

(ci  //  laeeip^  cioè  la  coda  del  pefce  di  fudra ,  abboccata 
^al  pefce  prefo,  la  quale  ferve  a  lui  di  guida  per  trarfi 
fuor  detlarete  ;come  immediatamente  fpiéga  il  Poèta 
Iftefiò  con  quelle  p ardlc;  ié  tuég  fouéttfitra . 
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D*  un  eh'  è  dentro  ,  porgente  la  fua  coda 
Altro  chiappò  >  é  fuor,  feguénte  il  tràffe. 
E  con  ta'  ingegni  ne  fchivar  la  mòrte . 
Come  allorché  marcian  per  afpro  pòggio 
Gli  uòmini  al  bujo  d*  una  fcura  nòtte  » 
Quando  la  luna  e  afcofa  >  è  delle  nubi 
I  veli  r  annerìfcono  ;  eflì  penano 
Allo  fcuro ,  ed  errando  per  fentiéri 
Non  battati  ,  fi  dan  mano  tra  loro  : 

A 

E  tratti  traggon ,  de*  travagli  aita 
Viccndevol  porgendo  :  così  quefti 
Tra  loro ,  con  reciproca  amlftade 
Difenfori  fi  fan  •  ma  qaefto  a  loro 
Mefchini  macchinando  va  la  mòrte  : 
Vanno  in  amor  mortale,  é  doloroib. 
De  i  Pefcator  dal  fènno  danneggiati  * 
Montano  quattro  fu  veloce  fchifo 
Cacciatori  ^  é  di  quefti  a  due  è  a  cura 
La  fatica  del  rèmo  :  il  tèrzo  aftuto 
Tefséndo  (a)  ingegno ,  per  di  cima  al  labro 

Infi- 
la) ioAooCp^OuSi  fJtMTiV  Vjpoiipop .  TKfegni  »  cioè  méC^ 

chini ,  onde  Ingeiniu  •  E  ingffrn»  fi  piffùa  ancora  pec 

inganUQ  • 


V 
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Infilato  ne  trae  un  Scaro  femmina 
Con  legami  di  lin ,  ne*  fòrti  gorghi. 
Ottimo  egli  è  lo  ftrafcicarla  viva , 
Ma  s' ella  muore  1  d*un  dolfin  di  (a)  piombo 
In  bocca  prènde  V  arte  ;  é  della  còrda 
Dair  altra  banda  é  agitato  un  altro 
Diètro  di  piombo  grave  dado  in  cima 
Del  nòdo;  é  quella  femmina   fimìle 
Alle  vive ,  neir  onde  così  tratta 
In  giù  é  in  su  dal  pefcator  >  fi  fténde  • 
Il  quarto ,  della  nafià  il  fóndo  inganno 
Dappréfib  incontro  trae;  é  (b)  quei  mirandot 
Adunati  ad  un  tratto  van  bramofi 
Rapidamente,  ì  vai  Scari  in  fretta, 
Per  liberar  la  ftrafctcata  :  é  in  tutte 
Bande  intorno  ne  corrono  allo  fchifoy 

Di- 

Cai  vedi  fopra  allt  pat«ait*it)ve  fi  parla  del  piombo  mel^ 
fo  in  bocca  aJ  pffce  mòrto  1  il  qual  piombo  fi  chiama 
Hetfino  »  é  ora  fi  profondai  or  falra  a  galla  ,  per  ai* 
Iettare  gli  altri  pefci»  i  quali  andando  diètro  allafem* 
mina  intoppano  pòi  in  difguftofo  albérgot  per  fervirmi 
delle  paròle  4'  Oppiano  • 

|b)  qnH^  chi  fièno  quefti  ftffi  I  lo  dichiara  lotto  •  cioè  i 
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Diilretti  da  furor  matto  di  femmina: 
Quei  con  gli  abéti  affrettano  la  nave 
A  tutta  voga  ,  e   quefti  véngon  diètro 
(j)In  diligenza:  0  tòrto  è  quella  aita 
Ultima  ,  a  lor:  che   quando  il  fenno  vede 
Del  pcfcator  bi3n  ragunati  quelli , 
E  disfi'cnatamcnte    infurianti 
Alla  rabbia    di   femmina ,   pon  giufo 
11  Slo  nella  nafla ,  e  '1  piombo  infiéme> 
Che  aggravando  lo  Scaro,  entro  lo  tragge; 
Quegli  affollati  come  tófto  videro , 
Così  a  gara  tófto  fi  verfarono , 
Di  prevenir  Tun  Taltrosì  ffudiandofi, 
(a)  All'intrecciato  muro  di  Plutone: 
DairalFoltate  fchiérc,  angufti  vengono 
De'  vimini  gli  fpórti ,   è  delle  pòrte 
Gagliarde  I'  apertura  :  così  han  diètro 
II  pungol ,  che  gli  guida  a  maggior  fretta* 
Quali  uóminch'acu6r  han  giuochi  dicorfa, 

Dalie 

[a]  /«  d'iishza.ptx  ìepò{tetAt.msgnhhiHerikus,  (TWQvif 

ftudìandofì  :  in  fretta ... 
Ibi  tntrecciau  muro  di  Plutoni ,  ciò?  alla  rete  appoitatrì- 

ce  di  m  ^rtc ,  detta  fqpra  a  345'.  létt.  £bl  Infitm^i 
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Dalle  mófle  fpìccati  ,via  b(ìn  lungi 
Le  celeri  ginocchia  (//j  innanzi  innanzi 
Allungando  ,  fi  ftudian  di  fornire 
Il  lungo  corfo-,  è  a  tutti  è  giugner  pena 
Alla  méta  ,  é  portar   della  vittòria 
Il  dolce  dono,  e  vanto,  (h)  ed   alle   porte 
Andare ,  è  circondarfi  il  vinto  premio  . 
Tanto  amor  cosi  quelli  ne  conduce 
A  faltar  nelle  tane  di  Plutone, 
Di  queir  aguàto ,  onde  (e)  non  è  ritorno. 
Peifimamente  (d)  in  amiflade  andando , 
E  neir  ultimo  aflillo ,  da  per  loro 
Venendo»  empiono  a  gli  uòmini  una  grata 

Cac- 

■ 

IH  innanzi  innanzi  aUttngsndo .  Il  téfto  grtco  per  Pappunto 

IM  id  aite  (fòrte  andare .  cio$  gillgnete  i  Cted'ioi  al  ludg« 

della  riparata, 
[e]  9nd€  nan  è  r/Mrir^ .  Catullo  : 

lUnCi  nndi  negant  redire  quèmtnam. 

è  petS  Oppiano  chiama  la  rete»  pòco  fopra.  mur9  de 

Pimene. 
{di  in  amìfiade  andando ^  la  frafc  Omerica;  EvpìjÌMÙ 
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Cacciagione.  Altri  dentro  della  negra 
Nafla  mettendo  giù  viva  la  femmina» 
Pongonla  fotto  quelle  buche ,  dove 
Volentièri  foggiorna  il  latteo  Scaro. 
E  quegli  lufìngati  dalP  amica 
Aura  d*  amore,  intorno  fi  ragunano» 
£  van  leccando  intorno ,  é  ricercanda 
Da  per  tutto  la  (cefa  della  rete  : 
E  tòfto  véngon  nella  larga  entrata , 
Che  ha  chiufura  >  onde  non  pud  fcapparfi  ^ 
E  vi  cafcano  tutti  aflai  in  fAlla  y 
Né  mòdo  y*  è  9  Tìè  macchina  d*u(cire> 
Trovando  degli  amori  odiofa  fine  • 
<^ual  chi  pianta  agli  augèlli  frodolèntft 
Mòrte  >  afconde  la  femmina  in  irfute 
Macchie ,  (b)  un  augél  di  trafiico  compagno  ^ 
Ufato  a  prèda  della  ftefia  lingua  • 
Quella  foavemente  ftriìla  in  fièra 
Aria;  £  queìch'ódon  ruttisi  s'affrettmo^ 

È  nello 
(al  un  A»gi/^  eio^  quella  ftùaiina  •  non  ho  voluto  dire  eof 
Bembo,  tnd  uctSlu ,  chc^J  voc»  ftrana  5  ma  éu^itt§% 
che  conviene  al  mafchio«  é  alla  femmina:  Qjil  uc- 

c<Uo  ctatatore  ftmmiiia ,  cbc  ìkqìi  il  v£r(bd'Afliotc^ 
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E  oello  fteflb  laccio  a  cader  vanno  y 
Di  voce  femmiixil  da  i  fuón  fmarriti . 
Così  quei  caggion  fomiglianti  in  rete. 
Tale  a  i  Cèfali  ancor  fciagura  ,  Amore 
Addòflaj  che  la  femmina  anco  quelli    • 
Sodduce  >  giù  tirata  per  li  flutti  ; 
Ed  è  fiorita,  è  graffa  nelle  mèmbra. 
Che  sì  mirando  afFòllanfì  infiniti  > 
Dalla  beltade  fieramente  ftretti: 
Laflare  non  la  vogliono,  ma  in  tutte 
Parti  fcaldati ,  pòrtangli  gì*  incanti 
Degli  amori ,  ancorché  tu  lor  fii  (córta 
Alla  non  loro  convenénte  tèrra , 
Il  femminile  fottraéndo  inganno . 
£  quegli  sì  ne  feguono  in  combutto , 
Né  inganni  rammentando  ,  6  peicatori  • 
Ma  quai  garzoni ,  òcchio  di  vaga  ddnna 
Mirato ,  prima  allumano  da  lungi 
Ammirando  l'amabile  fembianza, 
È  pòi  d*appréfib  vengono  ,  è  fmarrifconfi. 
Né  più  pafleggian  per  T  ufate  vie  ; 
Ed  andandole  diètro  9  si  gioifcono 

Dagr 
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Dagl*  impeti  di  Vèner  tepidetti 
Lufingati  ;  così  di  quei  vedrai 
Rigiranti  a  furor,  l'umido  ftudlo* 
Ma  tófto  ior  veniicr  nemici  amori  : 
Che  tdflo  levando  udm  giacchio  gagliardo ,. 
Gittdllo  in  golfo,  e  imménfa  caccia  traflfe» 
Di  leggifir  ricoprendo,  é  inviluppando  . 
Or  le  Seppie  infelici  nell*  amore 
Corfero  al  maggior  punto  di  fcjagura  • 
Che  a  Ior  non  mortai  naflayò  pur  di  lino 
Giacchiate  gittan  quei,chein  mai  travagliano 
Cacciatori ,  ma  sì  traggon  legando 
Una  fola  pe*  flutti;   é  quefte  quando 
Da  lungi miran»  ratto  vanno  incontra» 
Ed  abbracci  oni  téngonfi  attaccate 
(a)  Colle  fpire  $  è  rivòlte:  quai  fanciulle , 
Appréflb  lungo  tèmpo  ri  veggenti 
Fratèllo  >  6  Gv  nitor  benigno»  a  cafa 
Sano  è  falvo  tornato  :  6  qual  donzèlla 

Di 

{i}  Colle  fpir^^  è  rivòlti  $  con  iltt  rhilte  hd  volnto  di- 
chiarare la  voce /pire .  Vedi  le  annotaeioni  al  Ditiram- 
bo del  Rèdi  a  iimn  fyln .  Greco  ^irsi^OU  •  I•a^ 
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Di  Véner  conjugale  focto  al  giogo 
Predata ,  coir  agevol  delle  nózze 
Legame,  al  còllo  dello  fpófo  intreccia 
Nòdi  tutta  la  nòtte  ^  colle  bianche 
Braccia  accercftiandol  pure  é  quìncuè  quindi. 
Così  r  aftute  Seppie  s' avviluppano 
Tra  lor  p  uè  da  lor  lafciafì  il  lavoro 
pVamor,  fin  che  le  flragganp  allo  fchifo 
I  pefcatori  »  é  quelle  an^or  riflanno 
Attaccate  ;  é  la  mòrte  poi  desio 
Prèndono  infiéme.  Quefte  colle  naflé 
Ingannano  anco  là  di  primavèra  : 
Che  coprendo  le  nafle  fotto  $'  rami 
Di  Mirica  f  6  pur  fòglia  verdeggianti 
D*  Albatro ,  ^d  altra  macchia  irfuta  »  è  fo]ta 
Pongono  fbpra  gli  arenofi  lidi  : 
Quelle  di  razza  bifogapfe,  é  lètto, 
Fènetran  nella  pafTa ,  &  fuUe  fòglie 
Seggèndo  li  fornifcono  il  desio  » 
E  fornifcon  la  grave  vita ,  tratte 
Da'  favi  cacciatori .  Ma  fra  tutti 
Animai  fenza  piedi  »  in  eccellènza 

Z  lì 
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Il  Mèrlo  (a)  giuóca  un  dolorofo  amore  , 

É  fi  lacera  il  cu6i*e  ,  furiando 

D*  affilio  ,  &  gclofia,  gravofo  NumCt 

Pel  pefce  Tordo  femmina.  Ora  al  Mèrlo 

Né  un  folo  lètto  y  né  una  fola  moglie  > 

Ò  talamo:  ma  molte  ave  conforti. 

Molti  fotti  diftinti  si  nafcondono 

I  domcftici  lètti  delle  donne; 

In  quelli  fèmpre  tutto  giorno  fotto 

I  cavi  fondi  albergano  le  femmine 
Pefci  Tordi,  a  novèlle  ilmìglianti 
Spdfe  ,  che  alcuno  non  per  anco  vide 
Pria  del  talamo  ufcire;  é  il  nuziale 
Tra  lor  roflbr  s*  accènde  :  così  quelle 
La  magione  guardando ,  ne'  lor  talami 
Ciafcuna  ognor  dimorano»  laddove 

JI  marito  medefmo  lor  comandi. 

II  Mèrlo  pòi  fedendo  appo  gli  fcógli 

Non 

lai  Giuòca  un  d»hnfo  4mefe,  il  téfto  aflA5t5«  ^Ayf/vbv 
epoJTa.  »  in  Latino  fi  direbbe  ditrum  exiff et  amami f 
La  fimilitudine  S  tratta  da  i  Judi .  d  giuochi,  che  ù&L'' 
ccvano  nclie  fède  degli  antichi,  iblénuì ,  come  Jòttéi^ 
f9^fo,è(tmììì.  Noi  dichiaaio  ne»  negdzj  •  svtr  frtf  m 
Mifo ,  6  eattiv  fiuòca^ 
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Non  lafcia  mai ,  fémpre  facendo  guardia 
Sopra  i  lètti,  né  mai  altrove  3  vólto: 
Tutto  g  orno  va  in  ronda,or  quefti,or  quelli 
Talami  riguardando ,  é  a  lui  la  niente 
Non  va  nella  paftura,  né  alcuna  altr^ 
Préndefi  pena;  ma  gelolb  affai , 
Travaglia  per  le  fpòfe  con  eterne 
Guardie  ,  é  fatiche  :  Pòi ,  la  nòtte  ha  cara 
Del  mangiare  ;  è  un  tantin  lafcia  gli  affari 
Della  guardia  fevéra .  ma  allor  quando 
Del  loro  parto  i  Tordi  hanno  le  dòglie, 
Allora  impaziènte  egli  fi  muòve 
Tutto  tremante  ;  é  vanne  a  quefta ,  é  a  quella 
Moglie ,  fimilc  ad  uòm ,  che  molto  tremi 
De' parti.  Qual  pefantc  in  cuor  dolore 
La  madre  pòrta,  é  s'accapriccia,  e  teme 
Le  fubitane  dòglie  della  figlia 
Primogènita  ,  é  fola,  é  tardi  nata: 
(  Che  quefto  é delle  d^nne  il  gran  fpavénto  ) 
Né  de*  tormenti  (a)  dì  Lucina  a  lèi 

Z  2  Giu- 

U]  iilmìné  I  Dh  foprantendénte  a  \  partì  •  v«4i  foptt» 
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Giugne  (tf)  l'onda  minore;  e  da  per  tutto 

Esagitata  per  le  ftanze  »  voti 

Faccéndo ,  fofpirando ,  avendo  il  cuòre 

Sofpcfo,  finche  d'entro  odalo  ftrido 

Scioglitor  della  pena  :  così  quello 

Tremando  per  le  mogli  il  cuor  fi  parte  • 

Tal  odo  ftile  apparecchiar  de*  lètti 

Gli  Affini ,  eh'  oltre  al  Tigri  han  lecittàdit 

E  gli  abitanti  in  Battra ,  arcièra  gente . 

Poiché  anco  a  queiti  più  maneggian  dònne 

A  parte  i  letti  nuziali,  è  tutte 

Giacciono,  permutando^  le  nòtti. 

E  grande  loro  pungolo  n*  incalza 

Di  trifta  gelo5Ìa  :  è  fi  diftruggono 

Per  gelosia,  ognor  Tun  contra  T altro 

Grave  Marte  affilando,  che  niuno 

Tra 

fa]  p9Hàa%  la  ddglia  9  i^vvìf  ;  Oraziod'un  udmoidie  non 
/ìiafcia  abbattere  dal  dolore  nelle  traversie  della  vitai 

"^  ■  0iverfis  rermH  immeffihilis  iindis; 
Ccfò&TTi^o;*  i>  uno  che  fi  lafcia  foprafferc  da'pcnfiérj ,  è 
daUe  difiìcukà^diciamo  ;  étffogberékkHinmkiccbiériPéCfM^ 
Qui  il  t6{lo  Kujxa  tÌV'jOV  l'onda  de»  dolori  ;  è  alluda 
forfè  anche  a  KÙBiv  che  e  l»éffcr  gravida ,  6  come  gli 
•ncicbi  diceanoi  grdfif^ 
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Tra  gli  uòmini ,  peggior  male  fi  nutre 
Di  gelosia  :  dà  molti  ella  dolori , 
Ed  oméi  molti;  che  di  fvergognata 
Sconcia  rabbia  è  compagna ,  è  colla  rabbia 
Volentieri  fi  mefcola ,  è  in  gravofa 
Sciagura  balza  fuor  di  convenénza} 
E  alla  fine  3  a  fé  ruina ,  è  mòrte . 
Così  ella  condufle  T  infelice 
Mèrlo ,  dalla  fciagura  ad  éfler  domo , 
Ed  ebbe  delle  nózze  amaro  cambio . 
Che  quando  fcòrge  il  pefcatore  il  pelce  $ 
Per  le  buche  guizzante»  e  travagliante 
Per  la  confòrte ,  al  fuo  amo  gagliardo 
Una  Carida  viva  a  un  tratto  pone  ; 
E  per  di  fopra  è  attaccato  air  amo 
Grave  zòccol  di  piombo  ^  ed  ei  di  furto 
Lafcia  andare  agli  fcògli  il  grave  inganno , 
E  a'  talami  vicino  lo  rigira  < 
Quello  lo  mira ,  é  tòfto  foUevato 
Mòvefi,  d'arrivar  dentro  alle  cafe 
La  Carida  fperando,  a  i  letti  iniqua , 
E  alle  confòrti  :  è  tòlto  là  correndo 

Z    3  Colle 
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Colle  ganafce  vendicare  ei  fpéra 

Il  venir  dalla  Carida  la  entro. 

Né  d'avvallar  la  mòrte  Tua  fi  pénla# 

OflervandoI  repènte  1*  u6m  del  mare 

Con  fèrree  ganafce  ,  fii  tirando 

La  briglia  ,  ne  '1  conficca ,  è  ne  Io  traggo 

Crucciato,  é  dante (j)!*  ultime  recate. 

£  lo  fgrida  con  tai  detti  mordaci: 

Va  pur  ora  alle  mogli,  poverello  , 

A  far  la  guardia,  6  fentinélla  intorno» 

E  ne*  talami  ftando  ti  dilètta 

Di  fpófe  :  che  non  una  fol  ti  piace 

Venere ,  nS  un  fol  Ietto  :  ma  ben  molto 

G6di  folo  marito ,  in  tanti  lètti  • 

Ma. 

[al  i* ultime  recate t  gli  ultimi  refriri  di  mòrte,  che  vdn» 
gun  fu  deboli,  é  tardi;  dal  recarfl,  cìo^  porrarfi  fu, 
il  fiato  piccolo ,  é  lènto  ;  tanto  che  pòi  fé  ne  va  . 
KoJ  dichiamo  ancora ,  dare  gli  ultimi  tratrì .  Lat.  anìmsm 
égere,  oA/yj^Tf AlflV  Omero.  Recate  ,  ciò?  del 
fiato,  quafì  rectprocMti^ms  ^  voce  dell' ufo  fimi  ie,  le  tire 
Je>  bambini  >  quando  per  la  fopt  abbondanza  del  pianto 
Ys^ngono  quafl  affogatile  tirano  in  lungo  la  re/pira7.ro« 
ncff  è  r.ccdlgono  il  fiato  dopo  un  conilderabii  ttopo; 
diciamo  :  qtul  ^4mà»9  té  fref§  me  tire»  cioè  UQ%  ti* 
fata  ^  fia:o  foppréifo . 
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Ma  vién  q^à  ,  che  tu  hai  pronto  il  partito  » 

0  fpófo:  dì  terre n  fuòco,  eh'  ha  bianco 
Velo ,  la  fiamma .  tai  còfe  dicea  » 

Sì  rampognando  chi  non  afcoltava. 

1  Tordi  quando  muore  il  guardiano 
Marito,  ufciti  fuòri  de'  lor  talami , 
Vagando  vanno  ,  è  comun  mòrte  prendono 
Coir  uòmo.  E  ancor  perifcon  per  Pamorc, 
E  fcambievole  afta ,  le  Faine 

Di  mare,  è  i  Pefci  Cani,  é  le  famiglie 
De' Negri,  ì  quali  pòrtan  pungiglione. 
Il  (a)  Bianco  pefce  vién  legato  all'amo; 
E  '1  pefcatore  andando  ,  ove  Io  fcuro 
Fango  a  fondo  fi  pòfa  (b)  in  lunghe  braccia , 
Pon  giù  l'amoi  ed  alcun  velocemente 
Avvalla ,  andando  incontro ,  la  fclagura  : 
E  quello  tòrto  è  tratto  fufo,  é  gli  altri 
Vedendo  >  tutti  quanti  in  fòlla  préflb 
Seguono ,  finche  vengano  alla  ftefla 
Barca,  à  agli  ftefiiCacciator  di  mare. 

Z  4  Parte 

£al  Bianco  pifce  oppofto  al  »ro . 

(b)  Itmpbe  braccia ,  a  Cv.  of'yÙK(J'(V  •   e  h'  é  ung  mifur* 
di  più  braccia- 
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Parte  allor  prenderai  con  tonda  rete. 
Parte  a  corfa  fcoténdo  con  ferrate 
Punte  a  tre  dènti,  é  con  divérfi  inganni: 
Che  non  fuggono  pria  voltati  in  fuga. 
Finche  l'amico  fcòrgon  trarfi  fufo: 
Ma tutt' iniiéme  vogliono  perire» 
Quale  il  cadaver  di  figliuòlo  ordra 
Uccifo ,  dal  palagio  alla  fonante 
Tutta  di  pianto  intorno  intorno  tomba, 
D*  unico  figlio  i   pròpri  genitori 
(a)  Accompagnan  ;  però  s' affannan  molto 
Indarno  »  dal  dolore  grafHandofi , 
E  intomo  al  parto  fuo  urlando  fòrte 
Attaccati  al  fepolcro  si  fi  ftanno. 
Né  yòglion  alla  cafa  ritornare  ; 
Ma  una  mòrte  far  comune  al  mòrto , 
Che  inconfolabil  reca  amaro  pianto. 
Così  non  yòglion  quefti  abbandonare 
Il  fufo  tratto ,  fino  a  che  la  flefTa 
Mòrte  non  muòjan  fotto  i  predatori  • 

Altri  uno  ftranio,  é  non  già  paefano 

Del 
[a]  jlccompagnsnt  accompagnatura  t  é  proceflione  ddmdr* 
to.  Tcranxios  Bfftnur,  imts.  nell' Andria. 


DELLA  PESCA  LIB.  IV.      j(j£ 

Del  mare,  prènde  amor,  colà  tra'pcfci, 
Terréftre  rifvegliando ,  é  fuor  del  mare» 
Affilio  :  qual  di  foreftìéra  razza 
Sjrale  penetra  i  Polpi ,  e  la  progtlnic 
De*  Sarghi,  amica  degli  fcdgli .  (/i)  I  Polpi 
Amano  i  rami  di  Minèrva  ,  é  amore 
Avvallan  per  li  glauchi  (b)  d*  ulivo 
Germogli  •  Ò  gran  miracolo ,  la  mente 
Da  defio  arborofo  éfTer  tirata  , 
E  de'  rami  gioir  di  grafla  pianta! 
Che  dove  pe'  fuói  frutti  graziofo 
Ulivo  è  préflo  al  mare,  ne* vicini 
Ubertofi  terreni  in  fulla  fpiaggia. 
Fiorito,  é  lietamente  verdeggiante. 
Là  tirato  ne  vién  del  Polpo  il  fenno . 
Come  alla  traccia  attratto  vién  lo  fpirto 
Di  Cndiio  cane  dalle  larghe  nari , 
Che  pe'  pdggi  rintraccia  della  fièra 

Cer- 
ta! /  Polpi  amano  $  ee:  Quello  medefìmo  racconta  Eliaco 
nella  (Idrla  degli  Animali  lib.  i.  cap.  xxxvii. 

[bl  Glsuehi.Qr,  FÀCiUKO^  L^t.  Cla9C9s,caffitts,  colore  tra '1 
bianco ,  t  '1  verde  • 
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(j) Cercando  le  vcftigia  oblique,  è  fparfe^ 
CoU'avvilb  in  fall  bile  del  fiuto; 
Tòftof A)quella  ghermifce,é  non  tranghiottc* 
Ma  al  Tuo  padron  s*accòfta:  così  ancora 
(^)  Avvisò  tòrto  préfib  il  verdeggianre 
Ulivo  il  Polpo;  ed  fifcc  fuor  da  1  fondi, 
Ed  alla  terra  fale  fu  ridendo , 
E  s'appréfla  alle  rame  di  Minèrva  ; 
Ove  pria  giubbilando  ,  fi  rigira , 
E  fi  ravvól;;e  a  pie  djlla  radice. 
Qual  fanciul ,  che  la  Tua  li  Sto  accarezza 
Nutrice  9  che  fen  viene  di  novello  • 

{ài  Ctrcando le  vf/ii/^ia  ohUqutt  i  fpir[4  ,  Petrarca: 
Di  V0ga  firn  le  vefi'g'fS  /f/ff/V 
Circai  gfén  tèmpo  ■    ' 

Qjuì  (1  fa  bracco  d'amore. 

Ibi  Tì'fi^  quella gbermif ce,  ciò?  ghcrmifce  la  fifira.  Gli  antichi 
ti  arti  da. la  vaghezza  del  del'crivere  nelle  fimi  li  tudini  di* 
ccvano  fprllb  più  del  bifogno,  d  ne?  queftoiin'efém- 
piot  ù  (1  può  anco  veder  {opra  a  e.  42.  léc    £bl 

(ci  Awisò.ic.'Son  lì  formalizzi  alcuno  di  quedopalTaggiodal 
prerOrì^oai  presùnte.  Avv  sé  ,  6.  Efcei  perchè  è  pad^s* 
gio  non  falto  .  11  Polpo  prima  avvinò,  cioè  videi' u- 
livo;  è  in  confegudnza  éfce  fuòri,  vedi  ancdra  f«. 
tal  propòlito  a  e.  131.  lét.  [a) 
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E  intorno  al  còrpo  fuo  sì  s' avvitlccliia , 
Vérfo  il  feno  le  mani  follevando, 
Il  còllo  d*  abbracciare  defìando  : 
Cosi  quefto  alle  ramora  s'avvòlge  , 
Dell'  arbor  dilettandoli  :  indi  pòfcia 
Andando  delle  fue  (a)  córyle  in  punta  y 
In  alto  ne  ferpeggia  defiofo  ; 
E  sì  s'abbraccia  alle  fronzute  chiòme 
Tenendo  or  unOf  ed  or  un'altro  ramo, 
Com'uòmo,  che  da  ftranio  paefe 
Tornando,abbraccia  ifuòi  compagni  intruppi 
Vegnenti  ad  incontrarlo  ;  avviluppato 
Al  còllo  :  ò  qual  fi  gira  ,  come  a  vite, 
A*  lunghi  abéa  intorno  umida  (b)  l'edra, 

E  fin 

{al  iòtyie  KorC^yi  paróla  Greca,  donde  $  fatta  la  nd« 

ftra  Ciòtola,    mìfura  d'  umido»  Lat*  scetaMumt  fco* 
dellctta  da  acero  i  per  intignervi .  li  téflo  :  piìCfiì^tV 

[bl  /'  edfé  :, 

Braebia  fi«»  idtfée%  non  vtMféVt  ofeulé  foncist, 
Catullo  ncU'  Epitalamio  : 

Meutem  amore  tevinriems^ 
Ut  temaìt  hedifé  bue ,  ^  bM0 
Afkorem  impiicaf  errawi» 
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è  fin  dalle  radici  *  in  fu  dlftefa 
S' arrampica  ,  è  b"  ag-^rappa  ,  ferpeggiando  > 
E  per  tutto  co*fu6i  rami  m  fcorre: 
Così  quefto  feftofo  abbraccia,  e  ftringe 

I  ramucélli  tèneri  d'  ulivo , 

(j) Simile  ad  animai,  che  vadia  a  cane. 
Ma  quando  avranne  T  amor  fuo  fornito. 
Di  nuovo  al  fen  del  mare  egli  fi  tragge , 
Satollo  avendo  il  genial  defio  , 
E  r  ulivigno  amor .  Per  quefto  amore 

II  prende  inganno,  come  i  cacciatori 
Di  pefce  Tavvifaro;  poiché  infiéme 
Legando  rigogliofi,  è  bèi  d'ulivo 
Polloni,  in  mezzo  pongono  del  piombo; 

É  dal 

[a]  SimiU  ed  éMìmél ,  ebe  vadìa  a  cane ,  hd  voluto  erprimere 
il  tèfto  che  dice  :  KVVSOVTl  TTCcVBtKeXoq .  che  il  Lat. 
direbbe  :  eatuiìen$l  fimilis .  Qjuello  che  Virgil*  con  ornato 

.  poètico  efprdnre  nella  GeOrgica  ; 

Vert  tument  terme  &  genita  Ha  fimins  pofeu9t\ 
uno  degli  antichi  autori  di  Coltivazione  Latini  ìdifTe 
de»  Terreni ,  quando  richièdono  d' éfler  feminatì ,  Casu» 
tire ,  Q\o%  èflere  a  cane  ;  Ideilo  KVvéovTt  leggerei  piìk 
tòfto  KVvJ^CVTf  ì  perchè  i  vèrbi  di  defidériot  pare  che 
finifcano  in  OUC^  benché  ri  [MS  Ktfvs7^fi  trovi  in  Ari-» 
fiufane  •  ciol  frcke  m' adfiii  f^ngghndmi^ 
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£  dalla  barca  ftrafcicando  vanno . 
Il  Polpo  allor  l'ulivo  nort  trafcura. 
Ma  fi  parte  con  ìmpeto ,  é  gli  amici 
Germogli  abbraccia ,  né  più  pòfcia  i  lacci 
Amorofi  abbandona,  ancorché  tratto 
In  prèda,  fino  a  che  dentro  egli  fia 
Della  nave  ;  è  benché  perduto ,  è  mòrto  > 
Non  ha  in  òdio  l'ulivo,  é  noi  nimica. 
(a)  I  Sarghi  il  cuòre  hanno  in  amor  caprini  # 
E  le  capre  defìano,  è  de'pafchi 
Scopèrti  alla  montagna,  a  difmifura 
Godono  9  ancorché  eflì  fxén  marini . 
E*  ftupore  incredibile  ^  che  gènti 
Tra  lor  d'  una   flefs'  alma  partorifcano 
I  duri  pòggi ,  ed  il  ceruleo  mare  ! 
Poiché  quando  i  Caprari  a  i  lidi  menano 
Le  Belanti ,  lavate  ne' marini 
Gorghi ,  al  feren  »  quando  la  calda  è  ferma 

(^)  Olimpia  ftella,  allor  quelli  in  udendo 

Nel 
(al  /  S arghi  U  iubn^  #r.ElitnQ  racconta  ^eda  medefunft 

Stòria  degli  Animali  Iib«i.Cap.X}CVii« 
Xb]  OUmpiafiel/ét  credo  •  che  intenda  il  Soki  ò  pur  U 

Cani  cola  s  fé  il  Sole  ili  Sole  di  fitto  meriggio.  "LeipM 

lAt.Sirius  tanto  préflo  i Grtci  s'intènde  il  Sole,quan« 

4to  la  Canicola* 
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Nel  paflTar  della  fpiaggia  il  lor  beUrc, 
E  la  voce  g  avofa  de*  lor  branchi , 
Tutti  in  consèrva ,  benché  fién  balordi, 
E  tardi ,  in  fretta  6  •n  furia  fi  trafpórtano 
I  Sarghi  I  è  faltan  fu*  lidi  del  mare 
Feftofi,  ed  il  cornuto  ftuól  lufingano, 
E  intomo  lo  lambifcono,  M  uniti 
Vérfanfi  fittamente  ballonzando  : 
£d  i  paftoii  meraviglia  ingombra 
La  p  ima  vòlta  eh*  un  tal  fatto  apprèndono* 
Accòlgono  le  capre  non  mal  grado 
L'amato  còro,  é  quelli  non  mai  fazzi  ' 
S3ntonfi  di  lor  giòja ,  é  di  lor  fétta  • 
Non  sì  nell'alte  ftalle  de'pnftori, 
I  capretti  dall'erba  ritoi*nando 
Con  molta  fétta  ,  ed  allegria  »  ridènti 
Accolgono  le  madri ,  quando  tutto 
Jl  paefe  dintorno  per  le  boci 
Giubbilofe  rifuòna  dcgl' (^)  infanti  » 

E  ne 

£&!  degl^  infanti  a  fimìlitudine  j[e*ndftri  pargoletti»  il  tfifto  8 
V€Tsu')(^oùf  Lat  inféntuitram .  CoM dalli  Ms  fioùlicu^ 
dine  ;  Vìr  ert^is  ifft  capita 
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(^  E  ne  ride  la  mente  de'  paftori: 
Sì  quegli  intorno  alle  cornute  gregge 
Si  ftudian  rigirarfi:  (i)  quando  appunto 
De*  marini  lavacri  a  fofficénza 
Abbiano ,  ed  alle  ftalle  tlle  ne  riédano; 
Allora  i  Sarghi  addolorati  in  fòlla 
Seguono  préflb  dell' eftrémo  flutto^ 
Ove  {e)  il  rifo  del  mare  il  terren  varca. 
Come,  alloichè  la  madre  ilfigliudl  unico» 
O  la  moglie  il  confórte  andante  lunge 
In  ftrana  terra,  dolènte  accompagna, 

E  la  mente  a  Idi  dentro  sbigottifce , 

Quan- 
ta! è  w  rié€  •  yiy^h%  ^è  re  (P^eya  Toìfiiiy.  Virgilio 

wuntis  di  viftiee  pafior  . 
Ib]  quémio  sppmifo  ,  cioè  tòfi*  apprifii  >  fttèito  dopo^  M 
quel  pnnt9 ,  chi  :  il  téfto  bÙt'*  uv  .  Non  hd  voluto  lafcia* 
re  indiètro  la  particélit  ^y.come  che  io  d'ogni  minima 
còfa  fd  conto  nei  mio  tradurre  >  immededmandomi  per 
cosi  dire  coli'  Autore  >  per  quanto  e  poilìbile  a  me . 
£cl  Ovf  f/  rifu  dii  msrg  il  tirren  vana  ,  cioè  ove  1'  onda 
rpf zzandof!  al  lido  pafla  fu  •  quafi  rìdendo  é  fcherzan- 
do  con  uno  (Iròfcio gè ntile.Chiabréra, canzonetta} 

Noi  dìciam,  che  fidi  ti  rnsfi. 
Catullo  ;  dell'  onde  i 

tìjtai  tardi  ^rimum  elewunti  fismiyi  pulfie 
ftuìdmim  lini  rtf$B$9Ì  flanfiti  Céthinnnm* 
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Quanto  §  in  mézzo  (a)  a  lèi  tratto  di  marCi 
Quanti  giri  di  lune  :  è  full*  eftréme 
Onde  del  mar  falita,  lagrimofo 
Sodn  tramanda  alla  bocca»  d*  afFrettarf! 
Supplicando  :  é  lèi  i  piedi  non  più  ,  indiètro 
Gir  volendo ,  ne  portan ,  ma  fui  mare 
Tiene  le  luci  -*  così  quegli  alcuno 
Dirla  anco ,  che  lagrime  dagli  òcchi 
Stillaflèr  derelitti  »  é  abbandonati  ; 
Le  capre  efséndo  a  far  ritorno  mòflTe . 
PAvero  Sargo  !  tòlto  te  mi  pènfo 
Avere  da  portar  defio  malvagio , 
Alle  gregge  di  capre  :  cosi  il  fenno 
Di  pefcatori  a  fròde ,  é  mòrt^  i  tuoi 
Amor  rivòlfe.  quegli  fcògli  in  pria 
L*  Uòm  congettura  préflb  della  tèrra  t 
Che  fi  levano  fu  con  doppie  tempia 
Di  prèflb  ;  che  del  mar  tòlgono  in  mèzzo  > 
Stretto  paefe  ;  tralucènti  a  i  raggi 
Del  cielo ,  in  cui  abitan  Sarghi  affai  > 

Ma* 

(al  #  iiì  f  cioS  alU  Aia  confìderazioiis  •  Petiìi 
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Magion  tenendo  pofTeduta  infìéme; 
Che  fopra  mòdo  godono  del  Sole 
Degli (tf)  rprazzi  infocati.  Allora  T uòmo 
Veftito  tutto  di  caprina  pèlle, 
Attaccate  due  corna  alle  Aie  tempie 
Vaflen,  penfando  il  pafturale  inganno  > 
E  getta  in  mar  delle  caprine  carni , 
Ed  infiéme  del  graffo  rimpinguando 
Farina  :  é  quegli  il  favorito  odore , 
L*  ingannevole  viita  ,  é  la  cortefe 
Faftura  attrae  ;  né  di  fciagura  alcuna 
S*  awifan  nella  mente ,  é  ftan  giojofi  » 
Accarezzando  il  nimico  uòmo  »  a  capra 
Simile  •  fciagurati  !  che  ben  préflo 
S'incontrano  in  mortifero  compagno» 
Che  alle  caprine  menti  non  s' adatta  : 
Fdichè  tdfto  arma  loro  un*  afpra  verga» 
E  funicèlla  di  canuto  lino» 
E  fopra  r  amo  getta  di  caprina 

A  a         ZampS 

{al  Jpré%zi  voce  antica  i  derivataf  come  da  un  latino  rf^ 
fsrfioi  iiccome  fihkmmts»  derivato  da  iMclmHati9%  6  fi* 
mtli:  in  òggi  fffwu. 
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(^)  Zampar  innata  carne;  quegli  l'elea 
A  furore  rapifcono  ;  è  quei  tira 
Colla  man  grada  indietro  ftrafcinando  ; 
Che  fé  alcun  le  faccènde  dell'inganno 
Sì  peufafle,  non  più  s*accofteria, 
B(ìncliò  tu  conduccfli  le  vellofe 
Sicf[\i  Capre  ;  fi  fuggon  tutti  infi^me 
Diùlcgnando,  è  la  forma,  e  la  vivanda, 
Edi  feicni  dello  fteflbfcòglio. 
Ma  s*  egli  ftà  nafcofo  ,   e  faccia  predo 
Lavoro,  rimmarrà  Sargo  ninno: 
Domerà  tutti  la  caprina  faccia. 
Un  altro  alla  ftagion  di  primavèra 
A'  Sarghi  e  a  cuor  desio  :  tra  loro  intorno 
Al  lètto  delle  nózze  impréndon  briga  > 
E  un  fol  combatte  per  confòrti  molte. 

Èchi 

£a]  Zampa  il  téfto  greco  dice  J^ÌA^  y  al  quale  coTrifpon« 
de  il  latino  plurale  Cbeiae ,  che  (igniiica  /#  k§cckf  tle/ié 
Sfrpion€.  Virgilio 

Qu0  hcm  Frrf$nem  imer,  cbeUfque  ffqutmts 
Panditun  ipjt  tiki  jamèraebis  eontrabit  srHtns 
Scori- ius   - 
onde  cjui  per  {ImiliciidiDe  la  zampa  della  capra.  Sicco* 
me  lo  (leiTo  Virgilio  le  chiama  dopo  braccia. 
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E  chi  di  fòrza  vinceranne ,  a  tutte 

Sofficénte  è  marito:  é  nelli  fcògli 

Il  femminile  efército  ne  caccia  j 

Ove  la  nafla  i  pefcatori  ad  arte 

(a)  Puofon  profonda,  è  à*  ogni  parte  tonda> 

E  quella  con    (b)  lanugini  di  piante 

Alla  bocca  d' intorno  da  per  tutto 

Rinzeppàro  di  mirti ,  ò  d*  odorato 

Allòro  ,  6  pur  con  fréfchi  d*  altra  pianta 

Ramufcélli  adombrando  a  mòdo ,  e  a  vérfo. 

Or  r  affilio  foUéva  i  giacitori 

A  tumulto  a  combattere ,  ed  è  molta 

Bellona  nuziale .  ma  allor  quando 

Aa  a  Pa- 

lai Pgofóu  prèf§nds  ec.  vedi  fopra  t  e.  315.  tótt.  [b}. 
Ib]  Un»£ÌMÌ  Si  pienti .  11  téfto    pVTOJV  ÀdjQ^yjTt  .  Spie* 
ga  pòco  fotto»  fé  medeiinio  il  Poetai  con'  dirle :/rf- 
fchi  fémufciUi  d*  altre  pismu-    è  vuol  dire  le    vette 
tènere  »    è    mòrbide  «    •  limilitiidine  dei  giovane  » 
rOVlTif    J(^X((èa'rcÌT1j   Vj^yi  .  cujas  gratìfima  pukts  . 
per  ular  la  fìrafc  del  maggior  greco  Poèta .  Né  ì  còfk 
nuòva,  che  le  piante  s' aflbmiglino  agli  animali, come 
afferma  Teofrafto  in  generale;^  in  particolare  lo  «ha 
dimeftrato  il  dottlilÌKio  Milpis^il  nella  fwi  Notemft 
delle  Pitatt. 
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Facendo  alcun  prodezze ,  fopra  gli  altri 
Di   vittòria  riporti  il  maggior  vanto; 
Ei  tòfto,  abitazione  per  le  mogli. 
Adocchia  il  cavo  fcòglio  ,  e  dentro  mira 
Pofta  la  nafla  ,  dì  fronzute  vette 
Copèrta  fopra  ;  quivi  allor  Io  ipófo 
Va  cacciando  il  fuo  còro  ;  è  quelle  pdfcia 
Tuffanfi  dentro  alla  viminea  nafTa; 
£d  ci  di  fu^ri,  fcaccia  tutti  i  mafchi» 
N6  a  veruno  permette  d'accoftarfi 
Alle  fpófc  :  ma  quando  avranne  empiuta 
Qucll'ingannofo  intrcccio,ei  pòfcia  eftrémo 
Hn tra  dentro  nel  tàlamo,  di (j) Fiuto 
Giaciglio  fenza   ufcita .  come  quando 
Un  Uòmo  pecorar,  cacciando  innanzi. 
Dalla  paftura  le  lanate  gregge 
Le  riconduce  indiètro;  é  fulla  pòrta 
Fermato  della  ftalla ,  colla  mente 
Conta,  è  ripaflà  il  numer  delle  Pècore, 
Guardando  i  fé  a  lui  fono  tutte  falve  ; 

É  delle 

[al  éRPiuf§  GiMe!£/i0t  covile,  LsLt.cwhile  •  vedilbpra  a  34^^ 
iétt.  (b)  •  a  248*  lète,  (b)  a  349*  I^tt.  (e)  • 
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E  delle  chiufe  unite  pecorèlle 
Vièti  la  magione  ad  éfler  pièna ,  è  ftrettai 
Ultimo  dopo  loro  entra  il  paftore  : 
Cosi  avanti ,  la  entro  al  cupo  fondo 
Penetrerò  le  femmine;  é'I  marito 
Ultimo  vi  balzS ,  colle  mefchine 
Mogli  infième  afFrettandofl  il  mefchino* 
Tali  tra'  pefci  Amor  prémj  propone: 
E  'n  tai  di  fdlH  amor  frddi  fi  mudjono . 
Cripptìri»  6  code  cavalline,  quando 
Alcunché  fcórgon  rigirar  trall*  onde» 
Tutti  in  fólla  ne  van  prèfTo  di  quello  t 
Maflime  quando  nave  martellata 
Dalle  procèlle, (é  che  prov8  del  fièra 
Implacabil  Nettunno  la  poflanza) 
Dimembrando  il  gran  fidtto ,  qui ,  è  U 
Pòrti  le  travi  in  molti  pèzzi  fcidlte  » 
Greggia  allora  d*  Ippùri  le  corrènti 
Tavole  fegue  »   è  lor  fi  fa  dattorno: 
£  quel  tra  ipefcator ,  che  vi  s* imbatte, 
Agevolmente  fa  di  molta  prèda , 
Anzi  immènfa.  ma  tòlga  ciò  il  Saturnio 

Aa  }  Maria 
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Mariti  da  i  naviganti;  é  per  lo  vafto 
Mare  corran  le  navi  con  i'econde 
Aure  quiète  ,  illéfe,   ed  ìnconcufle, 
Andando  con  reciproche  fatiche 
A  pigliare  fuo  carico,  é  portare: 
Vi  fono  da  ufare  per  gì'  Ippùri 
Divórfi  ingégni;  è  purché  fìano  indènni 
Le  navi ,  sì  fi  débbe  cambiar  caccia. 
Fatto  un  mazzo  di  canne ,  nelle  calme 
Giù  lo  pongono  >  è  legan  per  di  fotto 
Un  faflb  grave  »  loro  ancoratore  . 
Quelle  giran  per  V  acqua  dolcemente  • 
Tóffo  gr  Ippuri, d'ombra  amica  gente 
A  branchi  fi  raguna»  é  i  ddflì  fregano 
Godendo  delle  canne ,  é  intórno  ftanno  • 
Allora  i  pefcatori  d*  amo  pronti 
Navigan  alla  caccia ,  é  gli  ami  fbtto 
Armando  d'efcbe,  mandano»  ed  in  fretta 
E  *n  furia  quegli  beccan  fu ,  la  mdrte  • 
Sì  i  pefct  Cani  con  gli  cibi  P  Udmo 
A  tumulto  folléva ,  in  mézzo  a  loro 
Rivolgendo  la  prèda  ;  eflì  per  góla 

Me- 
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Meravigliofamente  infuriando  » 
Sotto  man  prevenéndofi  V  un  V  altro 
Con  rabbia  rapitrice  innanzi  corrono , 

A 

E  guatan  nella  man  dell'  uòmo,  dove 
Getta ,  è  (a)  una  lite  s'  appicca  di  dènti. 
(i)  Così  con  gli  ami  muòvon  prontamente. 
Di  leggiér  trarrai  prefo  un  fopra  l'altro. 
Pur  che  tu  fii  veloce  j  eh'  eflì  cèrto 
Si  ftudian  più  de*  pefcatori ,  il  loro 
Fato  per  lor  ftoltizie  lavorando. 

A  a  4  Con 

(a)  «waiite  r'  sppUcs  di  dSnti.  Il  Greco  ivCC^alvSTXC  • 
Lat.  extìiitt  cùHflstmr,  dot  forge  una  gara  tra'  PefcJ 
per  addentare  1'  efca  gettata. 

(bl  Cesi  e§m  gii  émi  mutvsn  frtmtiminie^  cioè  i  pefci  mud« 
von  ,  cio$  fi  muòvono  •  di  quefta  forma  di  dire  ce  ne 
ha  efémpli  per  tutto .  I  Greci  dicono  èxciV¥OVTi  » 
per  è/aùvóvlcii  •  come  fé  fi  dicefle  imptllim  per  im^ 
ftlluMtuf ,  6  pure  fir  iqwm%Miit  eutrum  movtnt.  1  Latini 
Et  pefutrt  nati  :  cicèpofait  fidati  futrc  •  Il  Petrarca  dioi 
in  una  delle  fue  Canzoni 

Or  winèvi  t  non  fmarrir  t>  altti  iémpégm  s 
Catone  da  me  tradotto  dallo  Inglefe  AttoV% 

£>  U  dÌ9inifÀ,  che  vtuòv0   dintni 
mutato  da'  Cdmici  a  Ven^cia 

È"  le  Divinità  «  €kt  M'fc0  in  aa#% 
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Con  tale  accorgimento  ancora  i  pefci 
Pompili  van  cacciandofi:  che  quelli 
Per  gli  ombrofì  defii  Io  fteflb  han  cudre  • 

Alle  Téutidi  T  uòmo  inventeranne 
Ingegno,  a  fufo  fìmile  acconciandolo» 
.E  a  quello  intorno  attaccherà  ben  folti 
Ami  colle  mafcélle  in  fu  piegate, 
Vicin  vicino  V  un  coir  altro,  e  in  effi 
Dell'  Julide  ficchi  il  vajo  cdrpo , 
Afcondéndo  del  fèrro  i  fupin  mdrfl; 
E  giù  ne'  fondi  del  ceruleo  ftagno 
Attaccando  un  sì  fatto  inganno  ftrafcichi. 
La  Téutide  miratolo  ne  corre  » 
E  dintorno  caduta ,  sì  lo  prème 
Coli*  umidofe  fimbrie  ;  é  si  confitta , 
Rimane  tra  le  labbra  del  metallo  : 
Né  più ,  benché  lo  brami,  abbandonar* 
Puòte»  ma  contra  vòglia  vién  tirata, 
Meflfo  intorno  il  fìio  còrpo,  per  fé  fteflo 
Intrecciato.   Or  alcun  préflb  de'  pòrti 
Del  mar  .non  tempeftofi,  dell' Anguille 
La  caccia  divisò  Fanciul  per  baja  : 

Prefo 


DELLA  PESCA  LIB.  IV.       377 

(tf)Prefoun  ben  lungo  budèllo d*  Agnèllo, 
Gittóllo  in  acqua  >  limile  alle  lènze  : 
Quella  vcggéndo ,  fu  all'  aflalto  ,  è  '1  traffe  : 
Conobbela  con  gola  apèrta  >  é  tòAo 

Neir  . 


(al  Prefo  im  bin  lungo  budèllo  i'  Agnèllo ,  Giubilo,  te.  è 
/  pòco  fotto  Egii  fiffiandt  co/ fiato  io  gonfio  ;  quello  fi  rizzst^^ 
Quedo  paflare  dal  tèmpo  paflkto  al  tèmpo  prefBote  • 
non  e  cagionato  da  gènio  della  lìngua  grecai  che  co* 
si  pòrti  :  ma  dalla  natura  OefTa  >  che  mu&ve  la  fanta- 
ila  alquanto  gagtiardamente  <»  è  le  còfe  vedute  ci  61 
vedere  come  preféntì  «  Oltre  che  ciS  fa  alcuna  varie** 
t^  :  é  lo  sfòrzo  t  che  fa  V  autore  di  mettere  fotto  gli 
òcchi  le  còfe >  che  narra,  lo  fpinge  a  ufare  il  pref^n- 
te  t  come  tèmpo  più  vivo ,  è  più  efficace  *  è  più  deter- 
minante ;  Inlino  in  Apicio  nelle  fue  Ricètte  di  cucinat 
ove  nello  (lampato  dice  mìfio ,  fac  :  il  MS.  Mediceo- 
Laurenziano  àìcemìfces^facìs-,  come  fé  la  Ricètta fuf* 
fé  meda  da  chicchelHa  allora  allora  in  òpera  .*  poiché 
il  mòdo  imperativo  allontana  1  è  non  modra  la  còfa 
cosi  viva  •  ed  evidènte  come  l' indicativo  .  Il  feguitaro 
i  tèmpi  già  pred  è  fuperdizione  grammaticale  •  è  mir 
nuta  .  Il  padare  da  uno  all'  altro  ,  dal  pafTato  più 
languido  al  prefènte  più  vivace ,  è  più  forte  e  dello 
£ftro  di  Poèta*  fomminidrategii  dalla  rifcaldAta  inmu* 
S^naziQxxc  aaturahocBtf  » 
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Neil*  agnellino  (a)  entragno  Egli  foffiando 
Col  fiato  lo  gonfiò  :  quello  fi  rizza 
Dalla  lena  gagliarda  tumefatto  ; 
E  così  gonfio  venuto ,  è  diftefo 
Della  pòvera  Anguilla  empie  la  bocca. 
Che  per  1*  umano  fpirto  travagliando 
TrangSfcia,   ed  è  legata  ,  benché  vòglia 
Scappare;   finoacchè  gonfiata  ,  é  fenza 
Poterfi  rattener   foffiando ,   a  galla 
Navichi»  è  fotto  al  cacciator  ne  venga. 
Come  quando  uòmo  un  pi6n  vafoaflaggiaodo, 
Soffiatrice  cannella  a  bocca  mette  » 
E  col  fiato  fu  trae  del  vin  la  beva 
Sulla  punta  de*  labbri ,  è  quei  ricorre 
Dell'uòm  pe'l  fiato:  così  dallo  fpirto 
Rigonfiate  V  Anguille,  fbn  tirate 
Peir  ingannevoi  foffìante  alla  bocca. 

Evvi 

[al  Bwsragno  i  cioè  vtfars ,  intejlìno .  come  da  un  Lac.  r«/f  r«« 
mum  e  derivato  dagli  Spagnuòlii  che  le  interiora  di- 
cono  tas  ixtrsnas.  Noi  nell'ufo  diciamo  éflertino  di 
buòno,  d  di  cattivo  entragno  ,  eio$  di  buòne,  ò 
cattive  vifcere:  cosi  evo'ir^'yyvo^  nella  Scrittura  •  cioè  . 
mfericordiofn  :  vale  di  buòne  vifcere . 
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Evvi  alcun  vii  di  pefce,  é  frale  lluòlo, 
La  delicata  razza  dell'  imbelle 
Apua,  che  s*  appellano  anco  Engraulì; 
E  a*  pefci  tutti  fono  un  buon  mangiare: 
E  fémpre  loro  in  mente  arde  la  fuga  : 
Di  tutte  còfe  tremano,  é  tra  loro 
Ammonticate  ilanno,  ed  attaccate» 
Come  fòrza  portando  di  legame 
Neceffario  :  né  tu  penfàr  potreili 
Via  di  partire ,  ò  fciòrre  il  largo  fciame , 
Tanto  tra  lor  fi  tengono  ferrate. 
Spedo  le  navi  ^(tf)  come  in  mura, in  loro 
Intopparono ,  e  fpeffo  co*  battenti 
Rèmi  i  voganti;  é'I  manico  del  rèmo 

Si 

li]  c0m0iM  mura  il  Greco  doreadire  èfUjJLXO't ,  tat  ««r/is 
la  chiòfa  v'agsiunfe  in  margine  per  maggiore  fpìega* 

zione  ev  ,  cioè  in  :  quella  chiòfa  cacciata  nel  téfte  fe« 
ce  ridondare  il  vérfo  d'  una  flllaba:  Per  rimediare 
a  quefto  male  accorcjarono  nelle  (lampe  la  paròla 
t pVl/jOCCty  muris  in  TspyfiCiO'fV  •  operihus;  é  quefto 
sbaglio  fu  {ègulto  ancora  dal  traduttore  latino  ad  verbuoà- 
è  cosi  venne  intrufa  una  voce  lontana»  in  cambio  deJl« 
pròpria.  Si  rimediava  a  tutto  cgn  levar  di  mézTiO  quell» 
èv ,    come  bt  £itto  ig« 
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Si  rattcnne ,  benché  volando  andare  f 
Come  s*aveffedato  nelle  fecche. 
Onde  una  fcure  alcun  di  grave  filo 
A  dritto  alzando ,  quefte   Engrauli  fcòfle  f 
Né  col  ferro  taglio  tutta  la  fchiéra  » 
Ma  partì  brève  della  greggia  parte. 
Di  quefta  ne  tronca  la  fcure  il  capo; 
La  coda  mozzS  a  quella  ;  é  quefta  mézzi 
Miète;  é  T altra  tuttaquanta  uccife. 
CAfa  a  veder  mefchina ,  lagrimevole  !      i 
Simili  a*  còrpi  miferi  di  mòrti  • 
Quefte  né  pur  cosi  fi  fmenticàrOf 
Né  abbandonar,  tenendo  ilpròpio  laccio: 
Tal  tra  lor  chiòdo  viéncommeftb,  é  faldo* 
Ed  alcun  colle  man ,  qual  fotida  arena 
Prendendo  ,  (a)  mieterà  tra  quefti  pelei  • 
Quefte  quando  s*  avvifano  i  Pefcanti 
Eflere  tira  di  lor  cadute  ftrette, 
L'abbraccian  volenti ér  con  cave  ,  é  fpafe 
Reti,  ed  a'  lidi  molta  menan  caccia 
Senza  fatica:  è  tutti  i  vafì  d'Apue» 
E  le  barchette  colmano»  é  fuMidi 

Itì  mitttrà ,  cioè  raccGflier^  •  vedi  fopra  a  aii*  (b)« 
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Profondi  adunan  mafie,  è  (a)  d'infinita 
Preda,  diluvio,  quale  i  lavoranti. 
Recato  a  fin   di  Cèrere  il  travaglio. 
Co'  vénti  difpulando,  e  co' (^)  terréftri 
Rèmi  >  deir  aja  ben  (pianata ,  é  tonda 
In  mézzo,  molto  frutto  ammonticaro; 
E  corona  per  tutto  fl:ramoggiantc 
Ricevitrice  del  frumento,  dentro 
L*aja  sMmbianca:  così  allor  ricolmo 
Dall*  Apue  innumerabili  (e)  il  ciglione 
Del  lido  préfib  il  mare  sì  s'imbianca* 

Le 


W  tP  infinti»  fridé  éfiiuviù.ìLtèiko  ar^/Tf^/^  y^^^/- 
pxyfij^  .  una  caccia  a  futone.:  manièra  «fata  daGto- 
yan  Villani  ;  dai  Franzefe  s  foif9n .  PrSdM  ,  ophM  fpB'- 
tiéf»  Diluvio  fi  dice  ancora  da  noi  per  una  abbondanza 
srande .  come  9  ^ejh  anno  Jt*  tordi  a  »>  #  un  dUnnh  ; 
contrario  di  ^uel  che  notS  il  Senator  Pier  Vettóri  nel* 
le  fue  varie  Lezioni:  imétfpruzzagliSt  per  cfèmpio  di 
Cedrati  «  cioè ,  fdcs  qnuntitìu 

lU  uffiffì  rimi*  cio$  le  Pshtiitac  cosi  dalla  figura  £• 
mile. 

[e]  il  tifitene  il  Grico  4ice  Opbrys,  cioè  c^lie^ 
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Le  razze  delle  (a)  Palamite  fono 

Stirpe- del  mare  Buffino;  è  fon  (b)  Lucine 

Della  Tonna  dolente,  poiché  quelle, 

U*  sbocca  la  Meòtide  nel  mare , 

Adunate  alla  fóce  del  padule, 

E  dell' acquofe  canne,  delle  dòglie 

Si  raramentaro  travagliofe,  é  quante 

Uova  trovano ,  a  corfa  si  le  mangiano . 

E  quelle  9 che,  fi:an  traile  canne»  e  giunchi. 

Gregge  di  Palamite,  (e) la  ftagione 

Par- 
ta! PalamUe.  Pilsmi des ,T9nm  piccoli.  TS^fiUllih^* 
quaii  che  fappìano  di  fìingo  »  ha  fatto  Ja  paróla 
nòCira  Palamhe .  Ne  f  nuòvo  quefto ,  poiché  TPiyXli 
ha  fatto  Tri  gì  a  •  che  i  Latini  altramente  dicono 
mullus.  ù  flif^cov  y  che  e  un  foprannome  dei  Mug- 
^ne>  detto  dalla  fua  muccellaggine  t  in  alcuni  ladghi 
della  Tofcana  ?  detto  Pifce  Méztont* 
tbl  Lueiut.  vale  levatrici  .  Lucina  fi  diceva  Diana 
per  far  venire  i  parti  alla  luce,  èia  medefìina  anche 
Eilytbys,  medefìmamente  dt  e}Ae1v  dai  far  venir  fiidra 
i  parti  •  qui  è  detto  per  frhh%  ò  f mvI  ,  the  fi  dicons 
anco  in  Greco  dhslii  . 
It]  La fiagiene  puffì'ifce  ,SifVl  tÌkìV  ,  Lat.  floia  iies tonèc 
r  detta  la  Cagione,  é  le  còfe  Cagionate >  cioè  di  fli- 
glene ,  cioè  mature  %  maturate ,  qui  la  fiMghne  ru6l 
dire  il  tèmpo  del  parto  maturo:  quel  determinato  tèsi» 
pò  deli'  anno  •  («m  tempefés  )  ia  cui  figliane  • 
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Partorifce;  ed  allor,  che  quefte  V  onda 
In  prima  aflaggiano,  é  d'andar  fi  provano, 
E  alla  comun  del  mar  navigazione 
Si  ftudiano  ,  né  vóglion  ftar  laddove 
Nacquer,  benché  di  pòco  tempo  fieno. 
Un  Tracio  fondo  avvi  di  mar ,  cui  dicono 
Eflère  nel  retaggio  di  Nettunno 
Profondiflimo;  quindi  Nero  chiamafi: 
Né  fopra  lui  falcano  trdppo  i  vénti 
Arroganti  >é  gagliardi:  Or  dentro  a  quefto 
Son  fott'  acqua  afcondigli  aflài  ben  cupi  > 
Motofi,  imménfi;  ove  fi  partorifcono 
Molte  cófe ,  eh'  a  ì  pefci  piccolinì 
Accrefcon  ménfe  :  ivi  le  vie  primière 
A  i  (a)  frefchi  fciami  fon  di  Palamite  ; 

Che 

Mfnfcbi  fiiémi.  Le  tdunanze  di  pefci  qui  le  chiama 
fchmit  detto  dal  latino  txémhM  qxaiù  txagmms,  dallo 
ufcire  a  manièra  d»  efórdto.  Gt.  éJ'jxo/ .  forfè  da 
Ì<rmxQ  dall»  entrare  ne»  loro  alberghi  :  nome  pròprio 
delle  ragunate  delle  peccbie.  6  qui  fopra  le  chiama 
greiie  àyékx^Jtwh  TOU  Hyca^Ui .  ^oquodiigantm 
4uc4mttr\  lochè  t  pròprio  delle  Pficore.  Orario 
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Che  fu  tutti  i  marini,  (tf)  d' una  fanti 

Ragione  abbòrron  la  fièra  tempéfta: 

Fòich'alle  Palamite  la  temprila 

Smorzi  il  lume  degli  òcchi  :  onde  caggéndo 

Del  mar  nelle  fiancate  d*  ampia  vifta 

Sì  vi   foggiornano  ;  è  crefciutc  ftannovi 

La  vaga  primavera  :  ivi  anco  a  loro 

Defio  di  Ietto  fi  matura  »  è  compie  • 

E  pregne  indietro  tornan  di  bel  nudvo 

Al  patrio  flutto  »  é  pongon  giù  la  pent 

Deir  utero  ;  è  full*  onda  del  paflaggio 

Nero  profonda ,  fan  di  quefte  caccia 

I  Traci  in  la  ftagion  cruda  del  Verno  • 

Fòrte  caccia  »  è  inamena ,  fotto  ftile 

D'o- 

[al  «TMtf  fónte  ragUm  tr,  il  tSflo  Tifioi^tOìf  à^XùùV 
"EiVd^f^V  ,  quali  t  fii  fsntétmenti  degli  altri  pelei  ^ 
ciò?  fti  Mefmmenu  ;  pòlche  le  cdfe  fanre  fono 
grandi  ,  folénni  :  cosi  dìchiamo  noi  :  ksfloMrt  ««•  ^ 
«MI  fénté  rsgìcnt.  ciò?  d' una  gran  manièra  ;  con  bafto- 
jiatc  fudice  icioi  ,  che  fanno  lividi  ì  che  gli  Spagnudli 
direbbero  rezhs  pslot,  baftonate  da  Re  •  Amtì  fssra  fsms$ 
die  in  m^o  baffo  diremmo  olière  dì  quella  fagrata* 
cìo^imménfa.  Monte  di  Dio  nella  Scrittura  vale  t  mon* 
te  alto,  grande.  Cl'Ingiefi dicono i^/v^'  ^/irr il vifoda 
Ux  acqua:  ciò?  bicchier  règio  t  ciò  j  grande*. 


DELtA  PÈSCA  LIB.  IV.       585 

D*  oftilità  fanguigao ,  è  fatto  fòrte 
Salvatica  di  m6ft^.  Avvi  una  cèrta 
Corta  «ma  dì  groflezza  pur  grandilGma , 
Gagliarda  trave  >  quanto  un  braccio,  lunga, 
E  in  cima ,  molta  fufion  di  piombo  ; 
Mólte  punte  di  ferro  *    di  tre  d^nti , 
Attaccate  vi  fono»  una,  é  pòi  [*  altra: 
Una  fune  ben  lunga  ,  é  ben  attòrta . 
Valle  attorno  ;  é  con  trave  navigando , 
Ov*  I  il  cammin  del  mare  profondiamo. 
Nel  bruno  fondo  gittano  a  gran  fòrza 
Giù  fotto,(<i)la  pofTénte  gagUardìa 
Del  fondo  dell'  abéte  ;  é  tòfto  in  voga 
Studiandofi,  é  (^)col  piombo  dichinando 31 

B  b  E  col 

[al  U  p$fiinteg:agliMrtrt4  Delfindo  éiil*  akite  tcloc  quella  trav* 
d' abére .  Perifraft ,  come  /'  EcaHénzt^  4^  Ernia  %  ìafòrz^ 
à*Erc»Ut  in  yectiìEnia^  ed  ErcoU  préflb Omero •  So<f 
no  (tato  fui  tèda  %  che  dice 

Ylvòy^evQ<;  eìXcdwov  KpccT;p6v  a^  '$0; . 

[b]  col  pianhéicbinaudot  cioè  andando  in  giù  la  detta  trave 
col  pefo  del  piombo:  il  tfiilo  KUroCffeTré^*  Latin» 
4frfim  9nrg€ns , 
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è  col  fèrro,  (j)neirultìme  radici 

Del  mar  viene  agitata,  ove  le  frali 

Palamite  ne  batte  lì  tra  '1  fango 

Acquattate;  ih)  è  sì  prefe,  è  si  foróe 

Quanto  trovo,  mefchino  ftuólo  :  é  quegli 

Velocemente  traflbnie  ,  cacciate 

Intorno  al  fèrro ,  è  palpitanti  in  guifa 

Miferabil  pe'  fèrrei  dolori . 

Quefte  uòm  veggéndo,bénche  fièro  in  cudre# 

Compatiralle  per  la  fventurata 

Caccia  9 

fai  Nein  aitimi  radici  dtì  mar  t$  pSCùTM  ^^Uq  àXbq  . 
Vedi  fopra  alla  pag.  312  ièt  £a) 

[bl  £  ^>  pr^fi  »  é  5;  foròe ,  rf.  dopo  che  ha  detto  di  fopta  • 
A>/  krunpfindQfii/éin^iè  vtiac  agitata,^  ne  ^^z/ftpafTaggio  dal 
tèmpo  p.refénre  al  paiTato .  Né  dèe  recar  marav^Ifa»  che 
una  narrazione  di  còfa  come  prefénte.  fi  faccia  per 
énfaft»  ed  energia  di  parlare»  già  pallata  ;  é  che  una 
pafTata ,  per  porla  più  fotco  gli  òcchi  >  fi  rappref.nti , 
come  pref-nte,  IL  Poèta  fa  in  cèrto  mòdo  da  Dome- 
neddio  I  ai  quale  tutti  i  tèmpi  fon  prefénti»  come 
divinamente  dice  il  nòftro  Dante  «  Apprèffo  i  Profèti 
Ebrèi  le  co  fé  future  fi  efprìmono,  come  pafl'are;  è 
quefìo  trapanare  da  un  tèmpo  all'  altro  tiene  varietà. 
è  bizKatrUf  ed  eleganza*  é  grazia  eziandio  f  ^  frani* 
chezza  di  fpirito»  ed  è  una  magfa  ,  ed  incantefinio 
poètico  « 
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Caccia  >  è  mòrte  ;  poiché  di  quella  i  fianchi 

Punta  d*  afta  pafsò^*  é  conficcònne 

Di  quefta  il  capo  lo  veloce  ftrale  2 

Ferita  falla  coda  una  rimafe: 

E  deir  altra  la  pancia ,  é  pur  d*un*  altra 

Chiappò  le  fpalle  (a)  il  violènto  Marte: 

£  un*  altra  fu  trafitta  in  mézzo  al  caflb» 

Come  allorché  fornito  il  marziale 

Tumulto ,  dalla  polve  fottraéndo  » 

È  dal  fangue  gli  uccifi  dalle  lance 

I  fu6i  compagni  mandano  (b)  a  focoio 

Lètto,  piangendo:  é  molte  >  é  varie  a  i  còrpi 

B  b  2  De* 

(a]  il  viètinio  Msrtt.  cio^  il  fèrro.  Il  Vino«  é  4  Fudco 
da'  Poèti  fu  difegnaco  fotto  il  nome  di  Mattea  è  quella 
di  Vuicamo.  Tibullo  ; 

M^ifo  pèrfufum  ìempùfa  Batch  m 
Plauto  neli'  Anfitrione:  Volttanm  in  i«rmt  gitùm  Cod 
préflb  i  Poèti  Greci»  ficcomeappréflòi  Chimici •  ^Int^ 
cioè  Mattft  iignitica  il  féff  . 
Ib}  A  ficéfo  iém .  èvvv^p  h  TUfisffo'CCv .  Vudl  diro  la 
Pira  •  cio^  carada  di  legne  aocefa  »  in  cui  fecondo  il 
fito  degli  antichi   fi  bruciavano  i  mòrti  •  Lac  r^gm^ 
fyta^  Da  Stazio  Lib.vi.  della  TebaidCf  quefla  cita- 
fia  funerale  accefa«  è  detta  dsmnatm  fianmat  torm» 
h(m  dannét^  elèa  fMtié  fimm  m 
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De*  mòrti  piaghe  t  è  abbondano  di  Marte 

Divérll  colpi  :  così   da  per  tutto  , 

(j)Spiccanle  piaghe  anco  alle  Palan)ite^ 

Immagine  di  guèrra,  aipefcatori 

Amica.  Altri  allo *ncontro  con  leggieri 

Lini  préndon  le  gènti  delle  imbèlli 

Palamite,  che  fémpre  per  Io  fcuro, 

Pavèntan  efle  ciò  che  cade  in  mare  ; 

Ed  han  fpavénto  al  bujo>é  al  bujopréndonii, 

Atflitte  per  lo  fondo,  é  sbigottite. 

Che  reti  alTai  leggiér  di  lievi  lini 

Piantando ,  in  giro  vòlgonle ,  con  fòrza 

(a)  Battendo  a  rèmi  le  tèrga  del  mare  ; 

E  fan  fracaflb  colle  ftanghe  a  corfa . 

Dal 

fai  Spiccsn .  iltéfVo.  €TiT perei . 

|b)  Battènd»  s  rimi  U  tirgA  del  man .  Dante  Ill£  IX. 
Battfanfi  a  palme ,  Ì  gridava»  sì  alte  • 
la  qual  forma  di  dire  il  Boccacci  t  grande,  amato- 
re» ammiratore,  è  comencatore  di  Da  ntef  inferi  nel 
ino  famofo  Decameron*  novèlla  77.  Non  fetSnde  fià 
la  voce  tenere^  hattèndep  a  palme  eem'fciè  a  gridare i 
In  Provenzale  la  voce^^  vale  con-y  E  a  noi  apptna  » 
adagio  vale  con  pena,  con  agio,  il  cominciamento dei- 
la  Cantica  nella  Greca  verfione.  ^iXv^arélU&lCy 
(Pi^yflitXTog  .   tacimi  a  kacia,  cioS  con  bacio* 


DELLA  PESCA  LIB.  IV.      38^ 

Dal  rimbombante  balenare  ,  è  (Irépito 
Spaventate  ne  fuggono  balzando  ; 
E  van  di  vòglia  in  feno  al  lin,  che  fermo 
Staflene  quetamente  ;  quello  un  tetto 
Éfler  credendo  da  ftare  al  coperto  • 
Stolte  !  che  per  paura  del  romore , 
Entrano  nella  mòrte:   allora  quegli 
Co' giunchi  sì  fi  ftudian  quinci ,  é  quindi» 
La  rete  fufo  ritraendo  a  i  lidi. 

I  giunchi  rimenarfi  elle  veggéndo. 
Vane  paure  avendo,  avviluppate 

Stan quatte;  é tutte  infiéme  rappallóttanfi. 
Molti  allor  faria  prèghi  a  i  cacciatori 
Iddii  il  Gittator  di  reti ,  eh*  unqua 
Non  ifcappaflc  alcuna  co  fa  fuòre 
Del  lino»  né  che  alcuna  còfa  mòflà 
Moftraffe  il  varco  :  poiché  fé  lo  fcórgana 
Le  Palamite  ;  tófto  tutte  fopra 

II  liève  lino  (a)  fogan  nel  profondo  > 

B  b  5  Éfenza 

(ol  foga»  nei  pfftnéot  il'TS'OV^i*  vanno  con  voga ,  eoa 
foga  >  con  impeto*  (pvyìi  Con  furore  .con  i  ospito  «  fìlfi* 
tèndo  •  fcappando. 
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É  fenza  eflfdtto  lafciano  la  preda. 
Che  fé  già  lornoti  avrà  in  fdegno,  alcuna 
De*  Boati,  che  vagano  pe'l  mare, 
Speflb  fui  lido  tratte  fuor  dell'umido 
n  lin  lafciar  non  vogliono  »  ma  (tanno 
Quatte  attaccate  alla  medefma  fune 
Molto  girante .  cosi  ancor  pe*  bòfchi 
I  montanini  cacciatori  prèndono 
De*  Cèrvi  la  viltà  con  felice  arte. 
Tutta  la  felva  coronando  a  fune  ; 
E  d*  interno ,  de*  lièvi  augèlli  V  ale 
Legano  ratte*  è  quelli  ivi  guatando 
Temono  indarno  quello  fpauracchio  : 
Né  temerariamente  awicinarfi 
Air  alie  braman  sbigottiti ,  infino 
Che  i  cacciator  vegnèndo  non  li  prèndano* 
£d  alcun  (a)  marangon  nelle  marine 
Faccènde  dòtto  »  ed  inventore  aftnto 

Senza 

[al  mMfàmg—t%^ixìvii  iratatore»  che  va  foct»  acqua,  dal 
Lat.  mergì^  è  daJ  Grec.  S'^giy    fono  cosi  detti  qudtib 
che  in  Lat.  fi  dicono  «rinj/or/j  t  dagli  uccèlli  cosi  chìa- 
niati ,  cioè  maréngtmi^  Lat    mirgi ,    è  altrove    dal  tuf« 
fiurli  dentro  1>  acqua»  nomaci  Taff^U^ 


DELLA  PESCA  LTB.  IV.      391 

Senza  inganno  movendo,  colle  fteflè 

•  Mani  i  pefci  chiappò ,  come  per  tèrra 

Della  fai fédin  varcando  il   cammino, 

A 

E 'l  Sargo  tremolante  di  paura-, 
E  r  imbèlle  Sciéna ,  ovvero  Ombrina  • 
I  Sarghi  impauriti  in  fròtta  In  fondo 
Del  mare ,  rannodando^  ilan  quatti  9 
E  fi  rivèrfan  1*  uno  fopra  T altro, 
Attravérfo  rulnando,  è  colle  fpine 
S* arricciano ,  le  tèrgora  piegando; 
Come  con  pali  da  per  tutto  folti 
Sièpe  faccéndo  a  una  rotonda  vigna, 
I  villani,  gran  pena  a  i  ladri  ;  è  nullo 
Entreria^  che  le   vie  tengono  i  pali* 
Così  niun  fi  piegheria  a  loro 
Apparecchiati ,  é  pronti ,  né  la  mano 
Metterla  fufo:  che  le  nere  fpine 
Fanfi  innanzi  arricciate,  qual  riparo 
Sotto  frequènti  ftagge;  ma  alcun  Uòmo 
Con  maeftria,  del  mar   fotto  ne*  fondi 
In  diligènza  tuiFeraflì  ;  è  in  tutte 
Le  bande  intorno,  fpieranne  i  Sarghi, 

Bb  4  Ove 
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Ove  è  di  lor  la  céfta ,  è  della  coda 

La  piegatura  ;  è  la  man  fopra  a  i  capi 

Gettando  »  è  fulle  fpine  t  dolcemente 

Carezzerà»  è  piegherà  premendo: 

Ei  ftanno  tra  di  lor  cosi  confitti» 

E  faldi ,  confidati  fu  gli  acuti 

Ripari  ;  V  uòmo  allora  con  due  mani 

Alzando  quinci ,  è  quindi ,  indietro  nudta 

Fornito  il  gran  furtivo  fuo  lavoro  • 

Deir  Ombrina  di  fcdgli  abitatrice 

Dacché  al  cuòre  ne  venne  lo  rpavénto.t 

In  furia  fé  ne  va  alle  fpelonche  » 

E  in  qualche  cava  buca  tonda ,  ò  fd(Di  » 

O  corre  fopra  le  marine  erbette  » 

£  umide  alghe  ;  che  non  cale  a  lèi 

Di  copèrta ,  che  tutta  ricoprendola 

La  guardi  ;  fol  di  cuftodire  il  capo 

Cerca;  è  la  téfta  nafcondéndo ,  é  gli ^cchi» 

Non  vedendo*  fi  crede  di  fuggire 

L' afTalto  di  chi  vede  •  qual  feroce 

(a)  Carnivoro  Lìoo  foprawegndndo , 

Bufala 
fai  Car9iver§  S)fifj^ffif*  lALisnHnrmt  maogiadorcjdicm* 
4c  carni. 
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Bufala  in  bófchi ,  in  giù  torcendo  il  capo, 
Géccafi  intorno  una  cuftddia  vana» 
Né  crede  d'éfler  vifta,  infino  a  quando 
La  mortai  belva  fopra  lèi  movendo 
Non  (j)la  tarta(ra,é  mangia:  (b)  di  lèi  il  cuère 
Ugual  »  né  pièga  già  in  alcuna  parte 
La  téfta  >  è  fcappar  crede  anco  morènte  * 
(e)  Così  di  Libia  la  pennuta  beffia 
Di  curvo  còllo  ,  ftoltamente  adòpra 
Tal  arte,  é  Tarte  a  lei  vana  riéfcc. 
Cosi  la  delicata  Ombrina  afcondefi 
Sotto  vane  fperanze  ;  é  tófto  quella 
Traendo  colle  palme  il  Predatore 
Ritorna  a  galla ,  é  foUeggiante  additala  • 
Tanti  apparai  configli ,  adoperati 
In  mare»  del  meftiér  de* pefcatori , 

Efo- 

(a]  Tsrtsfié  il  téfto  ^àf^£4/e  ,  cioS  lacera. 
IbJ  Oi  dèi  a  tubn  ugual,  l}ro^0/xo//oy»cio?ìlcudredlléi, 
•  cioè  della  Bufalai  Sin  ripòfo>  ila  come  (Icuroi  é  indiffe- 
rènte .  Orazio 

Aequam  memento  rebus  -in  arJuh 

Servari  mentem^  n  vn  fecus  ac  huis» 
|c1  Cot)  di   Ltkfa    léf  pennuta  èefiia     JTpffl^blC^UJjA^^ 

étrufhio€émeiHs  t  PaircrincamméJlp  :  Struxwlo. 
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E  fovra  tanti  pefci  amara  mòrte . 

Gli  altri  pòi  tutti  egual  deftino  giugne, 

Di(^)  Nafle,  d*Ami,  é  di  profonda  Rete» 

È  di  colpo  di  (^) fiòcina,  che  fono 

Armi  dell'arte  a  gli  uòmini  :  ed  or  quefti 

Sotto  al  giorno:or  quegli  altri Efpero  prènde 

Uccifi»  allora  quando  nel  primiero 

Crepufcol  della  nòtte  i  pefcatorì 

II  fanale  accendendo  ,  é  maneggiando 

Leggiadro  fchlfo  »  a*  pefci ,  che  fian  fermi 

Inviabile  adducono  deftino  •* 

Quei  della  (e)  Picea  alla  ben  graffa  fiamma 

Corron  ridendo  alla  barchetta  intorno  > 

E  videro  malvagio  Elpério  fuòco , 

Colpo  di  dura  fiòcina  incontrando. 

Avvi  di  cacciagione  un'  altra  legge 

A  i  tirator  venèfici  di  pefci  ; 

Che  inventar  contra  lor ,  tti&o  veneno  t 

E  préfla  mòrte  a  i  fenza  pie  rec^ro . 

Quefti 

(al  ^aJSfi  vedi  alla  pag.  29^»  létt.  (e) 

{b1  fiòeing  vedi  alla  pag.  296.  iètt.(f) 

Ccl   Pice^    Latino  Picea  .    Albero   della   Pece.  Greco 

TTevKVi'  Plinio,  lérix  cioS  léfifi  V*  il  Cefalpino  do 
plantis* 
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Quefti  primieramente  con  frequènti 
Gètti,  è  ftangàte,   é  colpi  ancor  di  rèmi 
In  un  fol  luògo  còncavo  le  vili 
Schière  degli  animali  fenza  piedi 
Cacciano  fotto  a  nafcondigli  fpeffi. 
Quei  corron  fotto  alle  incavate  gròtte; 
E  quefti  intorno  da  tutte  le  bande 
Piantan  di  lini  ben  munite  reti» 
Cerchiando  »  come  ad  nomini  nimici 
Volgendo  intomo  doppia  afpra  muraglia 
Di  piètra*  ed  alior  T  uòm ,  togliendo  grailà 
Argilla ,  è  ìQ  un  la  radica ,  che   detta 
Pan  porcino  ne  vién  da'  medicanti. 
Rimenando  così   due  Torte  fco , 
E  balza  in  mare  fovra  i   lini  »  è  intorno 
Alle  lor  cavitadi>  e  nafcondigli 
Impiaftrò  de  i  vclen  d'  orrèndo  odore , 
Di  nimica  unzione  ,  è  intrife  il  mare  ; 

A 

E  quello  indiètro  andante  accòlfe  il  Legno» 
Dopo  aver  preparati  afpri  vene  ni: 
E  tòfto  quei  V  odor  malvagio  iniquo 
Pria  nelle  tane  aifaiei  é  gli  òcchi ,  è  'I  capo , 

Èie 


^9^        DI    OPPIANO 

E  te  mèmbra  fi  gravan  di  caligine  t 
Né  pòflano  più  ftar  liellc  cavèrne; 
Ma  travagliaci-;^  cktte  gròtta  fuòri 
Vétfarò;  èloio  ililiar.pìik   amaro  affai: 
Pòicifò  talli  neir  acqua  incrifo  è  danno. 
E  qùefti,  cóme  carichi  dal  vino , 
Dal  mortifero  fiato  inebriati 
Giran  per  tutto ,  é  non  han  luògo  alcuno 
Da  quella    peflilénza  efénte,  é  fciòlto: 
Ed  a  corfa  afFrettandof!  >  ne'  lini 
Caggiono ,  fofpirando  fuor  sbalzarne  ; 
Ma  niun  della  difpietata  fòrte 
E'fciogliménto  ,  ò  fcampo  :  é  con   affai 
Impeto,  é  falto  ondeggiano  affannando; 
E  molto  corre  fovra  TAnfitrite 
Sbuffo  di  moribondi  ;  é  allora  i  pefci 
Fan  trido  piantos  é  nietton  urla  ,  é  Arida. 
É  ì  pefcatori  fuòri,  de*  travagli 
Godendo,  fé  ne  flanrvo  fenza  duòlo. 
Finché  fìlénzio  ingombri  ilmar^,  écéfEno 
Lo  ftrépito  ,  ed  il  fòrte  alto  tumulto. 
Rendendo  Tangòfciofo  ultimo  flato  . 

E  d'in- 
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E  <1*  infiniti  allor  nidrti  la  turba 
T.aggono  ytrapaflati  tutti  infiéme. 
Per  la  comune  yelenofa  morte. 
Come  allorché xontia  a* nimici ,  ijiarte 
Fongan  le  jgétiti ,  in  vano  demandai: 
D*  abbatter  là  città  %  né  mai  rifinano 
Di  penfar  danni  »  è  oftilitadi  contro  : 
Ma  avvelenano  l*  acqua  delle  fonti 
Di  veleno  mortale  ;  e  quei  che  fopm 
Seno  de*  torrioni»  travagliando 
Di  dura  fame ,  é  di  mtféria,  e  d'acqua 
Inimica  ,  odiofo ,    è  fono  fato 
Sóffi on  morèndo:  è  tutta  la  cittade 
Di  cadaveri  s'  empie  :  cosi  quefti 
Per  fòrte  orrènda ,  é  per  ofcura  mòrte 
(a)  Da  venèfici»  domi,  udmin  perifcono 

[al  Z)4  Vini  fieli  domi,  ntm'm  perifc9tt§,ìi  Petrarca 
J^ai  fiorir  qutfie ,  ìHngwzi  $imf$%  tèmpii» 
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CJindi  udendo  ragiona»  ó  Re  del  Mondo 
Che  nulla  è  impofiibile  a'  Mortali 
Di  travagliar  ,  non  falla  {a)  terra  madre  > 

E  non 

Cai  Tèrra  Madre ,  cioè   unìrerlkl  producictice  \  chiamata 
Desi'  Inni  attribuiti  ad  Orfòo  TTCùiljJLìiTCop  .  Omuipartns. 

Petrarca 

Tutti  tortate  a/la  gran  Madre  tèrra  • 
Ovidio 

Ofisque  paf  t.rgum  magnaejaSate  parentis  : 

(bggiungéndo  i\  mcdefimo 

Magna  Parens  terra  efi  :  iapides  iu  corpife  terrai  : 
OJJa  rar  dici 
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E  non  del  mare  per  lo  vafto  feno. 

Ma  alcun  di  vero,  gli  udmìnTprodafni 

Somigliante  profapia  de*  Beati  » 

E  poggior  diede  lor  la  robuftezza: 

Ó  fuffe  di  Jàpeto  la  pròle , 

L'affai  favio  Prometeo,  che  fc  queftt 

Razza,  d'uni  fembianza  co*  Beati  » 

Incorporando  coli' acqua  la  terra, 

{a)  h  il  cuor  unfe  coli*  unto  degli  Dèi. 

O  della  fanie  ufciti  fìam  divina 

De*  Titani;  che  nulla  I  a  glìoómin  fopra^ 

Fuor  degr  Iddii ,  é  folo  agi*  Immortali 

Cederem.  Quanti  mai  perle  montagne» 

Fòrza  intrèpida  aventi  altiere  belve. 

Spénte 

|#1  E  il  cuhr  ftnfi  cèiP  unto  digli  Dèi.  BeHf  ^J^pKTSV  ÙfyOi^. 
11  cu(^re  i  principal  parte  dell'  Uòmo ,  6  da  quel  fin* 
guigno  punto ,  che  £\  vede  nel  torlo  dell'  uòvo ,  tiiìz^ 
mato  punti  Jkltante  è  originato  il  m6to>  Jo  fpirìto»  é 
la  vita  deli'  animale  j  è  cosi  nella  Aia  fabbrica  viéa 
coniìdcraro  (Ingolarmenre.  Oraauo 

.  et  ferfur  in/ani  Ifnit 

Vim  fiemaebù  étppifuìffé  nofn , 
<}i2eflo  dìfTe .  creiéndolo  residènza  dell'  animai  met* 
tòndoci  1'  unzione  divinai    cio^f    lo  fpirìto ,  l'aura 
vitale, 


DELLA  PESCA  LIB.  V.        401 

SpSnfe  il  Mortale  ;  è  quante  mai   famiglie 

D' augèlli  nelle  nuvole ,  é  per  V  aere 

Guizzanti  prefe  ;  benché  umil  terréftre 

Egli  abbia  la   perfona!  né  il  Lione 

Dairafler  domo,  libero  la  pófla: 

Né  1*  Aquila  falvó  ,  ventofa  d'ale 

Foga  ;  ma  ancora  1*  Indiana  Belva 

Di  negro  nafo ,  fterminato  póndo 

Piegar*  gravando  a  fòrza ,   é  fotto  al  giogo 

Pofer^quai  Muli , a  lavorare  ,  e  trarre  . 

Le  Balene  9  é  ì  Cetacei ,  quanti   imménfi 

Nutronfi  pe' canali  di  Nettunno, 

Io  non  peggiori  dico  il  mar  produrre 

De'  crudivori  figli  della  tèrra; 

Ma  in  poflanza  paf&ngli ,  ed  in  mòle 

Gli  fconci  I  ^  fmifurati  del  mar  Moftri . 

Di  Teftuggini  razza  è  in  tèrra  fermai 

Né  alcuna  fòrza»  6  alcuna  olFcfa  fanno; 

Ma  alla  marina  Tartaruga,  incontra , 

Non  troppo  franco  alcun  verrà  neir  onde  . 

Son  nella  tèrra  di  feroci  Cani  ; 

Ma  co*  Cani  di  mar  »  nullo  per  cèrto 

C  e  Dif. 
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Difpiitcrì.i  h  fvergognata  fòrza. 
Delle  Pantere  della  tcna  il  mòrfb 
É'  mortai  ;   ma  di  mar  fon   più  terribili . 
Lo  Ti  òjc  ancor  camniinan  fulla  terra  ; 
Ma  molto  fon  più  rii^ide  ne*  flutti. 
De'  Pccorari  i  Beccatelli  fono 
Dimóftico  bcftiamc  ;   ma   del  mare 
Chi  a'  Becchi  preflb   fia,  non  proveragU 
Manfucti .  5  qual  Cinghiai  cotanta    fòrza 
Porta  mai,  quanto  jjP  intoccabil  Lamni? 
E  qual  s*  accOnde  del  Lione  in  mente 
Gagliardia,  che  pareggi  quella  appunto 
Dell'  orrènde  Zighéne  ?  é  la  tremenda 
Fòca,  anco  nel  fuòlo,  le  chiomanti 
Orfe  temono ,  é  si  fi  raccapricciano , 
E  venendo  alle  man ,  réftano  uccife  « 
A  Belve  cosi  fatte  e  il  mare  a  cuòre  • 
Pur  anco  a  loro  efcogitaro  grave 
Danno  la  gènte  invitta  de*  Mortali , 

A 

E  muójono  per  man  de*  Pefcatori. 
Quando  alla  guèrra  van  delle  BalenCt     ' 
Pclla  caccia  dirà  il  grave  affanno. 

Or 
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Or  udite  benigni  (a)  Impcradori , 
Celeftiali  fortezze  della  tèrra. 
Balene  crefcon  colà  in  mézzo  a'  mari , 
Sterminate ,  é  moltiffime  ;  dal  mare 
Quefte  non  véngon  fu   per  molto  tèmpo; 
Ma  giù  fotto ,  del  mar  le  fondamenta 
Téngon  per  la  pelante  lor  groflczza . 
Impazzan  per  la  cruda  di  mangiare 
Rabbia»  fémpre  famèliche  ,  è  non  mai 
Rallentando  il  furor  del  fiero  vèntre. 
Che  qual  fia  cibo  cosi  grande  mal, 
Ch'  empia  della  gran  pancia  il  cièco  Caos? 
Che  fatolli  di  lor  1*  afpra  mafcèlla? 
Elle  ftefTe  tra  loro  ancóra  fpèrgonfi» 
La  migliore  uccidendo  la  peggiore , 
E  1*  una  ali*  altra  fon  mangiare  ,  é  ménfe  • 
Sovènte  anco  alle  navi  incontra  andando 
Menan  fpavénto,  là  pel  mare  Efpèrio 
D'Ibéria,  u*  per  lo  più,  dell*  Oceano 
Vicin  lafciate  1*  acque  fmifuratc , 
Si  raggiran  »  fembianti  a  grdfTe  navi 

C  e  2  Da 

[a]  Imptraéori,  cioS  il  Padre  Antonino  •  è  il  Figliuolo* 
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Da  venti  rómi  !  è  préffo  al  lido  ancora 

Sc)V(}nte  effe  ne  giungono  fmarrite 

Nel  vicin  fondo  ,  quando  alcuno  incontra 

Loro  armato  ne  fia:  e  a  tutte  Fiere 

Del  mar  fupérbe,    e  moftruofe,  fono 

(Salvo  i  Cani)fentiéri  per  gravofe 

Mèmbra  non  tròppo  già  battuti ,  6  triti. 

Poiché  lunrri  non  vedono,  né  tutto 

11  mar  pafieggian  carche  di  gran  mòle» 

Ed  affai  tardo  pòrtanfi  volgendo, 

Pero  tutte  convója  un  piccol  pefce 

A  veder ,  cóipo  lungo ,  é  fottil  coda, 

Eminènte ,  che  avanti  »  in  mare^é  fcdrtat 

Accennando;  però  detto  èia  Guida. 

E  alla  Balena  fieramente  %  caro , 

Ed  amico»  é  compagno,  é  buòna  guardia; 

E  la  guida, ov'ei  vuole,  agevolmente, 

Che  a  quel  fol  pefce  fido  ella  vién  diètro. 

Fido  ognora  egli  tiene  P  intellètto , 

A  lèi  prèffo  s*  aggira  ;  è  a  gli  òcchi  appréfib 

Stènde  la  coda,  che  ciafcuna  còfa 

A  lèi  ne  dice  \  fé  fi  pud  te  alcuna 

Cic- 
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Caccia  fare;  6  vicìn  forge  alcun  danno ^ 
O  piccola  è  dell'acqua  l'abbondanza. 
Cui  fchivarc  è  migliore  ;  é  tutto,  aflai 
Veracemente  quella  coda  infogna,. 
Come  fé  voce  averte;  è  quel  dell'  acqua 
Póndo  ubbidifce  ;  poiché  quefto  pcfce 
E*  alla   belva    difenfore ,  è  duce , 
E  orecchi ,  è  lume  ;  òde  con  quefto  ;  e  vede 
Con  quefto ,  concedendo  a  lui  le  briglie 
A  cuftodire  della  pròpria  vita. 
Qual  fanciullo  carezza  il  vecchio  Padre 
Co'  penfiér  governanti  la  vecchiezza  9 
Del  nodrire  pagando  le  mercedi, 
É  quello  iDfiebolito  del're  mèmbra , 
E  degli  òcchi ,  con  ftudio  maneggiando  , 
L*  abbraccia,  é  per  le  vie  la  mano  pòrge, 
E  in  tutte  Pòpre  aita;  é  al  padre  i  figli 
Invecchiato ,  valor  fono  novèllo  . 
(a)  Così  quel  pefce  per  amore  ftrigne 
Del  mar  la  fièra  morditrice  belliu» 

C  e  3  Qwal 

[al  CosifMilpefie  fer amore Jlrìgnt^Qxs  T6pi7rTV^(J'6i  .  cem- 
f M/tur f  émfÌ9Mi%$Mft  abbraccia* 
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Qual  co-ì  iVen  di  timon  nave  guidando  . 

O  che  dal  i'uo  primiero  nafcimcnto 

Sangue  lortì  connaturale  ad  effa, 

O  che  amica  la  fa  di  fuo  talento. 

Che  della  to  za,Ò  pur  della  ftatura 

Non  è  ranro  il  gran  prò,  quanto  de!  fenno. 

La  ftòli  la  fortezza  è  in  tutto  vana; 

E  un  gran  colòlTo  fpeìto  viene,  6  falvo 

Da  picco!  nomo  di  iaviezza  armato* 

Pó:cli'  una  non  toccabile  Balena, 

E  di  membra  sformate,  un  mefcbin  pefcc 

Ponfi  davanti  in   fua  difefa,  e  guida. 

Però  primieramente  uòm  prènda  il  pefce 

Guida,  è  fpìòn,perviadifórza,  éd'efca 

Ing:ìnnevoI  colI*amo;  ch'altramente» 

Vivendo  quello»  non  verrai  giammai 

Ad  uccider  la  beftia;  é scegli  3  mòrto» 

PIÙ  veloce  fia  il  giudeo»  é  la  battaglia: 

Ch'  ella  allor  più  non  fa  veracemente 

Ne  de!  mar  violaceo  le  vie  $ 

Ne  la  vicina  fa  fcan/àr  fciagura: 

Ma  qualnave  da  carico»  perito 

II 
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Il  Piloto,  così  vaflcn  imanfta, 
Iiicuftodica,  difpcrata  ,  dove 
L'azzurra  acqua  conducete  a  tenebrofi 
Portata  vienj  ,  è  incògniti   Icnticri  » 
Vedova  del  cocchiOr  foccorritore  : 
Batte  in   Icógli  Ibvcnte,  e  in  lidi  errando  j 
Tal  fopra  agli  òcchi  a  lei  caligin  vola. 
Adunque  allor  con  celeri  pcnfióri 
Studianfi  alla  fatica  della  caccia 

I  pefcanti  »  a  i  Beati  fupplicando  » 
Che  uccìfori  di  Balene  prendano 

II  dolorofo  moftro  d*  Anfitrite. 
Come  allor  quando  podcrofa  fchi^ra 
Di  nimicifdi  furto  s'avvicina 

A  gli  avverfarj  in  fulla  mézza  nòtte. 

Cogliendo  il  tèmpo  »  ed  a  dormir  le  guardie 

Trovò  alle  pòrte  per  favor  di  Marte, 

E  imbattdndofi  uccifele ,  indi  pòfcia 

Alla  fortezza,  ed  alla  flefla  Ròcca 

(a)  Arditi  volan,  del  fuòco  lo  Arale, 

C  e  4  Della 

[a]  Arditi  volsn,  cioè  la  poderofa  fchicra  tic'  nimici: 
pòichò  (cbiéra  e  nome  collettivo ,  il  qua  le  per  natura 
s'accorda  col  plurale*  è  fé  non  altro  arditi  può  rcfe- 
nrfl  a*  nimici. 
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Della  città  fterminio,  è  de*  palagi 

Ben  fatti  tòrchio  ftruggitor,  recando: 

Così  arditamente  il  pefcatore 

Efército  s' affanna  allóra  centra 

La  non  difefa  belva»   uccifo  edéndo 

Il  direttore.  Ora  di  quefta  in  prima 

Divifan  nella  mente,  e  péfo,  è  mòle. 

Quefti  fono  i  fegnali  delle  mèmbra. 

Che  fé  co*  gorghi  ognor  del  mar  girando  t 

Un  tantin  fpunti  moftrando  la  fchiSna, 

E  cima  della  crefta,  cèrto  §  quella 

Grande»  ed  eflmia,pdfciachè  il  mare 

Non  la  pòrca  levando  sì  di  lieve. 

S' alcuna  parte-  della  fpalla  appare  » 

Non  tanta  mòle  addita,  poiché  lièvi 

Sono  le  vie  a*  più  piccoli,  é  frali. 

A  lor  la  lènza  commeffa  con  fòrti 

Nòdi  di  funi  in  varj  giri  attòrti 

É'  fatta»  come  un  canapo  di  nave 

Né  piccola ,  né  grande  :  é  la  lunghezza 

Si  diftènde  alla  caccia  folcente . 

Ano 
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(a)  Amo  gagliardo  è  fabbricato  in(&)rpdrti 

Scambievoli  di  punte  ;  raffilato 

Da  due   bande  »  talché  e  volger  fcóglio , 

E  paflare  una  rupe  egli  potria. 

Tanto  per  coprir  Pafpra  curvatura, 

Che  l'apertura,  le  cime  del  negro 

Amo  cigne  girevole  catena. 

Fòrte ,  fèrrea ,  onde  orribile  fofténga 

Di  dènti  fòrza  1  è  della  bocca  punte  • 

In  mézzo  al  laccio  cerchi  «  come  ruòte, 

Fitti  tra  loro  fabbricati  fono» 

Che  le  frequènti  ratténgon  rivòlte  » 

No*l  peice  fqoarci  l*ingannevoI  fèrro» 

Continuo  infanguinandol  con  dolori 

Mortali  i  ma  girando ,  é  rigirando 

Ri- 

lO  Awt9  gagiiafAé  §e..  fé  quell'alno  da  Balene >  qui  dif* 
fiafàmente  defcrìtto  fino  al  vérfo  Trip»  appsreccbiaHt  fi 
trovaile.a  (dita  in  qualche  antico  bsfloriliévo,  ìilu(h«* 
r^bbe  molto  quefto  pafln  ;  perchè  ciò  non  fi  trova  hd 
iegnito  k  paròle  delia  defcrizione  alla  mèglio .  Per 
fire  inrfindeie  cdfe  dì  quef^  Tòrta  è  più  efTicace  li 
vifta.  che  l>  adito  «  il  difegno»  che  le  paròle. 

(blft^rti  T^Oj3oA«$     Lat.  proe0M,froj(ffmriii  còfe  che 

fpòifOAo  in  fnòn  d^Ue  paréti . 
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Rivólfxa  intorno  T  intrecciato  laccio  • 
Trifto  apparecchian  nell'  amo  convito  f 
Un  negro  immànfo  fegato  di  Tòro , 
O  una  fpalla  di  Tòro,  che  s'aggiufti 
Del  convitato  alle  mafcélle  vaile  • 
Or  molte  di  confèrva  a  i  cacciatori 
S'arruótan,  come  per  ufo  di  Marte, 
Punte  robufte,  é  (a)  fiòcine  gagliarde; 
Armi  falcate,  ed  affilate  fcure; 
E  quanti  fulle  ftrepitofe  incudini 
Magli  mai  fi  lavorano,  è  martèlli. 
Montati  fopra  ben  fpalmati  fchifi 
Rapidamente,  è  cheti  tra  di  loro 
Quanto  Z  duòpo ,  accennando  sì  fcn  Vanadi 
E  con  quieti  rèmi  doleemente 
Il  mare  imbiancan,  fenza  fare  ftrépito; 
Che  punto  non  accórgafen*  la  gròfla 
Balena ,  è  sì ,  fchifanda  Ce  ne  torni 
Sott'  acqua  infondo  ,  é  fia  (or pena  itldarBO^ 
Ma  quando  appreflerannofi,  rivòlte 
Le  punte  in  guèrra,    allora  arditamente 

Dalla 

[al  fiòcine ,  vedi  «Uà  pag.  2pf .  alla  ìittu  (f) , 
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Dalla  prua  alla  vada  belva  il  danno 
Ingannevol  gictàro  innanzi ,  é  quella , 
AUorachè  vide  la  grafla  mSnfa, 
Salta ,  e  Toccalione  non  trafcura , 
Ubbidendo   allo  fconcìo  ingordo  vèntre  : 
E  correndo  afferro  la  curva  mòrte  ; 
E  tòfto  r  amo  n^  inveftì,  d'acuto 
Fèrro  armato  ,l  è  rimafe  tra  le  punte 
Confitta  :  quella  dalla  piaga  in  cuòre 
Sollevata»  la  guancia  tutta  in  pria 
Sdegnata  vibra  »  é  la  dibatte  incontra» 
Bramando  di  fquarciar  la  ferrea  fune; 
Ma  indarno  a  lèi  s'allunga  la  fatica, 
E  81  rinforza  indarno  :  quindi  pòfcia 
Studiandofi  dolènte  con  feroci 
Dolori  f  il  fommèrge  ne'  profondi 
Seni  di  mar;  perà  beo  tòfto  tutta 
Abbandonan  la  lènza  i  pefcadori  ; 
Che  non  hao  fòrza  gli  uòmini  mai  tanta» 
Che  a  trarre  fia  baftante,  è  domar  lèi , 
Che  non  vuole,  gravofa  immènfa  beftia; 
Che  agcvolmemie  loro  colle  ftefTe 

Ta- 
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Tavole  delle  navi  trarria  in  fondo  9 
Quando  prendefle  V  impeto ,  é  la  voga  • 
Ma  ben  a  lei,  tòfto  che  in  acqua  cufFafi  » 
Attaccati  alla  lenza  otri  ben  larghi 
Pièni  d'  Qmnno  flato  giù  ne  mandano  : 
Quella  per  li  dolori  fcorrocciata 
Delle  pèlli  non  cura»  e  si  le  tragge 
Contra  lor  vòglia  di  leggiér,  bramanti 
Deir  eftrSma  del  mar  fehiama  :  ma  quando 
Col  cuòre  affaticato,  al  pavimento 
S*  accòfta ,  allor  s*  arréfta  fieramente 
Schiumante,  ed  affannata;  qual  cavallo , 
Che  fudor  faticofo  sì  fornfo 
D'  ultima  méta»  é  fotto  fanguinofa 
Schiuma  la  guancia  con  gli  obliqui  freni 
Sega;  é  caldo  per  bocca  il  fiato  fpérgefi: 
Ella  così  fòrte  anelando  pAfa  » 
Né  gli  otri  a  lèi,  bénch*  ella  il  brami,  in  fondo 
Permetton  flar,  ma  tòfld  fopra  affrettano» 
Ed  a  galla  fi  muòvono,  dal  fiato 
Portati  in  alto  ;  é  a  lèi  vièn  altro  affanno»  • 

Allor  primieramente  ella  fi  floiOve 

Colle 
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Colle  mafcélle  ad  una  inatti  foga, 
Vendicar  defiando  quelle  pèlli, 
Che  la  traggono  indiètro  ;  è  quelle  volanoi 
Né  Tatténdon,  ma  fuggono,  fimili 
Ad  animai,  che  rigirando  fcanflnfi. 
Ella  or  dolènte  a  ritornare  al  fondo 
Si  mette,  é  molte  dà  girate,  è  vòlte, 
Or  per  fòrza,  ora  nò,  traènte,  è  tratta 
Quando  in  fa,quando  in  giù',  come  allor  quando 
I  fegatori  d*  alberi ,  comune 
Pena  tra  lor  battaglian  della  fega , 
Affaticando,  quando  una  carèna, 
O  alcan  altro  fervigio  a'  naviganti 
Stadianfi  di  fornire;  ambedue  1*  afpra 
Fòrza  dell*  appoggiato  fèrro,  addiètro 
Traggon  ;  né  fi  rivòlta  mai  la  fila 
De*  dènti  per  nn  fol  fentièr  ;  fbfpinta 
Quinci,  è  quindi  ella  frange ,  é  fegai  è  fèmpre 
Indiètro  2  tratta:  cosi  traile  pèlli , 
E  tra  la  iànguinofa  béftia  Z  briga  , 
Che  d'ambedue  le  parti  Stratta,  è  fpinta; 
E  molta  fopra  *1  mar  fputa  fanguigna 

Spuma 
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Spuma  9  bollendo  pe*  dolori  »  è  mugghia 

Di  lèi  infuriata  fotto  I*  acqua 

(a)  Lo  sbuffo  ;  e  (b)  V  acqua  a  Iti  a  ricorfojo 

(e)  S*anguftia:  tu  diretti  che  fott' acqua 

Tutto  il  vapor  del  tempeftofo  Bòrea 

Si  foggiornaffc  ;  (d)  cotanto  sbuffare 

II  fòrte  fpirto:  é(^)  folte  intorno  a  i  gorghi 

ft]  Lo  shuffo  >  ec,  che  più  volgarmente  diciamo  sbfuff§^ 
sfpSrgine  •  fpruzzo  •  particolarmente  gettato  per  bocca  • 
6  pure  dall' armeggi  amento  di  chi  nuota,  il  téfto  dice 
(pVTyjfJt.Où  .  Lats  quafì  tx/ufflatio  . 

£b1  E  P  sequa  é  liì  a  rìeorfgjp .  Noi  diciamo  d'  un  gran 
bollore  (  qua!e  è  quello  del  Mare  agitato  i  ed  in  tecil- 
p6(la«  che  però  dicefl  in  Lac.  sifius  maris  )  cfael'aeqw 
bolle  a  ricorfojo.  ciol  che  correi  é  ricorre;  coiì  fpìt* 
gando  per  appunto  la  Toce  portata  dal  téflo^B^oA^- 

Ce]  S'snfu/lia .  cioè  ù  adddnft  per  la  fcOfli  1 6  per  lì  rovéici 
dell*  onde  corrette  a  dar  luògo   alÌA  marint  fformtn 

beftia.  il  téfto  Tept^TiveTOLlt  quantunque  la  fleflk  vo- 
ce voglia  dire  ^^«f  int9fn§  . 

[di  Cotanto  skttffart  ti  fòrte  fpiff..  ciol  CfMW»  shigki  l'ia- 
tìnito,  in  luogo  del  predante  deli*  indicathro  • 

[e]  E  f aite  t monto  a  i  gorghi  Etfiatì ,  te.  Parranno  quefit 
forfè  ad  alcuni  paróle  *  ma  fon  paròle  ■  che  dperanob 
e  fono  la  Tfà  òjXjXréro^V  d*  Ariftòtile  i  cioS  Jà  SgOf^  f 
che  pone  la  còfa  avanti  gli  òcchi. 
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Enfiati  rigiraiidofi  (a)  le  vòlte 
Curvano  V  onde  del  divifo  tratto . 
Come  del  mare  Jónio  per  la  fóce, 
E  del  Tirrèno  in  mézzo  dello  Stretto  » 
(i^)Difcofcefo  dirupo  fi  raggira, 
Dagli  aneliti  fòrti  infuriato 
Di  Tifóne;  è  terribili  rivòlte 
Diftendéndofi  piégan  la  veloce 
Onda,    è  tirata  da'fiufiì,  è  riflufii 
La  cièca ,  &  negra  avvòlgefi  Cariddi  : 
Così  allor  da  i  refpir  della  Balena 
Sbuflantei  da  per  tutto  flagellato 

II  paefe 


|a]  Li  vUftt  cioS  /r    vlute  •    ì    riv§igimtnti ,  O'TfO^ 

(potXiyyB^o  8^>  andiriWéni  •  detti  cosi  dall' an- 
dare! è  rivenire:  Cosi  le  Stròfe,  è  i'  Antiftrdfe  in 
Pindaro  t  fono  ténnìni  di  Balio  1  or  dalla  dcflra»  or 
dilla  finiftra  1  cioS  «d//^i  è  rìvbltt^  alle  quali  feguiva 
lo  Epodo*  cìol  fopraccantone,  quando  il  Còro  balla- 
tore  fi  fermava  in  mézzo. 
fU  Difiofeefi  4Ìir0f ,  ic,  $écifpoù^ ,  Virg.  fnumptns  aquài 
P^ns  •  una  montagna  d*  acqua  • 
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II  pacfe  ,  (a)  palèi  gira  di  Téti . 

Qui  alcun  de*  feritor  de'  pefci,  préffo 

Remando  colla  cava  fua  barchetta 

Da:à  a  tèrra,  è  da  un  maflo  della  fpiaggia 

La  lènza  attaccherà,   tornando  tòfto: 

Qua- 


lz\Péiiì  gìfé  dì  réti,  il  téfto  |S5^i3/ofa$  eMcra'BTcct 

AfJL^iTfhviQ.  P^So ,  trottolone ,  quali  Potóo  da  To^iih 
girare  f  rivÀlgerfi:  on4e  ilPdlo»voce  greca,  fu  latìnÌL- 
BLata  da  Virgilio  vertex^  ne'  célèbri  vérfi ,  ove  de£crW« 
il  Pòlo  Artico,  é  Antartico 

Htc  mertex  nobisfimpef  fiih/imisi  àt  illtm 
Sub  pedibus  Stys  Mtrs  videt  t   méuefqui  profimii. 
Dell'innamorato,  che  per  cercar  la  Damai  é vederla» 
gira  come  un  Palèo ,  cosi  parla  Tibullo  minbilmeiite 
l^anufue  a£or  ut  per  pUné  citus  f§lM  vtfbWi  turbe  • 
Quem  celer  affkets  ver/st  ab  arte  puet., 
lì  Mcnzini  nella  fua  divina  Poètica  burla  un  Poèta* 
che  dica  i  Pianeti  >  PalSt  rotéwfi ,  perchè  vi  £  dell*  ir* 
dire,  ■'  della  improprietà:  Ma  dell'onde  girantiflB  é 
rigirantifi  e  molto  pròprio  il  dirfl  Pétiiim  ficQome  dal 
montar  Tufo,  è  {altare,  è  impennarfi  a  guiCà  41  Ct^ 
valli ,  n  dicono  in  nòdo  bailo  CsvsU^fiii  il  qoal  obO^ 
do  ditirambicamente  innalzò  1  è  coi^  &lÌQe  a]adi€te 
nobiiitS  il  dòtto  Rèdi,  dicendo 

A 

E  fitila  lizza  dei  eertUe»  fmaif 

I Cava/li  dei  Msrt  rnsafi  in  gilfifé. 
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l^uale  a*  {a)  poppefi  cavi  accomodando 
Nave,  é  a  travérfo  rilegando  fòrte. 
Ora  allor  quando  fazietà  ne  prènda  , 
Ed  èbbra  fia  dal  duòl  la  mortai  belva, 
£  da  fatica  il  fièro  cudr  barcolli» 
E  d^^fpra  mòrte  la  bilancia  cada; 
U  otro  il  primiér  fu  corre ,  di  vittòria 
Ad  avvifar  la   fine»  a  i  predatori 
Fòrte  facendo  il  cuor  montare  ;  quale 
Tornante  fu  dalla  dolènte  guèrra 
Trombetta  in  bianche  vèfti  »  è  in  lièta  faccia 
Ridènti  accòlgon  i  compagni  fuòi. 
Ed  attorno  gli  fon»  tòfto  d'udire 
Novèlla  profpereyole  attendendo: 
Cosi  quelli  tener  non  pòn  la  giòja» 
Dal  profondo  venir  fufo  mirando 
Fèlle  di  buòna  nuòva  apportatrice . 

D  d  Tan- 

C4  ffP^f  ''«'  •  il  tdfto  TpVfÀpitoiO  ^eo'fjjyto,  canapi 
delh  Poppa;  ficcome  pr^ia»/* caaapi  della  Pruai  grt)co» 
é  latino  ^r^r^Fionde  derìv6  la  voce  pròde  ,per  l'anterior 
mrte  di  chiccheilia.  Voci  antiche»  che  fi  ritiOvan» 
ìak  France&o  4«  Barberiao  « 
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Tantófto  altri  otri  fpuntano ,   é  dal  mare 
Efcono  fuor  traendo  il  gróflb  moftro . 
Quella  è  tirata  maladetta  beftìa 
Contra  Tua  vòglia ,  é  nel  fuo  cuor  crucciata 
Per  lo  travaglio  infiéme ,  é  per  la  piaga  a 
S^unifce  allor  de  i  pefcator  V  ardire» 
E  le  barche  di  rèmi  ben  fornite 
Préflb  caccian  vogando  a  più  potere  a 
Molto  ftrépito,  è  molto  per  io  mare 
Strido  di  lor  ftudiantìfì  rimbomba  » 
E  1*  un  r  altro  a  battaglia  confortantiff  • 
D*  uómin  diréfti  di  mirar  guerrièro 
Affanno;  tal  ne  i  cuor  ftafO  fortezza» 
Tauro  fiacaflb,  è  di  battaglia  ardore  • 
Lo  fconcertato  allor  rimbombo  udendo 
Da  lungi  alcun'  Gap  :àro»  dd  uòmyche  io  vali» 
Govèrni  greggia  di  profonda  lana» 
OTagliator,  diftruggitor  del  pino. 
Od  udmtche  fière  per  li  monti  uccida» 
S*  appréffa  al  lido ,  è  al  mar  »  meravigliandff  » 
E  fermo  in  maflb  rilevato ,  ed  alto 
h^  fupéiba  degli  uòmini  fatica 

pelU 
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Della  marina  guèrra  mira ,  è  il  fine 
Della  mirabll  fpaventofa  caccia  • 
Umido  Marte  ineflinguibii  quelli 
Solleva  ;  or  V  uno  traile  palme  vibra  > 
E  tridènte  maneggia  di  pefanti 
Punte ,  altri  ftrale  d*  affilata  pùnta  > 
E  quefti  pòrtan  ben  adunca  falce  t 
Alcun  diftènde  fcure  da  due  tagli  : 
Tutti  hanno  affanno  ;  é  a  tutti  armale  mani 
Di  fèrro  poderofa  afpra  maicélla  : 
Colptfcono ,  ferifcon  d*  ogn*  intornp 
La  fièra ,  dando  furiofa  caccia  • 
Qaella  obblia  la  fupèrba  fua  pofTanza  9 
Né  più  vale  a  fermar ,  benché  ne  1  brami  9 
Colle  ganafce  le  corrènti  navi; 
Ma  coir  urto  dell'  alie  ftramoggiante  » 
È  colla  fòrza  dell*  eftrèma  coda , 
Per  lo  mèzzo  zappando  il  fondo  fiotto  ^ 
Le  navi  fa  alle  poppe  rinculare  1 
I  lavori  de'  rèmi ,  ed  il  valore 
Degli  uòmini  allo'ndiètro  infragne»  é  pièga, 
Qual  avTer&rio  poderofo  vènco  9 

Dà  %  Che 
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Che  rincontro  alle  prue  ravvolga  Tonda. 

Dì  corto:  o  il  gridar  fòrte  rimbomba. 

Che  defian  travagliare ,  é  il  mare  tutto 

Della  verfata  fanie  fi  macchia 

Per  le  piaghe  mortali ,  é  V  infinita 

Onda  ribolle  del  cetaceo  fangue , 

E  l'azzurra  falfédin  s'invermiglia. 

Come  allorché  di  verno  un  gròflb  fiume 

Neir  ondeggiante  golfo  difcéndendo 

iDa  pf^ggi,ch*han  di  tèrra  rofla  guance. 

Nòta  fanguigna  avvòlgefi  coli'  acqua 

Dal  corfo  fuo  menata ,  e  fi  permifchia 

Coir  onde  >  é  lungi  vién  l'acqua  vermiglia 

Dalla  rofla  terriccia ,  @  il  mare  ingombra 

Quafi  una  cèrta  marcia;  così  allora 

Tagliata  la  Balena  dagli  Arali  » 

(a)  11  cammino  s' intrìde  di    vermigli 

Isboc- 

[a]  //  cammina  s*  intrìdi  di  vermigli  eCf  fémbrerà  ad  aU 
cuno ,  che  per  avere  detto  pòco  fopra  :  ^ffqtis  vermigirm» 
è  5'  invermiglìd ,  non  fi  doveflè  tal  voce  ripètere  :  Ms 
gueOa  fuperflizione  non  aveano  i  bu^ni  antichi  •  QsX 
fi  dice  èpvOpcciperUf  Si)<llVl  mbtfetf  ìtUnm ,  é  pdco 
fotto  ifxAfCiiv^ra,^  V^Uf  rukifeìt  «fMf  é  taldrt  vo- 
Idr.do  mutare  ,  fi  muta  in  pèggio  i  6  fi  fc«|DbÌi|  1« 
foce  Con  USA  UQ1X  tlWQ^  ^\^\!t\%« 
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Isboccamenti   di  cetaceo  fangue; 

Nelle  piaghe  attignendo  il  riegro  fluflb, 

Sgoccianlo  ,  è'I  mar  fi  mefcola  con  quelle . 

{ti)  Come  in  incèndio,  alto  fcerminio  accefe, 

Allcra  che  di  G  óve  per  flagèllo 

Ferifce  (b)  la  carena  il  mar-pafiànte 

Dd  3  Etèreo 

[a]  Come  in  sncindiot  alfo  fiermhìo  accefe  ,ec,  vuol  dire  ii 
Poeta  >  che  (Iccome  nella  nave  tocca  dal  fulmine  >  è 
bruciata  da'  nimici  *  fuòco  aggiunto  a  fuòco  per 
di  fopra»  é  per  di  fotto  forma  un  gròifo  incèndio: 
così  per  avventura  i  dolori  della  Balena  ferita  s'inaf- 
priCcono  dal  fangue  fetido  putrefatto  nella  fentinaa 
é  dallo  fteiTo  mar  fièro  mefcolato con  quello,  é fi  vie- 
ne a  formare  per  cosi  dire  doppia  tempéAa .  Neil'  ap- 
plicazioni, è  ne'  rappòrti  delle  fimilitudini  i  Greci 
non  fono  così  efatcl  1  né  camminano  eflé  fSmpre  con 
quattro  piedi ,  è  con  precifa  proporzione  ;  é  fé  la  paf« 
faxìo  per  eosl  dire  alia  grande,  onde  ciò  fa  un  noli 
so  che  di  ofcurità  «  ma  ofcurftà  erudita  ^  è  fé  ii  mio 
dire  non  è  tròppo  ardito,  cercata,  vedi  Ermògene 
nei?  idée  del  parlare.  1'  applicazione  della  fìmiiitu* 
dine  t  come  fi  vede  nei  téAo  *  è  aliki  femplice ,  ed  bol- 
la io  rapportata  fé delifiìmamente . 

£b]  ia  Cerine  ii  mar-pafisHte-  Il  mar^paffanfi  è  come  un 
epiteto  della  carèna  delia  nave  t  come  una  fola  parò- 
la compoila  :  ancorché  nel  greco  fia  TOVTOV  àlUl^O-' 

liévviy  in  due  paròle  1  cio^  la  quai  pajfé  ii  msn ,  mìag» 
g'é  ii  msn. 
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Etèreo  fòco  »  é  lèi  fi  pafce  foga 
Fuliginofa  ,  che  di  mano  in  mano 
Dal  mare  permifchiato  con  oftili 
Faci  afFrettando  più,  é  più  6*ingr6fla; 
Così  di  quella  aggrava  i  fieri  colpi  i 
E  du6Ii  f  colla  fracida  fetènte 
Sentina,  la  felvaggia  acqua,  ora   quando 
Lèi  doma  da  .dolori  affai  tagliènti 
Ornai   di  dura  mòrte  intorno  ali*  ufcio 
La  Parca  porterà  ;  allora  lèi 
Legata  a  tèrra  traggono  giojofi  ; 
Ed  ella  è  tratta  contr'  al  fuo  talènto , 
(tf)D* aliai  punte  tquai  biette,  trapa fiata» 

Accen- 
ta] iPaJfal  punti  tf^at  hìetUt  trapafiaté  »  il  Greco  yé(l(poi(f 
che  valt  é  cbtòdit  è  quelli,  che ì Latini  dicono  C»* 
mei  t  è  dz  noi  s'  appellano  Bittu  dal  Lati  no  VeSis  ;  é 
meritevolmente»  poiché  il  Cuneo  non  e  ahro,  eh» 
due  Lève  oppofte  •  che  hanno  Io  hypomdchlio ,  ò  fb» 
ttègno  comune  nella  punta  :  il  qual  Cuneo  batmto 
per  di  fopra  nei  fuo  largo  •  fa  una  ferita  •  è  fquaicio 
grande  i  petci^^cchè  mette  a  Uva  di  qua  •  é  di  là ,  6> 
candofi  >  è  difconrinuando  le  parti  violentemente*  Se 
uno  peiS  in  cambio  di  Hitti  vonà  dir  Ckiivk  per  me 
irh  integnm^ 
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Accennando  la  fine  della  trifta 
Mòrte  col  barcollare  della  teda  • 
Quei  di  vittòria  il  grande  Inno  feftanti, 
Remando  a  tutta  voga  ^  al  mare  intaònano , 
Suir  andare  de*  rèmi ,  aria  veloce  . 
Come  allorché  fparico  il  marin  Marte» 
(a)  Navi  legando ,  fopra  quelle  menano 
Uòmin  nìmici  in  tutta  voga  a  tèrra , 
Giubbilando  t  è  con  grido  alto  »  è  sfogato 
Di  vittòria  naval  cantano  il  viva  p 
Accordato  fui  battere  de*  rèmi  ; 
E  quei  malgrado  loro ,  addolorati 
Van  co'nimici,  é  feguon  loro  a  fòrza: 
Cosi  quefti  del  mare  avvinto  il  nero 
Moftro  immdnfo  mordace  >  fefteggiando 
A*  lidi  lo  conducon  :  ma  allor  quando 
S*  accoda  al  fuòi ,  mòrte  verace  eftréma 
Urtalo  f  è  dà  gli  ultimi  guizzi ,  e  '1  mare 

D  d  4  Scar- 

ta) Sevi  tegénd»  f  #f .  NJJ«5  àvx^&yielfQt  ci  s>iutén- 
dct  Wgèntf^  ì  flpMVrivjrf  co' Soldati  •  ]  Greci  ibppr  « 
mono  talora  qaefte  còle,  ialciaodole  alla  fiiutafit  dtft 
Lettore  $  che  le  fuppiifca  • 


\ 
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ScardafTa  coli'  orrènde  penne  fue  ; 
Come  dintorno  a  ben  erètto  altare 
Augèllo  fparnazzante  dalla  nera 
Stretta  di  mòrte*  6h  lèi  lafla,  mefchina! 
Che  ben  molto  defia  di  gir  per  V  onde , 
Ma  di  virtute  a  lèi  fciòlta  è  la  pófla  » 
Né  punto  Pubbidifcono  le  mèmbra, 
h  ftrafcinata  §  al  fuólo ,  fieramente 
Movèndofi .  qual  ampia  corredata 
Mercantil  nave  ,  cui  i  marinari 
Traggano  fufo  conducèndo  a  tèrra  » 
Il  verno  »  a  refpirar  dalla  fatica 
Di  camminar  per  mare  ;  è  gran  travaglia 
Tocca  a  i  nocchièri  :  cosi  quefti  al  fudlo 
Menano  la  Balena  fterminata; 
Ed  empion  tutto  il  lido  delle  vafte 
Sformate  mèmbra ,  fovra  quel  fpiegate  ; 
E  vièii  diftefo  il  mòrto  orrèndo  in  vìfta  . 
£  di  lèi  fpénta ,  è  fui  terren  caduca 
Air  orribil  cadavero  tremèndo 
L'uòmo  ancora  paventa  d^accoftarfi: 
Quella,  che  più  non  è  »  teme ,  è  di  quelli , 

Qoan- 
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Qantunque  trapafTata ,  inorridifce 

Ai  dènti ,  che  fon  dentro  alle  mafcélle  • 

Facendo  cuòre  finalmente  uniti 

S'  accòlgono  dintorno  »  rimirando 

Con  iftupor ,  della  feroce  belva 

II  ruinofo  avanzo  :  or  quelli  i  crudi 

Ammirano  filar  delle  mafcélla» 

Orride  zanne  ,  fconce  ,  fmifurate. 

Come  ftrali,  a  tre  palchi  ingenerate  » 

Con  punte  T una  allato  all'altra  fitte: 

Altri  del  molto  combattuto  moftro 

Palpano  le  ferite  in  lui  cavate 

Dal  fèrro  :  è  quegli  aguzza,  come  prua^ 

La  fpina  mira ,  con  ifpaventofi 

Pali  rizzata:  mira  altri  la  coda: 

Il  vèntre  altri  rimira»  ampio  capace  » 

E  la  tèda  fcorgèndo  fmifurata , 

Stupifcono:  ed  alcun  veggèndo  il  truce^ 

E  velenofo  moftro  d' Anfitrite , 

Uòmo,  che  più  trattennefi  in  terrèflri 

Soggiorni  9  che  fu  quelli  delle  navi» 

A'  vicini  compagni  coi ì  difle  • 

Tèrra 
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Terra  nutrice  cara,  tu  me  in  luce 
Producefti ,  é  allevafti  con  terreno 
Alimento;  nel  tuo  grembo  mimudja» 
Quando  verrammi  incontra  il  dì  fatate* 
Le  faccènde  del  mar  fién  benedette . 
Nettunno  adorerò,  ma  fulla  tèrra. 

(a)  Fòca  trave  non  mandimi  in  dure  ondee 
Né  per  Taer  le  nubi  offérvi»  é  i  vénti; 

(b)  Che  de*  fiotti  del  mar  tanta  paura 

Non 

[al  pòca  trave  non  mandimi  in  duri  onde .  Giovenale  a  prò* 
pòCco  di  chi  viaggia  per  mare  ufa  quefta  efpreffione 
""~"  digitis  é  morte  rewtvtus 
QnsttMor  t  oc  feptemy  fi  fit  Utìjfmn  téedU 
dìmofhando  il  pericolo  vicino  *  6  che  concinuamento 
Io  accompagna  ;  onde  Orazio  giuftamente  (è  la  piglia 
eontra  gì'  Inventori  del  navigare  con  qu^  vérfi 
JlH  fobur  I  et  aes  tr':plex 

Circa  pe0u$  erat  »  quifragilem  truci 
Cemmifit  pelago  ratem 

Pr/MMs  — -^  ■  con  quel  che  fegue« 
ibi  Che  de^  fiotti  del  mar  tanta  paura  non  e ,  te:  ci  sP  in» 
ttlnde  :  quanto  quelle  afe  fere  divorati  dalle  Balene^mt  fprdz* 
zano  tali  piccole  corrifpondénze  i  maéltri  Grdci  •  è 
tali  minuti  Ahi  menti  di  regolar  dilcorfo:  non  fonar 
cosi  iUpuiati  »  ed  efatri  ;  Lafciano  far  qualcòfa  *  chi 
légge  ;  é  come  i  veloci  mietitori  ttalafciano  qvalchè 
fpiga  a  rifpjgolare:  accennaaiii  Qoa  dicon  catto  •  ia 
foauna  fan  da  mufitoi* 
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Kon  è  »  né  del  marino  dolorofo 
Agli  uòmini  viaggio ,  6  del  travaglio» 
Che  patifcono  ognora ,  cavalcando 
Di  fifchlanti  tempéffe  in  compagnia  ; 
Né  a  chi  fi  muór  9  ferve  il  morire  in  acqua; 
Ma  d'  avvantaggio  attèndono  di  quefti 
Divorator  ;  fepolci  fenza  tomba  , 

Empiono  i  fondi  di  ferina  gola  • 
Di(<i)tai  dolori  il  genitor  pavènto  : 
Òrfu  t  ti  dico ,  d  mar  da  tèrra  addio  : 
Propizio  mi  fii  tu»  ma  da  lontano. 
Le  Balene  con  tai  fatiche  uccidono; 
Quelle  che  in  mèmbra  avanzan  fmifurate> 
Pefi  del  mar  :  ma  quelle  che  han  fortito 
Più  piccol  còrpo»  hanno  la  caccia  piccola  • 
Sono  l'armi  alle  cacce ,  fomiglianti  : 
Minori  lènze 9  amo  minor,  minore 
Paftura'ad  ingannar  per  le  mafcélle; 
E  di  pèlli  caprine  in  cambio ,  avvinti 

Glòbi  d*  arida  zucca ,  il  ferin  còrpo 

TraiT. 

(%1  di  tèi  Mofi  il  Genitor  fmvènto  •  Ciò  che  qui  é  getta* 
to  cosi  allo  fcuro  è  immediatamente  fchiarito  nti  fe« 
|u£me  v6rfos 
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Traggono  Tufo  a  galla .  (a)  Della  Lamna 

Quando  in  cagnuòli il  pelcador  s'avviene, 

Sovente  ancóra  quel  girevol  laccio 

Steflb  difciólto,  onde  è  ibfpefo  il  rèmo» 

Sì  il  difténde  nell'onde,  ella  mirando , 

Move  ;  e  ficca  il  valor  delle  ganaice  ; 

E  tdfto  nella  fune  rattenuti 

Stanno  come  allacciati 9  i  curvi  dènti; 

Quindi 

WìDtUa  Lamna  QuantU  in  cagnuhH  ti  pefeador  s^awìSne* 
Virgilio  diffe  cagnuòli  i  Lioncinì  >  che  in  Greco  (I  di« 
cono  Scymni;  onde  Lucrezio  cantò  nel  pròprio  Scy^ 
inique  lewum  ^  ma  Virgilio  nella  Gedrgica 

— -»  catulorum   cklita  ieaena. 
Né  folamente  il  Poèta  Virgilio ,   è  Claudiano  de  MÌ0 
GetiCù  :   Leonìs  eatuli ,  é  Orazio 

Dum  Priami,  ?Mfidifyite  htfto 

Ittjultet  afmem»m  %  et  catulos  ferae 

Celent  inultaei  1 

Ma  Plinio  a  tutto  pafto  ufa  Catuìi  Dracinum.CatMil  Vuipiugt, 
Catuyt  Sìmiu^  che  quelli  ultimi  i  Tofcani  diiiero  Monmtfi^ 
nU  dalle  madri  dette  Aftfsnr.  UGré^téfto  qui  AJùflVtli 
$è  a-KVfUVOKTtV  .  Lat.  Lamnae  fcyrnuis .  c'ioi  t  i    £/«- 
cittì   dei    pi/ce   L^mna .    Ma  perché  quefti  Scymmi  da  i 
Latini,  è  da  Virgilio   fon   detti  Catuiì ,  isgmàii,  il 
Traduttore  fi  è  fatto  lecito  d' ufare  «uefhi  frafc  Poèti- 
ca. Ne' Trèni,  ó  Lamentaasioni   di  Geremia. 
nudaverunt  mammai ,  ia^éveruMi  CMSuit  fmt^ 
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Quindi    é    pena  lievìfllma  il  pigliare 
La  Lamna  a  colpi  di  tridente  fèrro . 
Tra  gli  odiofi  cetacei ,  fon  fòlli 
PergoFa,é  ghiotteria  le  razze  altiere 
De  pefci  Cani ,  é  affai  oltraggiatori , 
E  fupérbi  ;  né  punto  temeriano 
Checché  incotrafler ,  fémpre  avendo  in  cuSrc 
Ondeggiante  furor  ,  sfacciata  voga. 
Sovènte  a  i  pefcatori ,  é  tiratori 
Di  pefce,  andando  al  Uno,  ed  alle  reti 
Di  vimini  accoftandofi ,  guaftàro 
Fefciofa  prèda  1  il  (a)  fuo  cuòre  ingrafTando  • 

Quefti 

[al  li  fuo  euòrf  ìngraJPtndo,  ed  èpJV  CP^BpCC  TtuivoifTSg' 
Syé  pfsfrdia.fuam  menttm  ìmpìnguavtes .  Il  cuòre  gii  anti- 
chi nòftri  diflero  il  còrpo*  trovandofi  nel  Vocabola- 
rio, tefòro  non  folo  delle  modèrne  «  ma  ancora  delle 
antiche  voci  :  Sotto  pena  del  cuòte^  i  deW  avere  :  Ma 
quefto  é  derivato  dal  Franzefe  dn  eorpstet  de  P  avoìr^ 
pena  aiFIittiva  %  é  pecuniaria ,  dic^ndod  da  noi  Gìufla^ 
eubre^ji^  M»  corpst  quifi  jnxta  corpus  \  E  Guafdaeuhri  alcuni 
dicono  le  Guardie  del  Còrpo  del  Crifhaniilimo .  £* 
una  béJiacòfa  il  cuòre,  princìpio,  è  fontana  di  no« 
fira  vita ,-  non  è  da  maravigiiarfi ,  che  i  Greci,  vivi 
«itractiili  delia  natura,  l*ufino  frequentemente  in  va* 
FJ  figaìficati  ne'  loro  Icritti  • 
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Quelli  oflcrvando  alcun  pefcator  d'  amo  i 
Co'  mcdefimi  pefci  trafiggendo , 
(a)  Saporito  di  caccia  bottinetto 
Di  leggiero*  trarrà  ,  matti  di  gola . 
Del  Vitèllo  maria  non  ami ,  ò  fiòcine 
Fatte  fon  ,  che  di  quel  prèndano  il  còrpo  t 
Che  ffranamente  gli  è  toccata  in  fòrte 
Sòda  pèlle;  muraglia  delle  mèmbra. 
Ma  quando  con  ben  intrecciati  lini 
Accerchieran  la  Fòca  i  pefcatori 
Tra*  pefci,  non  volendo ,  allora  a  quelli 
Tocca  veloce  briga ,  è  Audio  in  trarre 
Alle  fpiagge  la  rete  »  che  la  Fòca  i 
O  Vitèllo  marino  infuriato 
Non  terrebbero  ancor ,  quantunque  reti 
Forano  molte  é  molte  ivi  alleftite» 
E  agevolmente  colla  fua  balia, 
E  coir  ugna  appuntate  é  fquarceralle  p 

È  fcap- 

(al  Séporliù  dì  eaccia  hmìmm  •  ce*  VezKegglttivo  òt9 
KOfio'Tiy^V  di  bottino: gradito,  graziofot  amabile b0C- 
tino*  cioè  priéa .  il  télto  fiemtKè^  f\)ffi^  dÒOtUtt» 

tivo  di  ?i6m .  px^kU»  bottino  * 
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E  fcapperàyé  farà  fcampo  a  i  pefci 
Rinchiufì  I  é  accoramento  a  ì  pefcatori. 
Ma  fé  dato  fia  il  cafo ,  che  alla  tèrra 
Préflb  il  chiappino ,  allora  é  col  tridènte 
E  con  fòrti  baftoni ,  afte  gagliarde , 
Dandoli  a  tutta  furia  fulle  tempia, 
L*  uccidon;  ch'a  i  marin  Vitelli  giugne 
FredifUma  la  mdrte  a  téfta  rotta  - 

Anco  le  Tartarughe  bène  fpeflb 
Sopraggiugnèndoydièr  guaftoalla  caccia, 
Ed  agli  uòmini  fur  miféria»  è  danno. 
Fatica  è  il  pigliar  quefte  la  più  liève 
Del  mondo ,  ad  uòmo  arditole  fenza  tema  ; 
Poiché   fé  alcun  tuffandofì  fott'  acqua 
Tra  1*  onde  Tafpra  Tartaruga  infufo 
Rivolterà  fui  gufcio  ,  non  più  quella 
Banche  molto  s' affanni ,  può  la  mòrte 
Scampare,  «é  in  alto  nuota  vano  nuòto. 
Palpitando ,  é  co*  pie  bramando  il  mare  ; 

«   E  rifo  allora  i  cacciatori  ingombra  • 
Qiiefta  quando  baftonano  con  fèrrei 
Colpi»  è  quando  in  lacciuòì  feguono  avvinca. 

Come 
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Come  quando  faticiul  bamboleggiando  » 
Una  tefluggin  afpra  di  montagna 
Prendendo,  fottofopra  la  rivòlta, 
E  quella  Tulle  (palle  ripiegata 
Ben  aflaì  brama  d*  arrivare  al  fudlo, 
Tentennando  le  grinze   delle  gambe» 
E  le  curve  ginocchia  a  gran  fatica , 
Con  frequènte  fchizzar  Tufo  movendo» 
£  rifo  ingombra  chiunque  la  vede  : 
Sì  r animai  marin  della  fua  razza, 
Supino  nelle  falfe  onde  ii  pòrta , 
Degli  uòmin  pefcatorì  efpofto  air  onte  » 
Sovènte  a  tèrra  ella  ne  vién  notando  « 

A 

E  alla  sfèrza  folar  fcalda  le  fquame. 
Ed  aride  le  mèmbra  al  mar  riporta  : 
£  lèi ,  benché  fi  sfòrzi ,  il  negro  flutti 
Più  non  alloggia  ;  è  pòrtala ,  é  rivòlge 
In  alto  dcflofa  del  profondo. 
I  pefcatori ,  che  di  ciò  s*  accòrgono  f 
Ben  facilmente,  è  volentièr  V  uccidono* 
De*  Dolfint  la  caccia  è  maladetta» 
Vie  il  cacciacor  farà  agi*  Iddìi  più  caro  • 

N6 
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Né  fantatnence  toccherà  I'  altare . 
I  doméftici   fuói  macchia  colui. 
Che  volontario  macchina  la  mòrte 
A'  Delfini  ;  che  al  par    degli    omicidii 
Umani  odiano  1  Numi ,  (tf)de*  marini 
Conducitori  la  dannofa  mòrte  ; 
Ch'hanno  penfiéri  d'uòmini, é  di  fervi 
Del  marin  Giòve  ;  (b)  aman  perS  la  razza» 
E  molto  s*  accompagnano  con  loro , 
È  s'han  tra  lor  fcambievolmente  in  prègio* 
Poiché  cortefi  agli  uòmini  i  Delfini 
Qual  opima  mai  prèda  apparecchiare 
Là  neirifola  Eubèa,  trair onde  Egèe! 
Quando  a  caccia  notturna  i  pefcatori 
Travagliano ,  portando  la  minaccia 

E  e  Del 

fa]  4é»  màfim  Cwiticitori  té  dannofa  mòrti .  cìor  de'  Del» 
fini  amici  dell'  Uòmo  ;  efempio  di  Igro  amicizia  I 
quello  celebre  del  Delfino  >  che  condufle  via  Arione 
Ceteriftai  liberandolo  dalla  mòrte,  che  è  efprédo  nel* 
1*  antiche  monete  di  que'  dell'  Ifo/a  di  Lesbo  ;  è  più 
fotte  notato  dal  Po^a .  Cwdneifti  cioS  compagni  di 
caccia  t  che  conducono  i  Tono!  nella  rete  ; 

(bl  4MMS  ptfì  té  fézzM^  cioi   de^ii   uòmini  >  fottinte* 
fo  da  quel  di  fopra. 
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Del  faóco  a  i  pefci,  lo  fplendore  nndvo 
Di  fèrreo  fornuòlo,  fé  ne  vengono 
Diètro  ,  i  Delfini ,  è  affrettano  la  mòrte. 
Compagni  infième  della  caccia ,  a  i  pefcì  • 
Quefti  fòrte  tremando  a  tutta  voga 
Scappano,  ed  i  Delfin  di  fuòri  in  fchièra 
Movendo,  gli  fpavèntano  ,  é  bramando 
Edi  di  ritornare  nel  profondo  , 
All'iniquo  temen  gli  van  fpignèndo. 
Fittamente  alla  mano  fu  faltando, 
Quai  cani  agli  uòmin  cacciator  la  fiérs 
Cacciando  con  reciprochi   latraci* 
.Quei  da  vicfn  vSrfo  il  terren  ^  dolènti 
Colpiicon  facilmente  i  Marinari 
Con  fiòcina  dì  buòne  punte  armata; 
Quefti  nel  mar  per  vie  inevitabili 
Saltan,  dal  fuòco,  è  da  i  Delfini  Règi 
Cacciati  •  ma ,  quando  il  lavor  fornito 
Sia  della  ricca  agevol  cacciagione  t 
Richièggono,  accoftandofi  dappréffo. 
Mancia  della  concordia»  è  della  legap 

Competènte  porzione  della  caccia  • 

Quei 
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Quei  loro  non  la  negano  (a)  ,  ma  danno 
Buòna  di  quella  volentièri  parte  : 
(b)  Che  fé  fuperbamente  un  lor  fallifce» 
Non  più  i  Delfini  a  lui  aitatori 

Ee  2  Sono 

[al  ma  4ami§  Baòns  ii  qmtlé  m^lunìM  parte ,  Se  queda 
piccola  trafpodzipne  djl{>iace(re  ad  alcun  delicato  : 
la  quale  pure  £\  potrebbe  falvare  con  quello  del  Pe- 
trarca» detto  di  fopra , 

Del  fiorir  quefie  iuwanzi  tèmpo  tempie^ 
Si  potrebbe  mutare  »  é  dire 

- ■    ma  kuòna 

Parte  di  qnella  volewtieri  danno  • 
ma  quanto  il  vérfo  perderebbe  di  leggìadrfa  t  è  di  gra- 
zia !  é  aon  vi  farebbe  TÒ  ^ivov  >  come  dice  DemS- 
•  trio ,  cioè  il  nuòvo  •  il  peUegifno ,  cfae  molto  giova 
•  i  poèti.  Nel  Catone,  Tragèdia  tradotta  da  me  dal- 
l'Idiòma  Inglefe,  ove  dice  ; 

Lucio  tènero  femhra  della  vkai 
Ma  che  i  vita?  non  è  in  piede  fiarfi, 
E  la  fnfca  aria  trar  di  mano  in  mano  « 
JB  il  Sol  mirare  i  e  lihero  ijftr ,  vita  ; 
fu  cambiato  nel  Catone  rlftampato  »  é  rlconcio  al  gu* 
fto  de  i  Comici  in  VenCzia,   6  detto;   v/m  e  /»  èJIJer 
Iflrivt coftnizion  piana  ,  facile,  d  naturale,  ma  meno 
per  mio  awifo  grazi  ofa . 
Ibi  Clk  fi  fipethamfnfe  nn  iof  fallifee%  do?  manca;   Spi* 
gnuòlo* /«//«• 
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Sono  alla  caccia,  (a)  E  alcuno  òde  un'  antica 
D*  un  mufico  di  Lesbo  òpra  famofa  ; 
Che  portato  fui  dòflb  d*un  Delfino 
Il  nero  mare  valicS  fedendo 
Intrèpido  nel  cuor,  così  fonando» 
E  deMadri  di  mar  fcappà  dal  fato; 
Ed  approdò  al  capo  di  Tenero 
Là  da*  monti  Lacònici  fui  mare. 
E  alcun  l'amor  di  Giovan  Libiano 
Imparo  udendo  ;  ch^  già  mentre  ei  gregge 
Pafcea ,  di  lui  invaghifG  In  caldo  amore 
Delfino  ;  é  con  lui  infiéme  fi  prendea 
Trafittilo ,  è  fpaflb  préflb   alle  rivière . 
Della  fundra  fiftula  godendo 
Defiava  mifchiarfi  colle  fiefié 
Gregge ,  é  lafciare  il  mare,,  é  gire  a*bdfchi  • 
Ma  né   tutto  T  Eòlio  paei^ 

Obli- 

A 

Cai  E  Btctm  òdi  «f  anticst  er,  trafpotrato  il  Poèta,  come 
dail*  éftrot  è  furore  poètico,  fenza  attaceatur»,  é 
fenza  fare  •  come  il  dice,  il  lètto ,  pafla  a  ourrare  un 
fatto,  è  pòi  un  altro  :  Bfémpio  n»c Pindaro.  LaSIed» 
ria  d»  Arione,  vedi  in  Eliaao  delia  Stòria  degli  ini* 
mali  iib.  Xku  cap.  xxxxv. 
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ÒbliSnnc  T amore  del  Garzone, 

Né  r  antico  Delfino ,  in  nòftra  etate  1 

Che  già  invaghifli  d' ifolan  fanciallo  « 

Neirifola  abitava,  e  tenea  fémpre 

H  Naval  Pòrto ,  é  come  cittadino 

In  Tuo  cuor  non  volea  lafciar  V  amico  » 

Ma  domféftico  quivi  foggiornava. 

Fin  da  piccol  crefciuto  (a)  cagnolino, 

Piccol  infante  rallevato  infiéme 

Ne*  coftumi ,  è  foggiorni  del  Fanciullo  * 

Ma  quando  al  fin  giunfer  di  pabertade  » 

Che  mèmbra  ha  fofRcénti ,  è  ben  gagliarde  9 

E  che  quel  tra  i  garzoni  afco  fpiccavat 

E  U  Delfin  velociflimo  per  mare 

Degli  altri  èra  il  fovran  ;  cèrto  che  alloti 

Stupènda  da  non  dire ,  é  da  non  credere  # 

Maraviglia  èra  quella  a*  foreftièrif 

Ed  agli  abitatori  a  riguardare  « 

Molti  la  fama  follevò  a  parti rd 

Per  veder  lo  ftupore   venerando , 

Con  Delfino,  Gar^iori,  compagni  infiéole 

Ec  3  Cre- 

iti té(noHn$.  Vedi  alla  p«g.  428. ìét.  <a). 
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Crefcénti  in  gioventù ,  di  pari  etatc . 
Molte  (j)  adunanze  aMidi  préflb ,  ti;f ti 

I  giorni  fi  facean  di  defianti 

II  divino  prodigio  rimirare. 

(&)  Allora  Tan  montato  fa  barchetta 
Davanti  al  cavo  pòrto  navigava  > 
Chiamando  lui  per  quel  medefmo  nome» 
Ch'  ci  lo  chiamava  dal  primiér  nàtale  : 
Il  Deliin,  qual  faetta»  pòich'udia 
Del  fanciullo  la  voce,  prettamente 
Correndo,  ne  giugnea  vicin  vicino 
Alla  cara  barchetta ,  è  dimenando 
La  coda,  é '1  capo  levando  per  giòja^ 
Di  toccare  il  Fanciullo  deflando  : 
Ed  egli  colle  mani  carezzava 
Soavemente  ,  con  amor  V  amico , 
Facendogli  piacevoli  accoglienze: 
Di  lui  il  cuòre  agognava  di  venire 
Nella  ftefla  barchetta,  al  putto  appré/To: 

Or 

(al  adunanze  ,  il  Greco  dice  agorai  •  cioè  mtrtMtit  ragù* 

nate  di  Pòpolo  • 
£b1<f//cM  /•«»  il  Greco   dice  S/A^V.  che   vale  f«<r/', 

cioè  il  Giovane, 
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Or  nel  mar  fatto  dvria  nn  liève  tomo; 
E  pòi. notava  predo  del  fanciullo» 
Affianchi  fianchi  incatenando,  é  a  guancia 
Guancia  accollando ,  ed  alla  téfta  il  capo 
'  Appoggiando  i  direfti  ^  eh*  egli  vaga 
Di  baciare  ,  baciaflTe,  é  d*  abbracciare 

■ 

Il  petto  del  fanciullo  ^  ei   defialTe  ^ 
Con  tal  notava  feguitrice  ei  voga . 
Ma  quando  al  lido  s^appreflavà^  tòfto 
Il  Giovane  toccando  la  cervice 
Montava  fovra  le  ferene  fpalte  , 
E  quello  volentièri  del  fanciulla 
La  perfotlà  con  iavio  accorgimenca 
Ricevendo  ne  g Ja ,  dove  la  mente 
Del  giovane  il  guidava  ;  6  lungi  al  larg# 
Mare  ancor  di  marciare  ei  comandaffe  i 
u  cofteggiar  così  del  pòrto  il  luògo , 
O  d*appreflarfi  a  tèrra;  é  quei  faceva 
Ogni  comando. .'  né  verun  puledro 
Al  fud  maneggiator  9  tanto  di  bocca 
^Agevole,  cosi  fegaiva  ifrehi 
Ben  pieghevoli  3  è  nòto  a  cacciatore  # 

E  e  4  Che 
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Cbe  il  coofdrtt,  cagnudlo  accoftumitd 
Tanto  cedendo  va» dovrei  lo  guida; 
Né  tanto  i  Cèrvi ,  comandando  il  Sire  p 
Opra  di  gènio  fan ,  dolce  ubbidendo  » 
Quanto  il  Delfino  amico  al  comandante    • 
Giovine p  fa  fua  vòglia»  fenza  giogo  » 
E  fenza  freni ,  che  il  coftringan,prontOt 
Non  però  folo  lui  portare  ci  vuole , 
Ma  ubbidifce  anco  ad  altri ,  a  cui  il  Padrone 
Suo  comandagli ,  è  quello  pòrca  in  gròppa , 
Niun  travaglio  per  amor  negando . 
Tal  col  vivo  Garzon  tiene  amiftade  • 
Ma  attor  che  mòrte  il  Giovane  rapì , 
Pria  a  dolènte  fimile ,  il  Delfin  fcorfe 

I  lidi  ,  ricercando  il  coetaneo 
Fanciullo  ;  penferefti  tu  d*  udire 
La  vera  voce  d*  un  che  fi  lamenti; 
Tal  ei  veftifli  inconfolabil  duòlo  : 
Né  agi'  ifolani  cittadin ,  che  fpefla 

II  chiamano  »  ubbidifce  ;  né  più  voòle    . 
Prèndere  il  pòrto  cibo;  é  bène  a  loro 
Faili  bandito  di  quel  mare  affatto; 

Né 
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Né  più  Itti  alcun  vide ,  ed  in  paefe 
Non  viene,  che  il  defio  del  mòrto  putto 
Spénfelo  ;  é  coli'  amico  trapafTato 
Affrcttòflì  ancor   ei   di  trapaflarc. 

Pur  benché  tanto  in  cortefia  fovrani , 
E  con  gli  uòmini  tanto  uniti  in  cuòre t 
I  Traci  oltraggiatori ,  è  tutti  quelli 
Che  di  Bizante  téngon  la  cittade. 
Con  fèrrei  penfìér  vangli  cacciando: 
Ahi  fieramente  fccllerati ,  ed  empi  ! 
Rifparmio  cèrto  non  fàran  de*  figli  » 
Non  de  i  padri  ;  é  i  fratèlli  lor  carnali 
Struggeran  di  leggiér  ;ta]  legge  é  a  loro 
Dell'inamèna  abbomìnabil  caccia. 
Alla  madre»  infelice  peTuòi  parti  » 
Préflb  diètro  ne  va  gemèlla  razza 
Di  Delfini ,  fimile  a  mòlli  putti  : 
Ora  i  Traci»  anco  a  lor  fpietati  > è  crudi > 
S'apparecchian,  mettendo  in  mare» liève 
Legno»  di  caccia  pel  travaglio  iniquo* 

'  Quei  veggèndo  lo  fchifo  innanzi  fnèllo  » 
Quèti  fi  flan  »  né  guardano  in  paura  » 

Niun 
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Niun  peniando  inganno  de  i  Mortali  ^ 
Né  alcuna  ftn  per  venir  lor  ,  fciagura} 
£  gli  accarezzan  quai  cortefi  amiciy 
Appoggiandofi  lieti ,  e  la  fua  mòrte 
Fefteggiando;  é  coloro  prettamente 
Con  tridènte,  che  lanciali,  appreflàodo/i 
(a)  Ch'Acida  chiaman,ftral  di  mare  afprifUmoi 
Colpì fcono  un  figliuòlo  di  Delfini» 
Con  ifciagura  non  penfata  ;  é  quello 
Rovefciato  pel  duòlo»  amaramente 
Crucciato»  tòflo  tufFafI  fott* acqua. 
Gemendo  per  lo  fp^lino  ,  è  per  li  fòrti 
Dolori  i  quei  no  *1  traggono  per  fòrza  ^ 
Che  d'inutile  caccia  é  fòlle,  è  vano 
Lavor  riporterèbbono  ;  ma  a  lui 
Agognante  di  già  »  ben  lunga  còrda 
Abbandonai  per  trarnelo  »  è  la  barca 

I  Aflrettano  co*  rèmi ,  feguitando 
Dell*  afflìtto  Delfin  le  vie  ;  or  quando 

;    Spirando  con  mortiferi  dolori , 
Più  non  potrà  I  è  falterà  d'  intorno 

Alle 

(ti  a>  Affida  cbiaman  ÌkI^X  •  Strale  acuto  »  afflato  • 
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Alle  punte  del  ferro  ;  allora  cèrto  * 
A  galla  vién»  ftancaco  nelle  fòrti 
Mémhra,  è  portato  su  daMiévi  flotti» 
Dando  l'ultimo  fiato;  lui  la  madre 
Non  abbandona  mai ,  ma  fémpre  il  fègue 
Mentr*ei  patifce»  é  quando  fu  riviene 
Di  fondo,  fomigliante  a  una  dolènte» 
È  fieriflimamente  fofpirante. 
Diretti  di  veder  piangènte  madre, 
Nel  faccheggiar  nitnici  una  cittade  « 
Cui  tratti  in  prèda  foflfero  i  figliuòli 
Per  niciftà   di   guèrra  ^  così  ella 
Gravemente  crucciata  pel  fquarCiato  ' 
Figlio ,  come  fé  ella  pare  fuilé 
La  ferita  dal  ferro,  è  travagliente , 
S' aggira  :  è  un  altro  da  quel  fuo  fentiérò 
Via  manda  figlio ,  in  lui  precipitando , 
E  fpronandolo  ,  via  sì  ne  lo  fcaccia  , 
Fuggi',  figlio ,  che  iniqui  qui  Mortali , 
È  non  amici  a  noi  :  ma  contro,  fèrro 
Armano  a   caccia  :  òmai  anco  a'  Delfin! 
Movono  guèrra ,  pur  peccando   contra 

è  le- 
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(a)E  leghe  d'Immortali,  é  àmìftà  nòttrtf 

Che  per  avanti  tra  di  noi  fermammo  • 

Tai  c6fe  ,  benché  muta  ,  é  fenza  voce 

ATnòi  figli  favella,  é  quello  fvólge 

A  fuggir  lungi  ;  è  alP  altro  i  eh'  a  fprameote 

FatifGe(  comparendo  ancora  lei) 

Préflb  ne  vién, diètro  allo  fteffofchifo. 

Né  r abbandona,  né  veruno  mai 

Con  tutto  fuo  valor  dilungherìa 

Quella»  che  il  partorì ,  né  dando  colpi  ^ 

Né  recandole  alcun  altro  fpavéiito^ 

Ma  Infìéme  col  figliuòlo  ftrafcinato 

Vién  ftfafcinaca  la  mefchina»  infino» 

Ch*  ella  va  fotto  mano  de*  nimicì . 

Oh  fcpncertati ,  ed  empi  !  ahi  maladetti  !• 

Che  non  fénton  pietà  mirando  quella 

Tribolata  f  né  piégan  riniellétto 
^  ^  Fèrreo 

(al  £  leghe  éP immortali,  qui  é  toccato  di  paflasgio  què-* 
do  iienfiéro,  ma  più  appièno  ì  defcritro  t  é  diftefa* 
mente  ne  i  véril  >   che  (òpra   £l  lèggono  aili  pagina 

^ the  ài  far  digli  omieidii 

Umémi  ddiamf  $  N0mì,dt*  marini 
C$aéitc/i9ri  la  damofa  mùat. 
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(a)  Ferreo  ;   ma  (b)  con  fiòcine  di  rame 
Lanciate  a  corfa  percoténdo  »  il  figiio, 
Ed  infiéme  con  lai  la  genitrice. 
Con  una  fteffa  uccidono  fventura. 
Uccidono  però  non  fuo  malgrado  9 
Che  intorno  al  figlio  »  che  fi  muòr»  la  madre 
Di  Tua  brama ,  è  talento  è  lacerata  • 
Come  quando  in  fanciulli  Rondinini 
Sèrpe  di  fotto  al  tetto  avviénfi ,  è  préraegU  , 
Altri  ne  ftròzza  ,  è  trae  dentro  da*  danti  s 
La  madre  in  pria  dolènte  fi  rigira , 
Triftamente  ffiridéndo  urli  di  ftrage: 

Ma 

Iti  Pirreo  di  tre  filiabe .    Petrtrct 

Terrannù  ti  Mondo  ;  i  pòi  vedftm  luì  [affi 
Aufto  tufio  *  é  fien  deW  òpre  éntìcbe  • 

[b1  con  fiòcine  di  téme.  I  Greci,  che  èrano  icarfì  di 
fèrro  •  é  rade  vòlte  lo  ndmii-uno,  fi  fervono  della  vo- 
ce  r#OT^,  che  doveva  èll'ere  rame  temperato*  come  ufa 
in  alcuna  parte  d'India:  cioè  colia  tèmpera  renduto 
duro ,  è  arto  a  bucare .  TctjJLe(ri^pacg ,  per  ufare  la 
voce  Omèrica  ,  cioè  tasUacame.  ^ci^^KSO^  VtlVQ^ 
di  Omero .  cioè  pvimo  di   rame  ,  fu  tradotto  da  Vir^. 

*  formo  di  fèrro. 

Olii  dure  quìis  ocmIos,  et  ferreus  t/rfet 
Somnus,  in  0eterM§m  chnduntnr  Inmins  moffom. 
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Ma  quando  fcorgerà  i  figli  eftìaci , 
Ella  non  più  cerca  di  mòrte  fcampo  » 
Ma  fi  ravvolge  fctto  le  ganafce 
Stefledel  DrugOt  (a)  finché  quefto  augèllo 
Non  prènde  il  micidial  fato  de' figli; 
Cosi  adunque  col  giovane  Delfino 
Infiéme  fé  ne  muòr  la  genitrice  » 
Di  buòna  vòglia  nelle  mani  andando 
De*  cacciator  di  pefce  ad  èfler  prefa  •   . 
{b)  Le  gènti,  che  per  pèlle  tèngon  gufciot 
Che  fer peggi an  pei  mar»  di  tutte  è  fama» 
Che  crefcèndo  la  luna  nel  fuo  cerchio 
S' cmpian  di  carne  »  ed  abbian  maggior  caia  ; 
E  eh'  allo  'acontro  fcemando  la  luna 
Si  corrughino  in  più  mefchine  mèmbra» 
Tale  è  (a  niciftà  di  lor  natura. 
Di  /^efle  parte  i  Marangoni  còlgono 
Colle  man  dall*  aréna  :  è  parte  traggono 
Dalle  cavèrne  »  u'  ftan  continuo  affifie  : 

Par- 

(sii  finché  quefià  augi  ih  non  prinde  rV  mìeìdiàl  féU  M^fitfi% 

cioè  la  Rondine  Madre  •  Vedi  fopra  a  3^0.  létt.  (t> 
lU  tt  ginti%  €Q^  Vedi  fopra  alla  pag.  i^7«  lèt.  (b).. 
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(a)  Pafte  agli  fteffi  lidi  ne  fpatarò 

L'onde,  ed  a'fóffi,  divelta  l'aréna. 

Tra  r  òftriche  le  Porpore  oh  mai  quanto 

Son  ghiotte!  tale  a  lor  caccia  ficura 

E' apparecchiata  fémpre  in  abbondanza. 

Le  piccolette  {/')Cirtidi\  ò  Gobbette, 

A  panière  fon  reti  fìmiglianti , 

Di  giunchi  lavorate  uniti,  è  fitti: 

In  quefte  metton  Strombi ,  ovvero  Buccine» 

In  compagnia  di  Chéme,6vvero  (e)  Hjattole; 

Quelle  quando  s'accòftano^  d'amore 

Di  mangiare  briache  »  dalla  loro 

Camera  caccìan  fuor  la  lingua  lunga  » 

Che 

fa]  Par  fé  aW  fitffi  Udì  ne  fp$tàf  .  cosi  il  greco .  CatuHo 
nelle  Nozze  di  Péleo  >  é  Tétlde ,  al  lamento  d'Arian- 
na: 

Quod  mare  ecncepfum  fpum»nfihus  expitit  tmiis» 

$.  di  Bòrea  dide  un  anr/co  Poèta  latino 

I  ea»M  ftìvt  conffuit  AlptSm 

A  noi  forfè  parria  bafTo  »  ma  fiam  tròppo  contra  noi 
(le/n  delicati . 

ibi  C/r/iii  il  Greco  xi/pr/JìS5,  piccole  curve  reticéllp»  da 
xópT'^C  gòbbo.  •^       ; 

Id  Hiwlt,  m  greco  Cbemaì ,  dette  così  dallo  {lare  colla 
bocca  apèrta,  in lat.  i^/4ftf/if#itf^  é^^#«  ^ 
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Che  ^  di  fòggia  foctile  »  ed  aguzza  ^ 
E  tra  gli  giunchi  fténdonla  »  bramofc 
Di  paftOf  ina  incontrar  ^rifto  mangiare; 
Poiché  la  lingua  tra  que*  folti  giunchi 
Confitta  s*  enfia  ;  ed  il  vimineo  laccio 
Sèrra ,  né  indiètro  più  riterna  fopra 
Infuriando  ,  è  fta  dal  dudl  diftefa  i 
Finche  loro  infuriate  per  la  lingua , 
Liberino  color ,  eh*  indi  oe  traggono 
Per  li  panni  tefiuti»  leggiadriflimo 
(a)  Purpureo  fiore .  Ora  di  quei ,  cheSpugne 
Taglian ,  non  pénfo  eh'  altro  giudeo  fia , 
E  battaglia  peggior  »  né  più  infelice 
Agli  uòmin  òpra,  é  degna  di  pietate: 
I  quali  in  pria,  quando  allavor  s'accingono» 
Si  nutrilcon  di  cibo»  é  ber  più  debole ^ 
Né  con  fonno  ordinario  ammorbidifconii  • 
Come  quand'u6m  s'accinge  a  agdn canòro 
Tenendo  òpra  Febèa  di  vago  canto» 

Da 

(al  purpurtù  fière  ,  fiore  >  è  grana  della  Porpora  »  éht 
i  Greci  dicono  uiido^^  cioè  fiore,  è  Pindaro»  è  Ted* 
crito  diiTero  cicoTOify  fiore  di  lana*  quello  nella  prima 
Olimpia  »  qiiefto  nella  Jncantatricc. 
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Da  cetra  vagamente  accompagnato  » 
Gli  è  a  cuor  rotto  del  vitto  il  buon  govèrno , 
E  (a)  ingrafTando  pe*  ludi  »  in  tutto  férba 
La  melodia  di  ben  fondra  voce. 
Sì  queftt  in  diligènza  fan  di  vita 
Buòna  guardia ,  é  govèrno  »  e  budn  rinfrefco» 
AcciS  lor  duri  il  fiato  andando  al  fondo  » 
lUéfo ,  é  della  prima  lor  fatica 
Abbiano  refrigèrio»  ò  refocillin/i . 
Quando  faran  F  imprefa  »  ed  il  viaggio 
Avran  mèzzo  fornito,  allor  preghièra 
Ai  Beati  facendo  protettori 

Del  mar  profondo ,  ben  fcongiurerangli 
D*  allontanar  da  loro  la  fciagura 
Delle  Balene ,  è  che  ninno  oltraggio 
Di  mar  gl'incontri;  è  s'egli  per  ventura 
ScSrgon  Callifti ,  ovvero  il  Pefce  bèllo , 
Grande  la  mente  loro  afTal  baldanza  ; 

F  f  Poiché 

[al  E  ingrapsndo  piUué*,  cioè  facendo  la  perfona  t  è  fi 
compleflìone  t  ad  effètto  di  mantener  la  voce  gagliarda 
per  cantar  pubblicamente  per  ìt  fière,  6  pe'  merca- 
ti de'  Greci  •  Cosi  facevano  i  Lottatori,  mangiando  car- 
ni in  budna  regolata  mifura  per  rénderfi  abili  alle  fòrze* 
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Fdichc  non  mai  a  quelli  in  lor  pai}:urc 
Afpra Balena,  6 Animai  mordente, 
O alcun  mal  marino  altro  n* apparve^ 
Ma  fémpre  d  dilettano  di  puri 
Ed  intatti  cammini  ;  onde  chiamarlo 
Fefce  facro  ;  pero  di  lui  godendo 
Si  ftudian  con  amore  alle  fatiche. 
Con  lunga  fune  fopra  mézza  cdfcìa 
Uòmo  il  cinge  >  é  (a)  lèva  ad  ambe  mani  ; 
Con  r  una  intorno  ghermendo  pefante 
Fufione  di  piombo ,  è  colla  delira 
Mano  flénde  un'acuta,  è  grdfla falce; 
E  férba  in  le  ganafce  fbttQ  bocca 
Candido  graffo;  é  fermo  fu  la  prua 
Efaminando  fta  V  onda  marina , 
Volgendo  nella  mente ,  é  Ir u minando 
Il  gravofo  travaglio,  &  V  acqua immén/a. 
Il  confortano,  é  fpronan  con  paróle 
Arditamente  alla  fatica  ;  quale 
Perfgna,  eh' ornai  fla  pofla  nel  corfo  , 

Che 

fa)  Uva  ad  amh  manU  cioc  alza  con  tutt'  e  due  le  mani  *  Per 
trarca.  Ltvùmmi  ti  mhpenfiiros  è  ci^  fu  prefo  dalla 
Scrittura.  ^#  uDomm  iivé*i  49imam  m€ém* 
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Che  fia  perita  in  fnellità  di  gamba . 
Ma  quando  prefo  avrà  nel  cuòre  ardire. 
Salta  neir  onde  tempeftofe,  è  fiere, 
E*I  tira  giufo,  d*  andar  là  bramofo. 
L'impeto  del  canuto,  é  grave  piombo* 
Ma  egli  giù  avanzatoli  nel  fondo , 
V  unto  ne  fputa,  é  quello  fòrte  luftra, 
E  lo  fplendor  fi  mefcola  còli*  acqua, 
Qual  panèllo  di  nòtte  per  Io  fcuro 
Illuminante  V  òcchio  ;  egli  agli  fcògli 
Fatto  vicino ,  fcòrge  allor  le  Spugne  • 
Nafcono  quelle  negli  eftrémi  piani 
Attaccate  in  cavèrne,  è  loro  Z  fama 
Aver  refpiro,  come  tutti  gli  altri t 
Che  nafcono  nell*  umide  cavèrne  : 
Ed  afialèndo  tòlto  colla  falce 
Taglia  con  grafia ,  è  con  robufta  mano , 
Qua!  mietitore ,  delle  Spugne  il  còrpo; 
Né  bada  punto  a  foggiornare;  è  il  canapo 
Muòve  velocemente ,  su  a  i  compagni 
Accennando, che  préfto  Io  ritirino, 
Chis  un  inimico  fangue  dalle  Spugne 

F  f  2  Tófto 
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Tòrto  fi  goccia ,  é  incontro  ali*  uóm  s'aggirai 

E  coli'  orrèndo  fiato  fpeflb  l'uòmo 

Eftingue»  nelle  nari  rattenuta 

La  grave  fanie  ;  è  perà  fale  a  galla 

Rapidamente  »  qual  penfiér  >  veloce. 

Alcun  9  che'l  trae  mirandolo  dal  mare 

Scappante  a  corfa  »  nel  medefmo  tempo 

tliderà>  é  compatendo  attrifteraifi; 

Che  così  rilaflàtò  ei  nelle  mèmbra 

Deboli»  da  fpavénte,  è  da  fatica 

Accorante  (a)  fon  fciòlte.  Or  ei  fpietata 

Prèda  fpeflo  trovando  >  é  nimiciflima. 

Del  mar  faltando  nel  cammin  profondo» 

Più  noài  ne  pudte  1*  infelice ,  avendo 

Fièra  incontrata  orrènda  y  é  raoftruofa  ; 

Ed  ei  frequentemente  a'  fuòi  compagni 

Sopra  fcQtèndo  il  laccio»  ne  comanda, 

Che  lo  ritirino  :  S  a  lui  il  còrpo 

Mèzzo  ftracciato  da  cetacea  fòrza  ; 

£  lo  tirano  su  gli  uòmin  compagni , 

Compafiionevole  a  vedcrfi  »  ancóra 

Ago- 

Ihì Se»  fiiòhe  ic.  cioè  k  mèmbra,  riUfM  ei , aUaÙTO  af« 
foluto»  cioc    ifénifo  rìlaJT^fo. 
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Agognante  la  nave ,  ed  i  compagni  : 
Preftamente  allor  quei  Pafpro  camminoi 
E  la  trifta   contefa  in  abbandono 
Lafcian  dolènti  »  ed  al  terren  conducono 
Le  reliquif^ ,  piagnendo  intorno  intornOi 
Deir  amico  mefchino ,  èà  infelice  • 
Qucfte  imparai ,  fcettrifero ,  di  Giòve 
Allièvo  ,  òpre  di  mare.  Ora  a  te  fémpre 
Si  dirizzin  le  navi  fenza  danno» 
Da  tièpide  ,  è  diritte  aure  portate  2 
Sèmpre  abbondante  fia  il  mar  pefcofot 
Ed  il  Caldo  Nettunno  della  tèrra 
Le  radicali  fondamenta  immòte  » 

A 

Ed  incorrotte  guardi  fotto»  é  fèrbi. 
IL  FINE  DELLA  PESCA. 
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Giunta  alla  nòta  della  pag.  47. 

Oppiano  qui  nel  téfto  dice  ^ijfov  ^TBfèeUT^  y 
è  credo  ,  che  abbia  voluto  flgnificarc  la  caccia 
con  gii  ftraiit  con  la  voce  si  ita  ;  avendo  lo  ftrale  le 
penne  >  colle  quali  9*  addirizza  •  è  vola .  é  tal  caccia 
S  anco  veloce*  è  préfta  .  Cosi  Antimaco  cantò  di  una 
moltitudine  di  navi  tAoov  vXvÌsvI-à  ^^vìgazìsuftlvtfi» 
uccellato  perciò  da  Luciano  nell'  Idòria  vera  • 

Nòta  da  porli  alla  Pag.  pj.  al  vérfo 

te  Pantert  dannofe^  ò  i  Gètti  ?ardi.  Qui  il  Gr^CO  dice 
7l'CtpS^CC?^ie^'  P/irir, 6  Catti  Pardi,  è  per  la  eonfuiio« 
ne  I  che  è  tra  gli  Autori  intorno  alle  Pantère  t  é  a'  Gat- 
ti Pardi  ,  ho  detto  Pantere ,  ò  Gatti  Pardi.  Si  vede 
però  ia  di(linzione  di  quelle  Fière ,  ove  tratta  di  io- 
pra  a  Sj.  di  non  voler  dire  degli  animali  frali  »  ed 
imbèlli 

Lafei0  le  fière  da  niente ,  a  cui 
Fòrza  dìitro  non  va  :  qual  le  cerulee 

D^  òcchio  Patite  re  -^ \ 

ufando  il  Greco  quivi  folamente  la  paróla  TSii/ùiìùe^z 
è  nel  difcorrere  di  qued'  altre ,  ufando  Tèmpre  la  voce 
^CCp^àMei  ;  ^  quale  però  io  ho  tradotta  alcune  vó/^ 
te  Pantère ,  è  alcune  vòlte  Gatti  Pardi,   6  Pardi. 

IN- 
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Delle  c6fe  notabili   contenute  nelF  Òpera  , 

è  nelle  Annotazioni . 

^  »  pof^o  in  flgnificato  di  een  manièra  tofbana  fpiega^» 

ta  pag.  388.  annotazione  alla  lèttera  (b) 
Acetaboli  »  che  cdfa  fièno  zsS.  annot.  [b) 
Acida ,  che  cdfa  (la  442.  annot. 
Adiettivo  iifato  In  vece  dei  fuflantivo  192.  è  annot.  [b] 
Admòni*  pefci  »  che  fi  pigliano  l'Autunno  con  nafTafat» 
ta  di  vimini ,  in  cui  pongonfl  faflòlini  umidi  »  a'  qua- 
li correndo  i  minuti  pefciolini  fervono  per*efca  agii 
Admdni  117;  giSf, 
Adone  »  ò  Exocéto  •  pefce  ,  che  dorme  in  tèrra  al  fere- 

no,  é  teme  molto  gli  uccèlli  marini  187. 188. 
Aere,  ufato  ih  vece  di  vènto  ii(^.  è  annot.  (e) 
A  fine  fatta,  frafe  fpiegata  gji.  annot.  (b) 
A  me  >  poflid  in  fìgnitìcato  di  in  grazia  mia  fpefTd   id  i 

Greci  ufato  138.  è  annot.  (b) 
Amie  9  pefci ,  combattono  con  i  Delfini  1  è  molto  gli  f^ra- 
pazzano,  ma  fon  da  effi  pòi  fpérfe  da  277.  a  281.  fcappano 
da'Pcfcatori  tagliando  co' dènti  la  lènza,   è  rimèdio 
deiPefcatori  a  ciò  500. 
Ammannare  •  è  fua  derivazióne  42.  annot.  (a) 
Amore  de  ifiglindli»  non  falò  negli  Uòmini,  ma  anco  in 
tutti  gli  animali»  è  varjef}mpi  di  ciò  da  95.  a  yS.dda 
^29.  a  25^ 

F  f  4  Amore, 
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Amore,  fua  unii^erùl  potènu  >  è  fdru  per  tuito  •  t  fu 
tutti  72 •  73*  HI-  344-  ^Ho  a  vederi!  »  ma  dòb- 
rofo  I  è  trillo  ne'  fudi  eiFétti  »  è  quefti  quali  fièni 

341.  342.  è  tnnot.  (a)  (b)  (e)  fua  origine  941.  é  anr. 

(d)  34f.  temperato  fa  felici  143.  è  anatra  animaL'ii 

di  divfrfe   fpccie  71. 7^.  74- 
Ancore  da'  Poèti  deite  ietti,  é  perchè  ^17.  annou  (b) 

prefe  per  ami  324.éann.  (b) 
Andare  a  canei  detto  d'altri  animali  fildr  de*  cam*.  i 

deila  t^rra  ancóra  364.  6  ann. 
Angiolo  Poliziano  ,  fc^mbiato  da  alcuni  con  Angiolo  di 

Sicilia»  è  perchè:   fu  degli  Ambrogini, detti  Cini,  è 

te  (limònio  nei  tedamento  di  Pico  della  Mirandola  2#». 

•nnot.. 
Anguille»  vengono  in  tèrra  207»  come  il  generino  2iS, 

217.  come  fcherzofamente  (I  prèndano  ccn  un  budèl- 
lo d'  Agnèllo  jTtf".  577.  378. 
Anguftiaril,  ufato  per  addenfaril  414.8  ann.  (e) 
Antica,  vale  veneranda,  è  Signora  285-  ann. 
Antimaco,  burlato  da  Luciano  in  una  fua  frafe.   454* 

meliét  giunte  alle  nòta  deità  pag.  47. 
Antonino  Imperatore  figliuòlo  di  Sevèro  tè  di  Dòmna  2. 

lodato  28^. 
Anzie ,  d  Anrii  •'  pefci ,  più  degli  altri  mangiatori ,  è 

fenza    dènti  :  è  di   quattro    fòrte  194.  19^.  mòdo  di 

prènderli  ufato  da  quei  di  Cilicia  con  farli  venire  « 
galla  a  fòrza  di  fuòno,  è  con  adefcarli  »  é  addimeli- 
Carli  con  cibi ,  è  con  cercar  di  trargli  fu  coll'amoin 
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ffianiér?  9  che  dagli  altri  non  fièno  vedati  da  ^oj.  a  jro. 
altro  mòdo  praticato  con  porre  nell'amo  un  vivopefcc, 
è  con  correr  via  colla  Barchetta  feguitata  dagli  Anzii 
per  amor  del  cibo  veduto  t  con  tirarli  a  viva  forzai  ab- 
boccato che    abbiano  1'  amo  fuddetto«  quantunque 
ajutaci  dagli  altri  fortemente  recufino  d'  éfler  tratti  da 
310.  a  313.  fpefTo  fcappano  tagliando  la  fune  colla  fchié** 
najif» 
A(ppCCCTOfQ .  f^o  doppio  fignificato  174.  ann.  (b) 
Apicioi  nelle  ricètte  di  Cucina  MS.  377.  ann. 
Apue,  pefci  ,come  nafcano»   è  come  fi  nutrifcano  234, 
235.  fon  timorofiflìme  1  è  danno  fra  di  loro  così  am- 
monticatCf  é  ferrate  infiéme,  che  ìmpedifcono  talora  il 
cammino  alle  navi ,  nd  vi  è  mòdo  di  difunirle  :  fi  pi- 
gliano colle  mani  1  è  con  rete  fenza  fatica  ,  é  in  gran 
còpia  379*  380.  iti. 
Arìòne,  amato  da  un  Delfino  283.  ann.(a)  Vedi  De/fini^ 
Ariiléo  •  il  primo  ad  ìnfegnare  le  faccènde  della  Cam* 

pagna  ,  è  allevatore  di  Bacco  if  ;. 
Armare  «  ufate  in  fénfo  di  provvedere  274.^  ann.  tb] 
Arpie ,  uccife  dagli  Argonauti  SS.  87- 
Arròfto  col  fuo  odore  attrae  i  pefci  siy»  ann.  (a) 
Afèlio,  ò  Afinéllo,    pefce,  fuo  nome  fpie^^tp  304.  ann. 

(1)  non  fi  fa  quante  vdite  1'  anno  fi&li  «22. 
Afindeti,  vedi  Trslafci amenti. 
Afino ,  pefce  9  aliai  teme  il  caldo  i6<S'«  CQme  aiFati(;hi  1 

pefcatori  >  é  (cappi  dall*  amo  300. 
Afino  falvaticp  t  vedi  On^grg^ 

Afdpo  >  fiume  4.  aiin.  Lb] 

Alfillo. 
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Afflilo ,  de'  Tonni  •  de'  pefci  Spade  t  i  de»  BttSi .  Vefi 

T*»»i,   Spadf,  i  Buoi* 
Aflìri ,  Pdpoli*  hanno  più  mogli ,  é  fon  feiofi  J5C 
Afta ,  pofta  in  flgnitìcato  di  guerra  96.  ann. 
Aftacoipefceiamatore  in  cftrémo  dei  pròprio  albèrgo rp/.ip^^ 
Aftratco  •  ufato  in  vece  dei  concrèto,   é  oflenraeioni  fo- 

pra  ciò  173.  é  ann. 
Adri  Marini  «  pefci  t  é  loro  mAdo  ài  mangiari'  dftriche  s^f • 
Attivo»  podo  in  lu^godel  paffivo, manièra  freguentadf- 

(Ima  lys*  è  ann.  (b) 
Avere  Ji  cudre  in  checcKefia  1  fignifica  penfarvi  fiffamcn*' 

te  177.  ann.  (b) 
Auguflo  )  titolo  degli  Imperatori  180.  ann.-  [ci 
Auldpe,  nome  di  pefce  fpiegato  ipjr   ann. 
Autunno,   defcritto    13.  buòno  pe'  cani  alla   traccia 

delle    Fière    38.    prefo  per    pomo    158.    annot.   (al 

confufo  da  i  Greci  colla  ftafe  175*  è  annot.  a^céan* 

not.  [a] 
Avvèrbi  tofcani»  hanno  la  defInènzainNir»f#i  è  perché 

227.  ann. 

-'^Accanti  1  nutrici  di  Bacco  ,  dette  Inini ,  Autb99i%  è 
Agavi  isi-  vedi  Bacco, 

Baccoièfuòifacrifizjs.èann.  (b)  4.  è  ann.  (a)  (b)  (e)  (d) 
come  dalle  Baccanti  allevatole  difefo  da  Pènteo  isi'  154^ 
prodigio  operato  da  Bacco  nell'  èfler  traghettato  per  mare 
da  un  Vècchio  154»  ISS'  cuflodito ,  è  allevato  in  Cafa  òi 
Ariilèo  iss»  varj  fuói  prodigi  i^l*  ingiuriato  da  Pèn- 
teo,  lo  crarmuta  in  Tòro,  6  le  Baccanti  in  Pantère 
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ìS^'  ^S7*  i^^*  muto  gli  uòmini  in  Delfini  215.  j2^« 

Balene  I  varie  loro  fpdcie»  é  nomi  delie  medefime  204. 
2cjr.  fmi  furate  crefcono  ne'  fondi  del  mare  t  é  fi  man- 
giano i*  una  i'  altra  9  è  loro  defcrizione  403. 404.  è  425^, 
fegni  per  conofcere  la  loro  grandezza  fott*  acqua  408. 
per  éfler  tutte  di  vida  corta  fono  guidate  da  un  pic« 
col  pefce  I  é  come  da  404.  a  406.  mOdo  di  farne  ia 
pefca  ,  coli' amo»  é  con  altre  armi»  é  con  prèndere 
prima  ilPefce»  che  le  guida^lungamente  defcritto  da4o5'. 
a  427*  defbrJzjone  dell'amo»  che  in  tal  pefca  s'addpra  409. 
é  ann.  (a)efca  da  porvi  fopra«4io.  armi»  é  Barchette 
necefTarie  4io*otri  pièni  di  vènto  in  tal  pefca  ufati  per  te»- 
nere  a  galla  la  Balena, é  impaccio,  che  quelli  le  danno  412. 
413.  é  per  accennare  quando  la  medeiìma  è  (Iraccatai  ed 
è  préHo  mòrte  417.  defcrizione  delia  Balena  ferita 
da  411.  a  421.  della  Balena  moribonda  »  é  prefa 
4I2.  423.  della  Balena  mòrta  da  424»  a  427.   minori 

,  Balene»    è  loro  pefca  più  facile  427. 

Balenofì»  voce  fpiegata  330.  ann.  (cj 

Ballo,  é  fua origine  $*  ann.  [al 

Bafllriliévi  »  é  loro  utilità  negli  ftud}  409*  aiin.  (a; 

Baronate  fudice ,  perché  cosi  dette  384.  ann. 

Batidl,  pefci,  come  afTatìchino  i  Pefcatori»  é  fpedo  fug- 
gano dall'amo  300. 

Battriani ,  Pòpoli,  hanno  più  mogli»  ò  fon  gelod  35^. 

Beato»  titolo  dato  all'Imperatore  i.  ann.  179. 

Bellezza,  come  procurata  ne'  loro  figliuòli  da  i  Laconi 

Bianco,  pefce»  prefo  che  ne  da  uno  ali*  amc,g-i  altri 

fa- 
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facilmente  réftanoin  raric  manière  pisUati»  feguìtiax 

do  il  già  prefo  j^f ,  260» 
Biett^i  fua  etimologia  422.  ann. 
Boccacci  t  ftimS  moltiifìmo .  è  comentS  Dante  »  £  J*  ha 

imitato  388.  ann.  [M 
Bòci  »  che  pefcì  fièno  30}.  ann.  [g] 
Bollire  a  ricorfojo  ,  frafe  fpiegata  414.  ann.  [bl 
Botro ,  voce  de'  noAri  Contadini  1  é  fua  etimologia  f4X«: 

ann.  in  fin. 
Bottinetto  t  che  lignifichi  430.  ann* 
Britanni,  pòpoli,  che  H  dipignevano  le  fpallet    &  il  ^o 

|8.  è  ann* 
Bucèfalo,  Cavallo  d'AleffandroMagnoicann.Ca]  [Ma2. 
Bue,  pefce,    larghiffimo  fino  in  dodici  braccia,    fenza 

alcuna  fòrza  *  ammazza  gli  udmifti  coprendoli  col  Tuo 

còrpo  a  guifa  di  tetto  348.  249.  come  affatichi   i  Fé* 

fcatori  *  è  fpeflo  fcappi  dall'  amo  300.  • 

Bufala,  afcondèndo  il  capo  crede  d' èlTer  ficura  tutta,  £d 

$  mangiata  dal  Lione  393. 
Bufalo  ,    razza   di    Cèrvo  ,  fue  fattezze»  ed  eftrèmo 

amore  vèrfo  il  luògo ,  ove  abita  6^*  6S. 
Buoi,  punti  dall' a/nilo  deferirti  a;;:. 

^Accia  di  più  ,  6  divèrfi  animali ,  vedi  al  nome  di 
ciafcuno  animale*  Suoi  varj  gèneri  comunii  è  pròpri 
a  più  fòrte  d'animali  ij^.è  ann.  1)5*.  137.  in  quel/a 
delle  reti ,  come  débbanfl  ofFervare  i  vènti  137. 138.  Sta - 

^oni|  6  ore  nelle  quali  vada  intraprefii  12*  13.14;  A^ 

chi 
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chi  fuHe  ritrovata  45**  4^*  PSrfeo  ritroratore  della  nie- 
deitma  a  piedi  4<^.  Cadore  a  cavallo  4<^.  Orione  inven- 
tore della  caccia  notturna  47*  i  primi  a  fervirfì  de*  ca- 
ni  Polluce ,  è  Meleagro  45.  47.  delle  reti  t  è  de'  lacci 
Ippolito  47*  degli  flraii  Atalanta  47* 

Cacciatori  di  ÌFiére,  é  di  Uccèlli*  avarie  loro  diflèrén» 
ze  da  i  Pefcatori  7. 8. 9.  da  174.  a  178*  loro  dilètti  1  è 
piaceri  47.  48.  loro  qualità  perfonali ,  veftimenti  i  ed 
arnefl  p.  io*  ii.  12.  èà  armi  ly. 

Casnuólif  fon  detti i  iìgUudIi  piccoli  di  varie  Fière 228. 
è  ann.  428*  ann. 

Calcidiipefci,  fì  prèndono  come  le  Trlfle.  vedi  Trtfe. 
^oro  nome  f piegato  ^19.  ann.  [a] 

Callidi ,  pefce ,  ha  fòrza  quanto  gli  Anzij,  é  fi  prènde 
nel  medefimo  mòdo  314.  vedi  Anzij,  fuo  nome  fpie* 
gato  1S9.  aim.  [e]  perchè  chiamato  anco  Pifeé  SMcr§ 
450.  fa  buòno  augurio  ai  Tagliatori  di  Spugne  449  ^yo. 

Camaleonti,  fon  trafparènti  «  é  perchè  25;.  ann. 

Camuffato,  che  (Ignifichi  15*0.  ann.  (b) 

Canale  della  gola  >  detto  fèrvido  »  é  perchè  76S,  è  ann.  [ci 

Cani ,  da  chi  prima  ufkti  per  la  caccia  45*.  47;  quali  flè* 
no  i  più  ùmodsi,  loro  varie  razze  come  s'accoppino 
34.  fattezze  de  i  più  veloci  34*  3 5'.  de  i  più  fòrti  »  é 
coraggiofi  35*.  fegni  per  conofcere  le  varie  loro 
qualità  35*.  mòdo  di  allevargli  a-^.  37.  nomi  loro 
come  debbano  èflere  37.  pruòva  per  conofcere  la 
loro  bontà  39.  40.  41.  deferirti  nell'  atto  di  cacciare 
le  Lèpri  41.  41. 43,  Agafèi  loro  fattezze  1  é  buòne  qua- 
lità 39. 

Cani 
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Canif  pefci»  6  rarle  loro  fpécìe»  £  nomi  dell»  meddl- 
me  20/.  20^.  mddo  ftravagance  della  feaiaiint  per  fai* 
vare  i  Hgliuòli  da  i  pericoli  2|i.  231.  hanno  punrura 
velenofa  270.  271.  il  pré adono  per  via  d'amore    ^$9* 
é  per  via  di  cibo,  efléndo  mo  co  golofi  374.  37^,  fon 
fariofi,   é  ghioctiilimi  I  é  guaftan   la   pefca  degli  altri 
pelei,  6  cosi  rédan  prcfl.  419.  4^0. 
Canicola ,  detta  cagna  ì8>.  ann.  b;  é  cane  .^74.  amii  (al 
Cannai  poftaafToiutiiinente  »  incefa  per  U  canna  della  gola 

192*  0  ann.    le] 
Canni,  pefci , perchè  cosi  detti  30?.  ann. [e] 
Capre,  fono  amate  da'Sirgi.ò  Sarghiipefci  74.  da  iSs.  a  i^%. 
Salvatiche  refpirano  per  le  corna  6*7.  6%.  loro  tènero 
amore  .a  ì  figliuòli  »  é  notabile  corri fpondénza  a   tale 
amore  ne'  figliuòli  in  occallone  della  vecchiaia ,  é  della 
prefa  de  i  loro  padri  dai  Cacciatori  fS.  (5'9-7o. 
Caridi»  pefci  imbèlli ,  é  piccoli  ,  come  efprime  il  lóto 
iiome  diminutivo;  mòdo,  che  tengono  per  ammazza* 
re  il  Labràce,pcfce  fòrte ,  é  gagliardo  -47.  é  ann-Ca)  248- 
Caro  Annibale,  riprefo  dal  Caftélvetro.é  perchè  104.  ann-lbl 
Caro,   appréflo  1  Greci  lignifica  pròprio 2 11. ann. 
Caflòri,  pefci,  vengono  in  terrai  è  mandano  fuòri vo* 

ce  infaufta,  é  di  cattivo  augurio  207.  208. 
CathetCr  fòrta  di  rete ,    òppur  di  léqiza  »  come  dubita  il 

Traduttore  300.  ann. 
Cavalcatori  di  Barche ,  prefo  per  i  Pilòti  ij7«  ann.  [e) 
Cavalle  di  Spagna ,  é  di  Eriftònio  fecondate  dal  v^nto 
li'T.  ann.  (al   cfprcfUone  d'Omero  per  dinotare  la  lo- 
ro velocità,  imitata  da  Virgilio22«ann.  ... 

Cavalli» 
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Caralli  »  per  la  caccia  ijr.  da  chi  ^ rima  vfati  45.  quali 
fièno  atti  alla  mcdeflma  fecondo  la  varietà  delle  t^i8« 
re  28.  mddo  di  fargli  nafcere  di  dive rfl  colori  29.  ^o.  3 1* 
tiuaii  ilénp  le  migliori  razze  16.  i  fegnì  *  é  defcrizione 
della  migliore  i^".  17*  iS.  loro  coraggio  nelle  guèrre  j8.  ip. 
loro  cognizione  »  accoramenro  dimoflrato  t  è  favèlla  20* 
^ann.(a)  (b)(c)2i.éann.(a)(b)22.  loro  velociti  efpréf* 
fa  con  ipèrbole  22.  $  ann»  loro  azioni  gloriofe  zj.è  ann, 
(a)  (b)  loro  caflit^  i  è  ^raziofa  favola  fopra  quello  24* 
2s»  zS,  fono  amati  dalle  Otidi  72.  74.  Cappadoci  lo« 
dati  18.  Siciliani  zS.  è  28,  Armèni, è  Parthit  é  Ifpa* 
ni  zS.  27.  Mdri,  é  AlFricani,  è  differènze  tra  loro  27. 
Tirrèni ,  è  Candiótrì  »  é  Nifèi  28,  Oringi  zg. 
Cavalli  falyaticlìi .  vedi  ffpagrf  • 
Cavallo  di  Dario  2$.  é  ann.  (a) 
Cavalloni  di  mare  >  perchè  cosi  detti  41  tf.  ann» 
Cèdere  al  vèntretfignifica  lafciarfi  vincere  dalla  famei4o«an. 
Cèfali  I  pefci  «    fi    prèndono  per  via  delle  femmine  »  le 

quali  eflì  mai  lafciano  351.  |5'2* 
Celtibèri,  pdpoli  ,  donde  cosi  detti  jjd.snn.  (b] 
Centrini •  pelei  t   origine  del  loro  nome  zoSm  ann.  (b) 
Cèrvi ,  deferirti  57.  varie  loro  razze  6s»  66.  mòdo  di  far 
loro  cafcar  le  corna  s^*  le  feppellifcono  cadute  »  è  fi 
vergognano  4i  Har  fenz'  efie  ^9.  (Iravaganza  nelle  loro 
amidà  coniugali  58.  59*  loro  notabile  manièra  di' pafTà- 
re  il  mare  60,  nimicizia  di  loro  colle  Sèrpi  v^  deferi* 
zione  delia  battaglia  1  che  hanno  con  efle  d'a'dTìV  a  ($^4. 
258  «  25:9.  lunghezza  della  loro  yìtsL6^*6st  fono  amati 
dagli  Attagèni  72.  74.  fono  ammazzati  da'Lupi  Cervi  j ri 
-  ;^8i.  2^2.  fi  prèndono  con  fpauracchi  390*  O^iH 
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cadi .  che  còfa  fidno  •  6  in  che  Cfoificato  fiÌQo  qui  pe- 

Ai  6.  ann.  [a] 
Che  9  per  imperciocché  ii7»è  ann.  [e] 

vffAlf  t  ehe  (IgnL'ìca  le  bocche  dello  Scorpionei  pollo  in 
iignUicato  di  zampa  d' altro  aaimale  ^70.  ann. 

cignale  t  molto  deflofo  di  n6z7.e ,  è  fua  impeniolà  ma- 
nièra 117.  iiS'dìceflf  che  abbia  come  un  ceno  fudc« 
nei  dènti}  6  la  ripruOva  di  ciò  118.  119. 

Cigno  nero ,  predo  Giovenale  149  ann. 

Ciprini  t  pefcit  figliano  cinque   vdlte  l' annodai.- 

Ciòtola t  fua  etimologia  35|.ann  (aj 

Cirradit  pefcit  etimologia  dei  loro  nome;H*snn.  [f  ] 

Cirtidi  t  che  cdfa  fijno  .  6  fua  etimologia 447.  ann*  (bl 

C6bio,pefcei  ha  puntura  acuta  t  è  nociva  270. 

Cocciudla  »  fua  etimologia  i58  ann«  [e] 

Coccodrilli»  come  fièno  ammazzati  dall'  Icneumone  laa 
121.  hanno  i  dènti  a  tre  filari  uo.  ann.  perchè  fla  la 
loro  bocca  chiamata  1  Portoni  4i  mòrte  izi.  ann. 

Collettiro»  accordato  col  plurale  11$,  è  ann.  (a)  234.  é 
ann.  (a)  407.  è  ann. 

Colombe,  mòdo  di  farle  nafcere  di  divérfi  colori  31. 

edita  d'  acqua ,  donde  cosi  detta  15:9.  ann.  (ci 

Compofizìone  di  una  paròla  da  più  paróle  42i.éann.[bl 

Coracf no ,  pefce ,  è  fua  etimologia  iZs'-  ann.  [b) 

Còrneo  I  prefo  per  duro  125.  ann.  [b] 

Còrni ,  in  fìgnificato  d'  angoli  ly^.  ann. 

Corona  d*  ulivo  falvatico  1  prèmio  de'  vincitori  ne'  giuc- 
chi folénni  della  Grècia  150.  ann. 

Corrifpondènze ,  delle  fìmilitudini  >  che  da  noi  fi  fanno 

colie 
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col|b  vcxqj  emitò  feem9^  è  coù,  come  fi  facciano  da  i 

Greci  i4f  •  ann.  (b) 
Cdrvi  bianchi  fi  tnidvano  ne'  paéfi  freddi  149.  tnn. 
Ctefifonre  »  Cadéiio  de'  Parthi  d'  òttima  aria  s*  ^* 

not.  (e) 
Cuneo  f  che  c6fa  fia  422.  ann. 
Cuòre,  pollo  in  figniticatodi  mézzo $34.  é  ann.  [d)£di 

còrpo  429.  ann* 

1-^Aini  »  fon  razza  di  Cèrvo,  è  loro  fattezze  (Ty.  loro 
amicizia  con  le  Pernici  6<i.  67.  yz*  le  quali  co]  l'agitar 
delle  penne  raiciugano  loro  il  fudore  74i  nel  farne  cac* 
eia  non  bifogna  permetter  loro  il  foffermarfi ,  perchè 
fi  fanno  più  veloci  •  è  ragione  di  ciò  k^S.  169. 

Dario  9  come  fòtto  Re  23.  é  ann.  [b1 

Ddi,  ìnfegntrono  t  gli  Uòmini  gli  amori*  é  nafcimen* 
tide'pefcift37*é  l'arti*  é  il  fapere  238-  é  laperca239. 
6de  necefiìtà  l' ubbidirgli  337.238.  var)  a  viarie  òpere  pre- 
fiedono238-239.240.fi  pigliano  in  fignificato  di  quelle 
còfetalle  quali  prefiédono  238.  ann.  [bl  387.  ann.  (al 
detti  difconvem'énti  a  loro,  difapprovati da  Oppiano» 
6  da  Pindaro  159.  ann.  (b] 

Delfìni,  fòrti,  bèlli,  veloci ,  è  di  acatifiima villa •  fon 

Re  de'  pefci ,  pero  da  tutti  loro  rifpettati ,  é  temuti  27^- 

&y6, 277.  fuòri ,  che  dall'  Amie ,  dalle  quali  fon  combat» 

tuti ,  é  (Irapazzati,  defcrizione  ài  ciò.  da  277.  a  ?8a 

fi  ricattano  però  efiì ,  fpergéndo  l'Amie  280.  281.  282* 

fono  amici  degli  uòmini ,  é  cortefemente  gli  ajutano  a 

pigliare  la  nòtte  gli  altri  Pefci,  facéndofi  loro  cornea- 

G  s  sni 
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gai  nella  pefca  433-  434>6ie  non  (bn  pagati  del  beo 

aiuto  fi  fdegnano  434*  4S5l>^ii'cfèa^iodiloro  amid* 

7Ja  in  Ariòne*  liberato  damdrte  da  uno  dì  loro,  quale  fi 

truAva  improntato  nelle  medaglie  •  6   monete  di  guei 

di  Lesbo  zSi»  ann.  433.  ann  (al  43^.  amore  portato 

da  uno  di  loro  ad  un  Pallore  di  Libia  4|5'*  (hipéndo  amo* 

re  di  uno  di  loro  vérfo  un  Fanciullo  di  Edliat  fua  aouni* 

rabile  ubbidiènza  al  medefimo  t  è  gran  dolore  dimo- 

ftrato  nella  di  lui  mòrte,  da  437.  a  441.  I   loro  uc- 

cifori  fono  deteftati  dagl*  061431. 433*  444*  é  ann*  pure 

*^  i  Traci  »  è  quei  di  Biz7.ante  gli  pefcano»  è  gli  uccidono» 

mentre  pic(;oli  vanno  diètro  alla  madre  •  é  loto  manièra 

di  far  ciò  per  via  d' una  Barchetta  441.  442.  443.  dolo* 

re ,  è  foUecita  cura  della  madre  pe'  fudi  figliuòli  feriti,  è 

uccifltla  quale  va  per  dolore  a  morir  con  cjflLda  443  a  44^^ 

fon  cari  a  Ne tt  unno  per  lo  fcoprimento,  che  gli  fecero  di 

Anfitrke,ninfada  lui  amata  2o5'«2o7.prlmaérano  uòmini, 

£  furono  mutati  in  pelei  da  Bacco  22^  225*.  come  gène» 

rino  2fto.  221.  come  tengano  cura  de^  figliuòli  allattan* 

doli ,  é  allevandoli ,  è  cufiodéndoli  da'  pericoli ,  è  am- 

luaeftrandoli  iiÓ.tiyii^S,  gli  amano  più  di  tutti  Jpe- 

fci  zgt.  prevedono  la  pròpria  mòtte  ,   é  vengono  a 

morire  in  tèrra  per  èjOTer  feppelllti  282, 283. 

Delfina t  piombo»  che  i  Pefcatori  per  artifizio  di   pefca 

pongono  in  boeca  a'  mòrti  pefci ,  é  perchè  cosi  detto 

3x[.  è  ann.  (a]  347.  è  ann.  [a] 

Pèntice,  fi  piglia  coli*  amo ,  è  andandovi  il  primo  tutti 

vi  corrono  335-.  ?3^.etimplogiadclftonomc  i8<L<nn, 

f^ì  ìo$.  finn»  ibi 

Pe-? 
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Defcrizìoni  «  fovevchiamente  allungate  con  digreflloni 

cfprifnono  1'  éflro  poètico ,  è  fon  molto  praticati  da  t 

Greci  HI*,  ann. 
Dialogo  «  del  Poèta  con  Diana  3.  è  ann.  [a] 
Diana, perchè  detta  profana  di  nòeze  (^. ann.  [cj perchè 

Luci  na  2  j  |  •  ann*  (b  )  3  82 .  ann.  [b] 
Didimo  I  monte  in  cui  s' adorava  Cibele  109.  ann*  [a] 
Diluvio  •  di  checchefia. pollo  per  abbondanza  381.  ann.  [a] 
Diofcóride ,  fii  d' Anizarbo  di  Cilicia  290.  ann.  (a) 
Difcorfo ,  nel  fuo  filo  interrotto,  purché  non  gèneri  ofcu* 

rità  S  naturale*  è  lodato  203.  ann»  [a)  in  generale  ,é 

confufo  •  {chiarito  immediatamente  è  manièra  greca  ;  è 

vièn  riprefoun  Traduttor  Fransefe,  che  non   la  fc" 

guita  144.  ann. 
Ditirambico  »  non  può  quali  fi^giril  da  chi  traduce  Poe» 

ti  greci  258.  ann.  (ci 
Dittonghi  fciòki  243.  ann. 
Dolori  detti  ùnd^  35tf.  è  ann. 
Domare,  ufato  in  vece  d'impregnare  iir^«  è  ann.  [b]  in 

vece  d'uccidere  da  i  greci  25*5'.  ann.  [b] 
Donid'Iddio,  loro  lignificato  prèlToi  Poèti  greci  3:2.  anQ.[al 
Dovere,  nomeipofto  in  vece  di  r$ffiri,  ò  vergogne  2^0. 

ann.  [e] 
Draghi,  pefci,binno  puntura  velenoCa 270.  271. 


«^Giftot  Adultero» detto  da  Omero,  Uòmùfents  mucchlé, 

è  perchè  178.  ann.  [b] 

Uefante,  feroce  alla  campagna ,  )è  manfiièto«  é  ubbidì" 

G  g  2  ènte 
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ènee  agli  tiSmìni  80,  8i.  indovìao  di  fili  mòrte  •  è  t^ 

luirrfre  creduto  diicorfo  8i.  82.  fae  Eittezse  defcritt» 

80.  deferitone  de'  fuòi  dinti  »  è  opinione  del  Poét% 

circa  i  mcdefimi  78.  79» 
BlliHi  *  nfate  in  tutte  le  lingue  79.  inn.  (b] .  vedi  ttgU» 

Iciamenti  • 
Embrióne  •  vope  fpietpta  •  è  fui  orbine  128.  ann»  (b| 
Entragno  •  roce  fpiegati  «  è  fua  etimologia  ^78.  anni 
£podo>  che  (ìgnifichi  415.  ann.  Cai 
Ercole*  come  riconduceffe  ai  Mare  il  fiume  Orpnte dif* 

fnfamence  defcritte  jr|.  54.  sS' 
Èrcole  GallicOf  con  che  tiraflè  a  fé  gli  udmini  ||o.  ann.[h] 
Efche,  particolari*  è  iìfèxCt  fecondo  ladiverilt^de*^* 

fci  103  •  tof*  105*. 
£irere,uiàtoÌA  ludgo d'apportare  297.  ina. 
Etna  monte  defcrltto  tS, 
Evdpe  t  nome  di  peice  fpiegato  igS*  ami/ 
Ettftaxio  cita  gli  Autori  per  antonooiafia  221.  ano» 

J^Af  particella!  che  (ignifica  ?^«j9li#«  1^0. è ann. (al 
Fagri  »  pelei  di  due  fòrte  i8y.  è  ann.  (d]  etimologia  del 

loro  nome  30]*  ann.  (0 
Faine  t  pelei  •  fi  prèndono  per  via  d' amore  f  f > 
Falèna,  pefce,  viene  in  tèrra  a  fealdarfi  al  Sole  ao8.  cS- 

fa  fignifiehi  il  fuo  nome  208.  ann. 
fame»  afHiggc  tutti  gli  animali,  è  più  i  pelei»  6  fada* 

re  in  vitupèri  gli  uòmini  305. 

Far  la  fatta  di  mafino  t  provèrbio  24/,.  «nn.  (ci  ^    _ 

Fw 
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Fàrfi  t  ufato  in  luògo  di  recare  297.  è  arni. 

Fière  «  6  loro  Tarie  gualitàt  di  fenno  i  di  melen&ggfne  • 
di  fdrta»  di  fralezza  t  di  velocità  •  di  codardia  •  è  di 
grandezza  1  da  loro  medefime  cònofciiite  i|4*i|y. 

Fièro»  terribile  »  fpaventofo  •  voci  «  che  fi  pongono  pet, 
fignificare,  ammirabile  nel  filo  gènere  i^p.amii 

Fila  »  IBru  di  caccia  7.  ann. 

Fiòcina  •  che  tòfa  da  29^^,  ann.  {(l 

Fior  di  Pecorai  che  fignifichi,  frafe  illuftrata  147.  ann«M 

Fidali  »  pelei ,  è  loro  nome  fpiegato  205.  è  anné  (a) 

Fòche  I  ò  Vitèlli  marini ,  pefci  ,  dormono  in  tèrra  208.  è 
ann.  [b]  è  in  tèrra  partorifcono  i  figliuòli ,  è  gli  aliar* 
tano  •  è  dopo  dodici  giorni  éonducèndoli  In  mare  gli 
ammaeftrano  228.229.  come  fi  generino  217.  fono  di 
pèlle  dura  t  è  di  gran  fòrza,  flràppano  qualunque  fetei 
é  ù  pigliano  con  dar  loro  fuUe  tempia  430. 43Z« 

FuÌòne,voce  ufatà  da  Gio: Villani»  è fUa etimologia  381» 
tnn*(a) 

CjaIU  •  Sacerdòti  di  Gbele  detti  GéUsi  da  Catullo.  41 

perchè  104.  iinn.(b)  ' 

Gallina,  amando  i  figliuòli,  come  gli  difènda  dallo  Spntm 

vière  97iifi> 
Gangame,  fòrta  dì  reti  »  è  da  che  dette  29^  è  ann.(c) 
Gatti  Pardi,  vedi  ^amiu. 
Gazza,  corrètto  nella  fua  traduzione  dell'  Iftòria   degli 

Animali  d^  Ariilòtile  175.  ann. 
Gelosfa»  fua  crudeltà,  è  varj  efSmpi  della  medt(ifflaio^« 

Z  gcaviiTtmo  male  isy.  C  g  I  Genia 
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Genia»  voce,  che  flgnifica  generazione  TÌle»  è  cattivai 

donde  derivi  87.  ann. 
Gènti,  fi  dice  da  tutti  i  Poèti  per  h  moltitudine  diqum* 

lunque  animale  i6y,  ann.  (b) 

Gergo  »  ufato  in  componimento  fério  25^4.  é  ann.  (b) 

Ghiozzo,  pefce,  fua  etimologia  2;^o  ann*  (b) 

Ghiro ,  fenza  mangiare  dorme  tutto  il  verno  t  è  fideftt 

di  primavèra  8^.  84. 
Giacchio  »  fórra  di  rete  295.  è  ann.  (a)  donde  cosi  detta 

g24.  ann.  (a)  _ 

Giaco ,  fua  etimologia  29^»  ann.  (a) 
Gidve,  detto  delle  Piògge ,  è  perchè  293;  ann* 
Giraffa  mèzzo  Cammèllo,  è  mèzzo  Pantèra*  defin-iftt 

nelle  fue  fittezze  124.125.  fu  regalata  a  Lorenzo  de* 

Mèdici  »  è  defcritta  dal  Poliziano  124.  ann«  fa] 
Giubba,  fórra  di  vèfte,  da  che  detta  gu  ann« 
Giuocare  un  dolorofo  amore,  frafe  fpiegàta  •  è  donde 

tratta  354.  ann. 
Giuftacuóre,  fórra  di  vè(le,  fua  etimologia  429»  ann. 
Gittftizia  »  da  per  tutto  e  rifpettata  284.  quando  flavenu* 

ta  tra  gli  uòmini  dal  Cielo  28^.  :.8(r.prefa  ingenerale 

abbraccia  tutte  le  virtù  ;  è  perchè  detta  antica  delie 

Dèe  285.  ann. 
Glauco  è  pefce,  amatore  della  (ha  pròle  •  guarda  l'uOva ,  6  co* 

me  falvi  i  fuòi  figliuòli  da  i  pericoli  232.  231* 
Glauco,  voce  {piegata  35*1.  ann.  [b} 
Gola,  vizio  dal  Poèta  detefhto  25'|.25'4« 
Gongolare,  voce  fpiegàta  142. ann. 

Gongri ,  pefci ,  come  fi  generino  217; 

Go« 
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Cdvérno ,  donde  derivi  nt  1  {Ignificato  di  govérao  civile 
202.  tnn»  (b] 

Grana  della  Porporai  detta  Fhn  448.  è  ann. 

Gtiinchleire  »  ò  Catcitiadi  209.  ann.  (b)  nafconó  Senta 
gufcio ,  è  a  véftono  di  gufci  fìranidri ,  che  trudvano 
vdti  ;  é  crefcéndo,  ne  cercano  fémpre  de*  nuòvi,  che 
iléno  proporzionati  alla  loro  grandezza  200. 201.  perchè 
tal  gufcio  da  detto  Navicèlla  sor.  ann.  [b] 

Granchio*  fua  manièra  ingegnofa  di  mangiar  1^ doriche» 
con  impedir  loro  il  poteri!  chiudere  250.  251.  è  cuftóde» 
é  nutritore  del  Pefce  Pinna,  é  fuo  ingegno  intorno  a 
ciò  251.  %S2, 

6taAchioÌirtf»medicina  pe'Cérvì  contro  i  mòri?  delle  Sèrpi  (Tii 

Grancipòrro»  fua  etimologia  197. ann* Ca] 

Gtegge»  detto  di  quantità  di  pefci  382.6  38J.  ann. 

Gri&  «  iBrtà  di  reti  29^.  è  ann.  (b) 

Grólla  )  in  vece  di  gravida  »  voce  degli  Antichi  j^f.  ann. 

Guani  •  per  guardati,  ufato  nel  buon  fécolo  i(^8.ann.(b) 

Guattire  decani  diètro  laFièra>da  che  procèda  i(5'i.ann.(a) 

Piattole  t  pefci»  etimologia  del  loro  nome  447.  atuv  [e] 

'Bèvia,nell*A(i^in  òggi  detta  Giorgia,é  perchè  3i4<ann.(e) 

Icnèumone»  animale  piccolo ,  è  afiuto  »  é  fròde  notibÌ« 

le  da  llij  ùfatà  per  ahimaz^èare  i  Coccodrilli ,  é  i  Sèr« 

pi  120.  I21.  è  per  uccidere  1»  Afpido  122. 12 j^ 

Ièna ,  animale  nimico  a'  cani  »  vede  di  nòtte  «   é  non 

di  giorna*  è  fue  fattezze  defcfitte  167. 108.  diired  ,  che 

qualche  brano  di  lèi  portato  addò/To  fpavènti  t  è  face?» 

G  g  4  chetare 
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.'chéMiEei  Cini»  che  abbaiano  io8«^i«|^  Ccbe  ogni  anno 
la  femmina' fi  flutti  in  mafchfo»,'é.  il  mafchio  in  fenn 


mma  iii*  J, 


Indoirinèlli-.  perchè  ^&fiei  detd  Grifi  i  che  è  una  fór- 
u  di  reti  igSftpxk'm'^  '  '.- . 

Infiinri  •  voce  attrSnuta.  a  ili  animali  ^6(1.  è  ann. 

Infirmò,  fi  pigli*  in  fignificato  di  mòrte  ^é^   ann.(b) 

Infinito,  nfato  in  luògo  del  prefSnce  dell*  indicativo  414. 
è  ann.  (d) 

Ingegno  t  fi  piglia  ancoca  per  inganno  S4^*  tun* 

Invernata*  perchè  detta  dì  Giòve  29].  ann* 

Ipòchci  fòrta  di  reti  zgs   è  ann.  (d) 

Ippigrtt  ovvero  Cavalli  fai  vatichi>de{crftti«  di  doppia  un* 
ghiat  è  non  tolleranti  fervitù  107. 

Ippùri ,  pefci  t  lore  nome  fpiegato  304*  ann.  (a)  fi  pigliano 
facilmente  intorno  a'  legni  di  qualche  sfafciato  navi- 
glio t  ove  t*  adunano  373  ^  pigliano  con  amo  •  rada» 
nandoli  per  mézzo  d'  un  mazzo  di  canne  pollo  in 

acqua  374- 
Iftricifloro  fattezzcé  mòdo  di  combattere  fuggendo  ixp.i2e 
Julidi  •  pefci  »  molto  nojofi  a  gli  uòmini  co'  loro  ntòrfi 

acTp.  zyo,  loro  nome  fpiegato  304.  ann.  (b) 

Jv.r.A'de*  Greci,  corriiponde  al  #y  <4i##fM de' Latini  il2« 
ann.  (a) 

*^AbrSce.  yedìLtuchm 

Labro ,  pelce  •  fua  etimologia  14,7*  ano.  (h> 
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Laeéni»  qual  mAdo  tencflero  per  far  naicere  a  figUndll 

di  leggiadre  fatteuDC  li*  32*  * 
Lago,  detto  Marc  zyS*  ann. 
Lamna*  pefcc.i  è  fua  pcfca^yclie  fi  fa  con  lina  fané  • 

a  cui  rimane  attaccata  co*  dènti  42$*  429. 

•  "... 

Lana ,  Aia  etimologia  z^é^^.ikiL  (a) 

Larimo»  pef«e,  fi  prènde  come  Je  Trifièi  vedi  lHfr« 

Latiflfit  hanno  accomodate  alle  inaniére  greche  le  lorOt 

come  Orazio  »  é  altri  257.  ann.  (b) 
LatinifmiiinPoefia  volgare  fanno  magnificènza  245  ann.[b] 
Leoncini ,  in  greco  fon  detti  i  figliuòli  piccoli  di  varie 

Fière  428.  ann. 
Leoni ,  loro  favololà  origine  da  i  Curèti  t  fignoreggìano 
full'  altre  fière  per  dono  di  Giòve  »  è  conducono  il 
còcchio  di  Rèa  90-  loro  mòdo  di  mangiare  «  di  dormi- 
re, è  di  partorire  92.  93.  hanno  doppie  vèrtebre  9}. 
ann*  amano  la  loro  pròle  g$*  è  combattono  a  n^rte 
per  quella  98*  Armèni  ,  è  Parthi,  biondi,  è  di  minor 
valore  ,  è  loro  fattezze  91.  Erèmbi,  valorofi  «  è  rari  •  de- 
ferirti 91*  Libi  ani,  neri ,  è  non  vellofi,  è  fortidimi  9'» 
92,  Etiopi  neri,  è  criniti  92*  149-  ann.  mòdo  di  farne 
caccia  u£ato  da  gli  Aftricani  per  via  di  un  trabocchet- 
to, entrovi  meUo  per  efca  un  Agnèllo  vivo. da  138  a 
I4S*  mòdo  deicritto  degli  Abitatori  alle  rive  dell' Eu* 
frate,  i  quali  ^  fervono  per  prènderli  unitamente  è  di 
cavalli  ,  è  di  pedoni ,  è  di  grólle  reti ,  è  di  fuòco  i  è 
di  fracaiTo.  da  14).  a  145'.  mòdo  (Iravagantiifimo  degli 
Etiopi,  cht  coprèndofi  di  feudi  di  vimini,  di  pèlli  di 

Vitèllo  »  è  di  lana  gli  combattono  i  è  gli  ilraccano ,  è 

cosi 
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toA  gli  préitdono .  da  14"^.  a  ìsi* 
LépnMoro  fittezze  127*  vegghiano  la  nòtte  t  è  ionotnoU 
tiiliino  dedite  alla  generazione  tiS»  129,  (I  prèndono! 
caccia  con  forzarle  ad  andare  alia  china ,  è  con  mtt* 
terle  in  tèrra  lavorata  1-^7.  tSS.  l'eftate  fono  meno  ve- 
loci dell'  inverno  x«^8.  bianche  »  fi  truòvano  ne'  paefi 
freddi  149.  ann. 

Liinatd  Rina,  6  Sguatinatpelceiperchè  cosi  détto  2^2.aniì«< 
come  difènda  i  figliuòli  da  ì  pericoli  2}3. 

Lincit  d  Lupi  cervièri  f  amatori  della  loro  pròle,  affalito* 
ri  di  Lepròtti,  di  Cèrvi,  è  d'Otigi:di  doppia  razzai  è 
fattezze  d'a  me  nd  uè  gs  come  anunazzino  i  Cèrvi  zSi.zSi. 

Lingua  Tofcana  ,  adattata  alla  manièra  greca  257*  ann.£M 

Lino  della  Caccia, intefo  per  le  reti  1  ;7.  è  ann,  £a)  è  lino» 
pollo  aflfolutamente   164,  è  ann.  [a]  è  altrove. 

Lippi  Lorenzo,  da  Còlle,  lodato  per  Ja  fua  traduzione 
4'  Oppiano,  é  citato  ne*  Cuòi  diftici  2;2«  ann.  242,  ann. 

Livio,  citato  dal  vècchio  Vocabolario  delia  Crufca,cor<' 
rètto  182.  ann.  (ci 

Locuda,  pefcci  vincer  è  mangia  il  pefce  Murèna #  è 
loro  lunga  tenzone>defcritta.da  25*0.  32(^5.  è  vinta»  è 
mangiata  dal  Polpo  più  frale  dt  lèi  »  è  men  lèdo  ;  è 
mòdo  furtivo  éà  lui  nCato  per  pigliarla  z6s»  z66,2'Sy* 

Locufte  terrèftri,  figliano  nell' Autunno  1  comt  ha  moflra^ 
to  I'  oiTervdzione  175*.  »nn. 

Lombi  r  è  Fianchirs'  attribiH£cona  ancor»  a  còle  inani^ 
mate  1)4.  è  ann«[c] 

Lontano t  voce»  donde  dotivi  212^  àrin.  (b) 

Lorenzini  Stefano  r  lodato  nel  fuo  Ifb^  fopra  U  fo^P^* 
dine  SCI.  ann.  Cai  I'^" 
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Lottatori  •  mangiavano  regolatamente  per  rénderfi  abili  t* 
loro  efèrciKJ  449.  ann. 

Luccio  t  ò  Labrace  •  ò  Pefce  Lupo  >  figlia  due  vòlte  l'an- 
no 921*  come  fugga  dalle  reti  fitto  nella  rena  29S.  i^.  ca>» 
me  dall'amo  299.  etimologia  nel  nome  LMcci^tiì  quale 
in  Franzefe  I  detto  Bfuhet  >  è  origlile  di  tal  nome  3os« 
ann.  (di  etimolc^ia  del  nome  Lakfuce  247.  ann.  [b] 

L«cine«  Dèe  levatrici  9  perchè  così  dette  21^.  ann»  [bl 
35J.  é  ann.  paróla  ufata  in  (lignificato  di  pròle,  ò  parti  382  • 
ann.  [b) 

Lupi  Cervièri ,  vedi  Linch 

Lupo  ,  ama  il  Pappagallo  72.  è  nimico  alle  Pèco- 
re 9  é  alle  Capre  »  va  di  nòtte  alla  prèda*  ed  è  fimile 
a>  cani  107.  io8.  da  lui  mefcolato  co' Pardi»  é  Pantère 
nafcono  i  Tòi  113.  114.  dice(l,che  la  di  lui  pèlle, fbr* 
mandone  un  Tamburo  1  faccia  chetare  gli  altri  Tam- 

'  buri  fatti  di  pèlle  di  Pècora  109.  è  ann.  (b)  no. è  ann* 
di  lui  fon  cinque  razze  :  l' Arderò ,  che  $  biondo ,  cunrob 
urlatore,  6  faltatore  iti.  il  Gtrifslc»*  che  S  lungo «Ffr* 
lociffimo ,  ardito  1 1 1. 112.  il  D*  Oro ,  che  é  bèllo ,  fortif- 
fimo  nelle  ganafce»  temente  il  caldo  112.  1x3  gli  Af* 
molti,  ovvero  Incudini t  che  fon  due  rag^e,  è  loro  fat- 
tezze defcritte  113, 

Lupo,  pefce,  vedi  Luccht 

JVlAlpighi,  della  notomia  delle  Piante  371.  ann:  (b> 

Malta  ,  nome  di  pelèe  ,  f^iegato  205.  è  ann.  (b) 

Manièra,  ufatadat  Greci  k  è  da|li  I^glefi,  colla  quale  in 

una  foia  t%iU%  danno  come  un  precedènte  eenno  di 

^  duo 
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due  cófct  che  vogliono  dir  dopo  d'Uno  fteflo  foggteb 
laé  ann.lb)  5^.é  ann.  [b]  i^i.  6ann.lb]  210.  éamw 
292.  é  ann.  Ib)  322  •  è  tnn.  Lb) 

Marangóni,  notatori»  che  vanno  fotc'  sic^pia,  é  dj  che 
così  detti  3po*  ann. 

Mare»  fé  produci  più  animali  della  tèrra «6 meno  1$  .ixk^ 
cognito  a  gii  uòmini» come  pure  la  fua  v^rofondità  i8i* 
t>erchè  detto  caro  a  i  pefci  211.  ann.  (a)  dettot  lago,  é 
padule  275.  ann.  ^82:  è  ann.  (a)  .344*  è  ann.  mòrto» 
che  còfa  ila  lyS,  ann.  Nero, non  è  dominato  dalle  tem» 
péfle  »  ed  è  ricco  di  cibo  pe'  pefci  piccoli  983- 

Marito»  voce  attribuita  agli  animali ,  benché  paja  conve* 
nite  folo  a  gli  Uòmini  117.  é  ann.  (b) 

Mafcélla»  poda  per  fimilitudine  in  (Ignificato  d*  uncino 
dell*  amo  199.  ann.  (b) 

Me  »  paròla  fmcsLzataipoda  in  vece  di  mézzo  125*  è  ann.  (e) 

Melanuri  1  ò  Codineri,  pefci ,  fi  prèndono  di  verno  neil^ 
più  burrafcofe  tempèfte ,  vicino  a'  lidi  coli'  amo  ,  raigu* 
nati,  è  adefcati  prima  con  cacio,  è  pane;  poiché  efi 
timidi  »  é  molto  fobrii  noa  éfcono  di  fondo  del  mare» 
quando  e  in  calma, né  men  per  mangiare.  d4  322*  a  a^/* 

Ménidi,  pefci  piccoli  304.  ann.  (h) 

Menta ,  èrba ,  •:  fua  favola  32^.  jzS^ 

Meòfi  •  figura  di  fcemamento,  per  ftfre  intènder  più  di 
quel ,  che  fi  dice  ,  frequenrata  da  Omero  •  ipf  •  ^niu 
[a j  25'4»  ann.  [a] 

Mercurio»  Diode*Pefcatori  2po.  è  anni.  £dl fu  inventor 

della  pcfca.  la  quale  infegn^  a  Pan  Coricio  fuo  figlio^ 

lo  290.  291.  prefiède  alla  mercacura  •  è  etimologia  del 

di 
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dì  lui  nome  290.  ann.  (e) 
Mèrlo»  pefcc,  ha  più  mogli,  che  fono  i  pefci  Tordi 
femminei  é  di  quelle  e  fieramente  gelofo,  é  attenta* 
mente  le  cudodifce  >  doléndofi  fortemente  nelle  loro 
pene  di  parto  35:4  ^S5^  ìSS*  per  caufa  4i  fua  gelofìa 
ì  preiot  è  mòdo  ufatoper  prènderlo  ^j/.  j^-S.  prefoil 
mafchiot  il  pigliano  anco  le  femmine  1^9. 
Metafora ,  che  da  l' anima  ^lle  c$fe  inanimate  lodata  iS/, 

ann*  [al 
Mi  »  particella  polla  in  fìgni^cato  di  mi  fàvttìfisiu  :  m 

grazie  i^S.  è  ann.  (a) 
Miètere,  ufato  per  raccògliere  chedchefia  2ii«  ann.(b) 
Mignatte,  che  fucchiano  il  fangue  defcritte  280.  6ann« 
Mirra»  fua  favola,  detta  TesUtìde  dal  Poèta  319,  ann-Cc]  3209 
Monnoflni,  figliuòli  piccoli  delle  fcimmic ,  è  origine  di 

tal  home  428.  ann. 
Moralità  >  tratta  dalle  còft  fifiche,  lodata  2^4.  ann. 
Mòrmilo ,  pefce ,  come  fcappi  dalle  reti  fitto  nella  rena  igg. 
Mortale,  voce  fpiegata  107.  ann. 
Moftri  marini  •  fono  più  fòrti,  è  più  grandi  degli  animali 

tcrrèftri  401. 402,  ^      . 

Mòto  dell'  animale  donde  originato  400.  anUf 
Mugghiare ,  attribuito  a  più  animali  14.  ann«  cU 
Muggine ,  donde  detto  in  alcuni  luòghi  Pi/ce  Mazzótie 
3 $2,  ann.  fa]  è  innocènte  »  è  puro  •  è  intatto  dal  fan» 
gue»  non  fi  ciba  mai  di  altri  pefci,  perciò  è  rifpetta- 
to  da  i  medefimi  28)»  284.  come  fugga  dalla  rete  ,  lo 
che  non  gli  riufcèndo  la  prima  vòlta  .  non  io  tenta 

più  297*  298.  fi  prènde  coli' am«»poftovi  fopra  per  efca 

pane» 
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pane  •  è  latte  t  è  menta  peda,  è  vari  ^udl  timori  »  è 
diligènze  ufate  prima  d*  abboccare  l' amo  Cìidderco.  da 
a2y.  a  329. 

Mulet  per  pianèlle  1  voce  Veneziana»  è  fua  etimoios/a 
184*  ann.  Cb] 

Murène»  pefci»  cibo  ftimatiffimo  z6s»  è  ann. [e]  lana» 
morate  de  i  Sèrpi  vengono  dal  mare  al  lido  per  unirli 
con  ein  219.  220.  ciò  è  accennato  in  confufo  an- 
cora a  3).  loro  figura  219.  ann.  ftiangiano ,  é  vincono 
i  Polpi I  è  combattimento»  chefegue  fra  di  loro  de- 
fcritto  da  255'.  a  25*0.  fon  vinte  »  è  mangiate  per  loro 
fupèrba  pazzia  dalla  Locuda  »  6  deferi zione  di  ioroiun- 
ga  guèrra*  da  260*  z  2r^y. 

Mufe  •  Dèe  de'  Poèti,  è  invocate  da*  medeflmi  fotto 
il  nome  generale  di  Dèe  180.  ann.  £bj 

Mufici  »  mangiavano  regolatamente  per  far  la  complef** 
fione,  è  poter  cantare  pubblicamente  per  k  Fièro  d6* 
Greci  448. 449.  è  ann. 

NAféllo ,  pefce .  vedi  Afèllo . 

Nada  •  che  fi^nifiehi  1^2.  ann.  [b]  29^.  è  ann*  M 

Nave»  detta  cdcchio  del  mare  190.  è  ann*  Ihì  204.  fi  può 

credere»  che  anticamente avefle  due  timoni»  è  perchè 

203:  ann.  [bj 
Navigazione  deteftata  ^i6.  è  ann.  [a] 
Nautilo»  pefce,  nominato  cosi»  perchè  va  per  mareadat* 

tandofi  a  fòggia  di  nave,  con  vela»  è  rèmi  202.  è  ann* 

Uì  203.  quefta  fua  minièra  ha  dato  motivo  all' inven^ 

zione  ilelie  navi  204.  ^.    . 

Kest>* 
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Ve^'i  I  pefci  *  fi  prèndono  per  via  d' amore  2S9» 
Neutri  pJurali»  accordati  col  vèrbo  /Ingoiare,  manièra 

greca  jzp.ann. 
Nome,  tralafciato  della  còfa,  che  il  deixrrive, apporta 

grazia  280*  ann. 
Notatojo,  ne'pefei,  che  còfa  fia,  è  {\io  ufo  2^*5.  ann*  [e] 
Nuòto ,  paragonato  al  volo  127,  ann.  [a j 

^Mbrina,  pefce,  quando  ha  paura  nafconde  folo  il 
capo ,  credendo  d'  élfer  tutta  copèrta ,  è  non  vedendo 
pènfa  non  èiler  veduta  •  onde  il  Pefcatore  la  piglia 
colle  mani  fps.  spi* 

Onagro,  ovvero  Afino  Salvatico,  velociflimo,  fue  fat* 
tezz»,  è  fuo  cibo  ioi«  102.  ha  più  mogli ,  è  le  guida  a  i 
pafchì  »  è  a'  dumi  102.  matto  di  gelofla  ama  i  Hgtiudlf 
quando  fon  femmine  *  è  cadrà  co'  pròpri  denti ima- 
fchitbénch^moko  difefi  dalla  dolènte  madre.da  io2.a  105'. 

Oppiano ,  fopra  la  caccia  fcrive  ciò ,  che  ne  ha  impara* 
to  praticandola,  è  difcorrèndone  i;2.  èradi  Anazarbo 
di  Ci'icia  29a  è  ann.  [aj  30^.  ann.  [b] 

Óra,  è  così, particelle  coUegative  del  difcorfo,  |>raticatc 
da'  Tofcanì  ne'  diicorfl  familiari ,  corrifpondono  alle 
voci  cJfrci  ,  è  jut^v  ufatiffimc  da'Grèci  134.  ann. 

Orata»  nome  di  pefce,  è  fua  etimologia  188.  ann«  [a) 

Orazio,  ed  altri  Poèti  accomodarono  alle  manière  gre- 
che le  latine  257.'  ann,  [bj 

Orcini ,  pefci,  origine  del  loro  nome  904.  ann.  Cm]  co- 
me fcappino  dall'  amo  2$^  joo.hsnno  fòrza  quanto  gli 

Aasii,  è  fi  prèndono  nel  medefimp  mòdo  314.  veA\  AnzU. 

Qx£ni» 
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òrfnit  pefiri,  die  fudr  d>  acqua  >ébéiich8tigHtti«.p|^ 
zi.  vivono  più  lungaUMnte  degli  altri  i8y.  ìBSAoronth 
me  fpicgato  304.  ann.  (e) 

òrgia t  raifttra  di  quattro  cubiti  i8r.  arni. 

Òrgie  t  fèfte  di  Bacco  3.  ann.  (b)  chi  prima  le  ritrovale  1^4* 

Opyt^lfa*/)/,  ^  ^^  mifura  di  più  braccia  ^yg^ann.  ' 

Origet  animale  d'  acutiflliaecdrna  t  é  fuo  combattimeli* 
to  con  tutte  le  Fière  »  ed  Udminìi  defcricto  7;.  75  7^. 

Oronte .  fiume  •  come  ricondotto  ai  mate  da  Ercole»  di& 
fttfaaicnte  defcritto  sì'  54-  SS- 

Orfe»  defcritte  nelle  loro  fatteue:  fcaltre»  é  oltre  md* 
do  defiofe  d' andare  in  amiilanza  co'  malchi  affrettando 
ìntempeiUvamente  i  parti ,  gli  fanno  informi  99  loo. 
gli  riformano  leccando  1 00.101  temono  fortemente  li  var- 
ilo, è  come  in  tal  tèmpo  fi  fottraggano  dalia  fame* 
i^ando  nelle  tane  loi.  355.  %s(^  fi  prendono  a  caccia 
dagli  abiutori  del  Tigri  unitamente  con  cani  traccia» 
tori  t  con  reti  •  d  con  fpauracchio  ftravagante  >  é  con 
(Irépito  fpaventofo ,  è  con  legar  loro  la  diritta  zamp^ 
fi  ritengono,  perché  non  firappino.da  1^1.  a  166 m 

Orfi  bianchi  ù  trud^ano  ne*  Paefi  freddi  lé^  ann* 

Ortica  donde  cosìt  detta  25^8.  è  ann.  Ccl 

Ortografia  greca  antica,  divérfa  dalla  modèrna  141.  ann» 

Ofcurit^  del  té(b»  lafciata  ftare  dal  Traduttore  per  efat* 
rezza  di  traduzione  las.  ann. 

Òfmilo ,  pefce .  venendo  in  tèrra  mangia  le  frutta  ipp« 

Òzio  dal  Poèta  deteftato  254. 

^Agtiro ,  fórra  di  Granchio ,  é  mddo  di  mutare  il  £uo  gu* 

fcio  i97«  198.  etimologia  del  fuo  nome  1  è  correzione 

di 


A 
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4i  «ucUa  deU*  fitimalOgico  Magno  197.  ann. 

Patoite  >  origine  del  loro  nome  s$}  .«nn»  tal  ^82  .ann*  [al 
fono  pi^le  delia  Tonni  »  é  lor^e»  na&ka  ntl  mare  EufHno 
382.  Albico  Aite  vunno  il  mtr  Nero ,  molto  ricco  di  dbo , 
è  non  moilto  dominato  dalle  eempèfte  »  delie  ^uali  te* 
fnono»  perchè  levano  loro  il  lume  degli,  òcchi  38}.  3S4* 
tornano  a  aliare  nei  IPdntoEuffino  4&f.diqnete  fan- 
no ciccia  i  Traci  neU*  Inverno  con  una  trave  pièna 
di  pxinte  di  fèrro  «  die  quali  rimangono  miferamente 
attaccate .  è  mòdo  di  far  cib,  dtfcritto.  da  184*  a  ^BS.  fi 
p^liano  9I1CO  al  bijo  con  rete >é  con  far  rumore»  che 
le  {pavènti  388.  %t9-  190. 

Maledette  rèmi  terréftri  aSt.A  ann.  [b) 

Palèo»  Tua  etimologia»  è  odèrvaiùoni  fopra  il  niedefimo 
4i5'.  ann* 

Pkiagri»  fórra  di  reti  tp*».  è  ann.  [di 

Pane ,  figliuòio  di  Mercurio»  fu  il  primo  a  imparar  la 
pefca»  é  fu  diftmssitore  di  Tifone»  é  in  che  mòdo 
990.  29.1.  perchè  4ecto  Coricio  1^  ann^  [e]  . 

Pania  >  phe  còfa  fii^  ctedura  antica^ient^  109.  ynn. 

Pantère»  ó  Gatti  Pardi»  perchè  dal  Traduttore  ile  no 
prefi  fcambievolmiente  1*  uno  per  1'  altro  •  45*4.  sìla 
ntts  ds  fiQffi  alla  pa^,  93.  fono  di  due  ratte  >  loro  fat- 
tezze 1  è  velocitai  è  dilètto  nel  bere  il  vino  93.. 94* 
amano  la  loro  pròle  st^*  è  per  quella  combattono  a 
nòtte  98.  fi  prèndono  a  caccia  per  vìa  d'  un  traboc. 
chetto»  e^itrovi  meflb  per  efca  un  cagnolino  vivo  151* 
152.  218.  U9  n  pigliano  a^ncora  con  dar  loro  del  vino, 

0  imbriacandole  i;2.  1^9.  1^0.  161.  come  prima  fuile- 

H  h  ro 
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ro  dònne  t  è  pòi  diventalTero  Fière  tftvoh  longtnimr 
te  defcritca.  da  i^a.  a  158. 
Partht  •  pòpoli  fconfitti  da*  Romani  5*  è  ann»  (bl 
Particella   unìriva  del  difcorfo  •    ufata  da'  greci    fr^i 
ann.  (bl  di  eruttiva  f  poftadopo  ilygrbo»  che  pone  in 
^flere  .  I  manièra  Ingiefe  118.  ann.  Mp^ùt  è  molto  ig'- 
giunte  al  comparativo  •  è  al  fuperlativqif^.  é  ann«  (b) 
Faflaggio  da  una  per  fona  ali»  altra  ingrandiice  talora  il 
difcorfo  1-^9.  ann.  {c\  da  una  cd(a  ad  un»  altra  fenzai 
attaccatij^rai  9  fegno  d' èfVro  4j'T.  è  ann    da  un  tèmpo 
ali*  altro  ,    è    ufato   da  tutti   i  Poèti  »    131.    ann. 
[al  3T2.  ann.  (e)  é  naturale,  è   diiuoflta  1*  èftro  del 
poèta  f  è  bèi  difcorfo  fopra  di  ciò  |77*   9nn«  molto 
lodato  i9S.  ann.   b  ]  da  un  numero  alP  altro  152  •  è  smnr 
[al  15*2.  ann.  190  ann.  [a) 
Patria  t  cara  non  folo  a  gli  Uòmini  •  ma  a'  Pefci  a^ncóra  i^^^ 
Pavóne ,  belliflimo  tra  tutti  gli  animali  84.  Ss» 
Pècore  ,  pefci ,  come  fUnchino  i  Pefcatori,  è  fpelTo  fiy. 

gano  dall'amo  ;oo. 
pècore  falvatiche  •  gagliardìilime  nella  fronte  Sy.  rolTe. 

che  hanno  qiiattro  corna ,  è  lana  ruvida  yo,  71. 
Pégafo  •  Cavallo  di  Bellerofonte  »  origine  del    fuo  nome 

23.  ann.  (al 
pèrca,  nome  di  pefce  fpiegato  304.  ann.  (e] 
Perifrafi,  in  qii  vièn  poflo  1'  Attribi^to    in   vece  del 
Soggètto,  a  cui  s'  attribuifce ,  manièra  ufata  da  Omè* 
roi  è  da  Virgilio  $5.  è  ann.  (a]22|.  6  ann.  341.  ann* 
385  ann.   (a) 

Pernici,  6  loro  amicixia  co'  Daini  6S.  Cy*  yz.  coll'agi* 

rat 
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tar  dell'  sili  raiciugan  loro  il  fudore  74. 

Fefca*  in  quali  ore  fecondo  la  diverflcà  delle  (higioni 
débbali  intraprèndete»  è  come  convenga  odervare  i 
vénti  191.  294.  295r.  $  di  quattro  fòrte;  é  quali  que» 
(le  iiéno  29;.  295".  i'ifnperialei  perchè  cosi  detta»  é  de* 
fcrìtta  178.  é  ann.  [al  179*  i8o. 

Pefcatori,  £  varie  loro  differènze  da' Cacciatori  di  Fiè- 
re »  é  di  Uccèlli  7.  8.  9.  da  174.  a  178.  loro  qualità 
perfonali  necelTarie  ;  è  fatiche  292.  293. 

Pcfci  »  che  fi  pafcono  ne  i  lidi  »  è  varj  loro  nomi  181. 
182»  ne'fanghi  •  è  {lagni ,  è  var>  loro  nomi  182. 2o5.nell* 
allea»  è  loro  varj  nomi  i8|  che  abitano  vicino  a'iiu- 
mi»  è  ftagni  »  è  loro  var)  nomi  183  184.  che  danno  negli 
fcdgli  •  è  in  tane»  è  var)lcro  nomi .  da  184*  a  188.  199» 
che  danno  lungi  dalla  tèrra  in  alto  mare ,  è  varj  loro 
nomi  189. 190. 191.  zo^'.che  danno  tanto  in  fcògli ,  che  in 
altomare  »  è  varj  loro  nomi  194. 195'.  2of .  che  danno  ne  i 
canali  di  Mare  »  è  loro  nomi  199.  aniibii,  è  var>  loro  no- 
mi 197.  199.  207.  208.  che  volano,  è  loro  nomi  209. 
aio.  tra  loro  fono  i  non\i  di  quafl  tutti  gli  animali ,  è 
di  cdfe  inanimate  i85.  ann.  (al  2<5^8.  ann.  Lb]  è  quali 
fièno  detti  frutti  di  mare  i8^<  ann  [a]  quelli ,  che 
hanno  il  gufcjo  crefcono»  è  fcemano  al  crefcere  »  è 
allo  fcemare  della  luna  »  è  fi  pigliano  colle  mani  tra 
la  rena»  nelle  cavèrne»  è  fu  lìdi  »  ène'fOflitgittativi 
dal  mare  445*.  447.  loro  adunanze  i  è  mòdo  di  viag* 
giare  aio.  211.  temono  il  verno  le  tempéde»  è  fi  tal* 
legrano  la  primavèra  211*  212.  loro  amori»  è  gelosie  21  jt* 
2i(f.  loro  mòdo  di  partorire  «14.  è  quante  vòlte  l'an- 
no 22x.  i%z*  è  in  quali  tèmpi  221.  molti  di  loro  per 

Hh2  tale 
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ttle  effètto  di  Prlmivért  vanno  al  Pdntò  Ba/!ino  ,   é 
di  quello  ne  ritoniano  to'  Iftiiidli  1*  AlitMAo  22  s.  12 1^ 
^24.  quii»  fì6no  quelli  t  die  hntio  V  u^a  t  è  quelli  » 
che  partorirono  vìvi  1  lorofigliudli  22 jr.  quali  na(ca« 
no  da  per  iéSi*  23?.  114.  t^f.  q uali fièno quelK di  razza 
cartilaginea  225.  ann.  (b)  varj'efémpj  di  loro  amore  vèr- 
fo  i  figliuòli  2;i.232.2)3.  notizia  di   loro  amori  »   è 
nafcimenti  infegnata  a^li  uòmini  dagli  Iddìi  t  come 
pure  il  mòdo  di  prènderli  i  37. 239.  ^140.  fi  mangiano  l'un 
l'altro,  il  maggiore  il  minore  240.  265.  ann.  [d]  3o|« 
fìmorofi  di  quello  non  dòrmon  nui  •   eccettuato  lo 
Scaro  284-  col  (enno  j  più  deboli  vincono  i  fòrti  241. 
è  varj  efèmf)  di  cif^.da  24;.  a  252.  col  loro  fenno  in« 
gannano  l' Uòmo,  fchivando  1'  èiler  prefi  29T.  297.  è 
Tar)  e(èmpì  di  ciò.  da  297»  a  302.  quei  che  ftanno  in 
alto  mare  non  hanno  fenno  »  è  perS  fon  facDi  a  prén- 
derfi  J02.  quelli  ehe  ftanno  vicino  a  tèrra  fono  aftucc 
30?.  è  di  queflti  quali  pefci  più  minati  Geno  lorprò» 
pria  particolar  efca  *   di  cui  uno  fi  dèe   fervire   per 
prènderli  103.  $04.  305*.  alcuni  H  prèndono  per  via  di 
amore»  è  var)  efèmp)  di  ciò. da  340  a  37}   altri  con 
naile»  ami»  reti  »  è  fiòcine»  altri' di  giorno  »   akrì  di 
nòtte  con  fanali  994   fi  prèndoilo  anco  con  avvele- 
narli, è  mòdo  di  far  cioidefcritto.da  394  a  ^g%  re* 
fpirano  l'aria 2 T^.  è  hanno  il  notaro)o  »  è  queftochc 
Co  fa  fia»   è  Aio  ufo  2^.  9nn.  (e] 

Pèze,  fólta  di  reti  29I  è  ann.  [b] 

Piante .  che  s'  aflomiglino  a  gli  animali  di  chi  fia  p^* 

fere  ^71^  ann.  ibj        -  ^ 

Pictat 
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i^ea.  tlber»  deUa  Pece  ?94r  ann.  {ci 

pianA rpcfce •  guafdato» épticìuto jdal  Granchio 2jrt. 2fzi 

Pinne  f  che  cdfa  £éno  299*  ann.  £a) 

PiptfiréUo»  pefce,  vedi  irifyifiréilè . 

Pira,  derti, lètto  focolb  387. arni  [bj 

Pi;» iceronri «  d  Euriceronti»  razza  di  Cèrvi,  è  loto&t* 
tezee  défcritte  ^S' 

Pùt*  ufato  per  ..poiché  ^;|.  é  arni,  (à] 

Puliti ,  jPiidre  Aleflandro  delle  Scuòle  V%t%  lodato  22  i.  aniH- 

Poliziano ,  vedi  Angeh  . 

Polpo,  pelce.  il  verno  fi  mangisi  |>er  la  fatile  le  ttmpt% 
le  quali  di  Primavèra  gli  rimettono  101.  %$$.  è  le  quali  fon 
dette,  funi ,  ritòrte .  acetaboli  •  intrecciamenti ,  è  reti 
245.  é  ann.  £ci  2^7,  è  ann.  (al  258*  6  ann  (bl'origi- 
ile  dei  fuo  nome  i|^*  ann.  manija  venendo  iu  terrà 
le  frutta  199.  il  mafchid  muore  generando»  è  la  fon* 
mina  partorendo  218.  ingaQna  i  Pefcatori .  é  ipiù  pol^ 
fdnci  pefci.da  loro  celandoli  con  veftirfi  del  colore 
della  piètra .  che  abbraccia .  >  é  .perciò  crediito  tralpa^i 
rénte  254.  lis*  è  ann»  ciò  però  conofce  la  Murène 
pefce  2S9'  dalla  gitale  t  mangiato ,  é  lungo  combat* 
timento»  che  inflcme  f«nno»  deicritto«^a  255*.  a  %6é. 
vmcè»  è  mangia  ia  LocuiU  più  fòrt^f  è  pia  lèlhidi 
lui«  è  mòdo  furtivo  da  lui  Ufato  iii  far  ciò  25>.  ^SS, 

/  ^67.  ha  mòrfo  acutp .  è  nocivo  270.  ama  efttèmamen^ 

te  l' ulivo  9  6  tratto  dàii*  odore  di  quello   èfce  fuòri 

del  mare  t  6  vi  s'  avvòlge  iòpra  abfcracciandolada.  ^Su 

è  ann.  (a)  a  i($4.  conofcèndo  queftaftto  amore  1  t^w 

catori  con  raoii  ò?  ulivo  lo  pialiana  jtT^f*  tCi* 

R  fi  i  ^     'Pòri*- 


486  INDICE 

pompilo  •  pefce  »  é    fuo    notabile  aceompagnament» 

delle  navi  189.  190*  fuo  òdio  alla  téna   t$i.  come  fi 

prèndi  3/^. 
Pdnto  Euilino  •  mire  molto  a  pro^fito  per  la  figlittura 

de'Pefci,  però  a  quello  molti  ne  vanno  222.  ai;.  224. 
Porpore  1  pefcit  ghiotti  »  6  mòdo  curiofo  di   prènderli 

447.  44&  (èrvono  per  tignere  i  panni  448.  é  ann* 
Portare  Orale»  ufato  per  patire  il  dolore  del  parto  ^aa.  ann** 
Povertà?  deteinata  da  Teògnide  305.  ann.  (a) 
Primavèra  defcritta   12.   33.  34.    %n,  contraria  a*  cani 

per  la  traccia  delle  Fière   |8.  calda  Primavèra  »  intefa 

per  ffmgm  frefcQ  iSu  ann.(b) 
Pròda»  è  fua  etimologia  417.  ann. 
Profimi  »  còfa  (ìgnifichino  5*.  ann.  (e) 
Profèti  Ebrèi  »  efprimono  le  còfe  future  »  come  paflia^ 

aaf.  ano*  (b) 
propiziare»  vale  placare  292.  ann.  (a) 
Profèrpina  »  nome ,  donde  derivi  72$ •  ann*  (e) 
Pugno,  fua  etimologia  n^»  ann.(b) 
Pulzèlla,  fua  etimologia  3254  ann.  (d) 

V^Ualunquei  é  quantunque,  voci  rpiegafe,6  loto  origi- 
ne 15-8*  ann  Ib]  174.  ann.  [a]  iSjr*  ann.  [e] 

■"^  Adice  t  voce,  ufata  in  cambio  di  fondo  del  mare  212. 

ann.  (a)  38^^.  è  ann.  [a] 

Rado»  voce»  ufata  in  vece  di  mòrbido  214» aiin«(bl 

Rafidi  »  pefci  1  (i  prèndono  colla  rete,  a  cui  per  ifdegfio 

nòrfa»  rimangono  attaccate  co*  dènti  13^» 

Rame 
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lUme  temperato  »  ètz  in  ufo  apprfiflo  ì  Qtècì  »  perdiè 
àveVàhò  fczt&fjiz  ^  fèrro  44jr.  ann.  [b]  tradotto  pet 
fèrro  da  Virgilio  445:*  ann.  (b) 

Rana  f  fue  brutte  fattezze»  è  inganiievol  mddo  da  lèi 
liuto  per  pigliare  i  pefci  più  piccoli  2^1.  244*  145* 

Recate  »  voce  •  che  co  fa  ilgaifichi  >é  donde  ita  cosi  det* 
ta  s>8.  ann. 

Régif  da' Poèti  Greci  fon  detti  fi gliudli  d'Iddio  1} 3. aniu 

Relativo,  feiiza  1' ante(^ed3nte  14.6  jinn.  (a>  taciuto  iS. 
è  ann*  manière  greche  fpiegate. 

Rèmora  *  pefce  >  fue  fattezze  «  è  fUa  prodigiofa  fòrza  nel 
rattener  le  navi,  da  191.  a  1^4.  origine  del  fiio  nome 
191.  ann.  194.  è  ann. 

Repetjzioni  della  jBtefla  paròla»  quando  è  pròpria»  kon 
fon  da  fuggirfi  ne'  componimenti  420.  ann. 

Reti  •  é  varie  loro  fpécie  295.  29^.  dette  «forata  mòrte 
dei  lino  333.  è  ann.  (b)  infèrno  34^.  è  ann.  (b> 
muro  di  Plutone  348.  è  ann.  (b)  149*  ann.  (e)  gia- 
ciglio di  Plutone  372.  è  aiin.  lino  della  Caccia  137/* 
è  ann.  (a)    lino  alToIutamente  i'^4*  6  ann.  (a) 

Ricci,  pefci»  loro  afliita  manièra  di  carica  di  piètra 
per  non  èlFer  traportaci  dalie  tempèfle  >  è  da'vènti  2^4. 

Riccio,  d  SpinofOidi  due  fòrte  8/,  per  Jo  più  è  ucci-^ 
fore  del  Sèrpe  »  è  mòdo ,  che^  da  lui  fi  tiene  per  far 
ciò  ^i.  254.  zóf»  alcune  vòlte  fi  cagionanol'ttnl'jtl* 
tro  mòrte  fcambievole  zSs» 

Ricopèrte,  futlantivo  154.  anri. 

Rima»  nella  Poefia  ebbe  origine  da'  vèrfi  leonini  iif» 
ana.  (b)  '       , 

'    Hh4  ^ina 
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Rìiia,pcfc«*  tedi  JSfpé. 

IUnoc«roiici\  hinna*  ia  ttfti  uà  cAttio  tiglitrdiffifno  »  è 

tra  loro  non  vedoafi  ftoitlim  fo.  S?. 
Rifo  del  Mare»  fifafe  fpiefatc»é  illuftratt  t^r*  ann.(c) 
Ròba  »  in  ilgntficato  dì  vèùm*  donde  derivi  ti .  aim. 
Rondine  «  pcice»  che  vola  24)51.  ^i^  ha  piincnra  veleno* 

ÙL  270.  271. 
Rondini. uccèlli! vanno  volontarie  in  bocoa^alia  Sèrpe* 

che  ha  divotaci  i  loro  Rondinini  445.  44rJ. 

C 

^Acra«  6  (aerata  «  fignificano,  grande  t  ibiénne  1  imméli* 

fa  24jr.  ann.  (b)  3  ;ow  ann.  (a)  384.  antt. 
Sagene»  Córta  di  reti  29^.  é  ann.  (a) 
Salpe*  pefcit  fi  prèndono  colla  rete  >  adeicate  prima  per 

de'  giorni  con  l' alica  gettata  in  mare»  legata  a»  fafli , 

é  pòi  con  porre  alia  bocca  della  rete  molte  erbette 

marine»  fiicéndofi  la  pefca  chetamente   per  non  le 
•  fpaurire»  eflèndo  aflai  timorofe  |io.  921. 
Saltare  •  all'  ufo  degli  antichi ,  vale  rai^re£entare  co^gè* 

(H  kTi.  ann. 
Saltare  per  i(chermirfi da'  dolori»  è  e£èmpi  diciS  274*- 

ann.  (e) 
Sangue  fre(co»efprè(ro  con  dtre^da  primavèra  aSr.an  (b] 
Santo ,  ùgtììEci  grande  •  folènne  ^84.  ann. 
Saper  di  barca  menare»  manièra  di  diretoicana»fpie^- 

ta  302.  ann.  (b) 
Saracinare»  da  che  fia  detto»  dell'uvei  <}uando  matura* 

no  304«  ann.  (e) 

(Milli»  peici»  amano  fortemente  le  Capre  v  è  fedofteor* 

rono 
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yono  ad  unirfi  c«n  eifet  quando  tlìcf  y«d«n»a  bagunfi 

in  maree  amaramenu  doléndofit quando  le  ne  ritor* 

nino  dal  mare  alle  loto  ftatf»  $65*»  6  ann.(a]  j55.  %^y. 

^^.  quefto  loro  amore  iài^èado  i  ^icatorì  fiiciJmentt 

gli  prèndono»  con  dhrilàt  quegli  icògli  »  che  molto  fono 

irraggiati  dal  Sole*  con  buttare  in  mare  cavhi  »  é  grafi* 

di  Capre  »  6  con  veftire  i  loro  cdrpi  con  pèlli  •  è  cor* 

na  caprine  per  ingannarli  308.  3(^9.  37».  fi  prèndono 

ancora  di  primavèra»  con  rete  di  vimini  ricopèrta  di 

frefchl  rami  »  pòlche  in  ella  vi  fpigne  il   mafchio  le 

fue  femmine,  da  %jfu  a  171.  quando  hanno  paura  ftait* 

no  in  fondo  al  mare  uniti  »  è  appallottati  inflème*  di* 

fendendoti  colle  loro  fpine  »  è  come   gli  uòmini  gC 

prèuilano  991.  j^. 

Sbuffo»  è  sbruffo»  fuo  fignificato  414.  ann.  [a) 

Scarafaggio  »  pefce  »  fi  prènde  con  una  rete  di  giunchi 

grande,  è   fpaziofa,  è  nell*  entrata  angufta»  entrovi 

meflò  LocuiU  »  ò  Polpo  arroiUto  314*  è  ann.  (ci  %\%. 

Scaro,  pefce»  ha  voce ,è^rug\nna  come  le  l?ècore  iS^.folocgli 
tra'peici  dònne  la  nòtte  284.  s' ama  fcambievoimelnte  »  é 
l'uno  aiuta  l'altro  prefo  dall' amo  »  ovvero  dalla  rete» 
t  con  troncare  \a  còrda  dell'  amo,  ò  con  ttarlo  fuòri 
dalia  rete  con  mòdo  ingegnofo  344.  34^*  è  ann.  (a]  è 
ann.  (ci  34/$'.  l' amore  •  che  alla  femmiiìa  pòrta  e  ca^* 
gione  di  fua  prefa»  è  mòdo  che  tengono  i  pefcat^rl 
per  prènderlo  «da  %éfi<.  a  3jrr. 

Scarpione»  pefce  t  ha  puntura  acuta  »  è  cattiva  2  70^  figlia 

quattro  voice  1'  anno  %%^^ 

Schia- 
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SéhUniatto,  voefc ,  fua  etimologia  ;^j^.  aliti. 

Sdame  >  voce  •  pròpria  delle  radunate  delle  pecchie»  attri- 
buita a*  pefci»  è  fua  origlile  ^Sj.  è  ann. 

Scimmie»  per  cagione  deli*  amore»  che  portano  ad  uno 
de  i  loro  figliudli  ammazzano  l' altro  ,  è  fono  di  tre 
fòrte  US'  ann.  (b]  S^, 

Stìoglimento  di    dittònghi  445';  é  ann.  [a) 

Scògli»  è  varie  loro  fpécie  ,  cioè  algofi,  rogno/i  »  é  er- 
bofi,  é  vir}  nomi  di  Pefci  abitatori  de>  medefìoii  184,. 
i8^  vedi  Pefci . 

Scoiattolo»  1*  edace  C\  mette  all' ombra  delia  fua  coda  84. 

Scolopèndra  »  pefce .  fue  fattezze  »  ed  ciTécti  del  fuo  ve- 
leno 2^8.  z6g.   . 

Scombro,  pe(cei  e  prefo  colla  rete»  defiando  Aoitamen- 
te  d' entrarvi»  quando  veda  altri  Cadutivi  »  è  rimane 
mézzo  impiccato»  ò  in  atto  di  fcappare  da  quella  »  ò^ 
in  atto  d'entrarvi  jn-  ^34 

Scudo  da  guèrra  »  come  fatto  19.  aitn. 

Segarfi  il  cuòre  co* dènti» efpreilìone greca»  illu{tram45. 
ann.  £aJ 

Seppia»  peice»  piglia  gli  altri  pefci  con  cèrti  rami» 
che  le  fpuntano  dalla  tèfta  »  è  co*  quali  s' attacca  agli 
fcògii  in  tèmpo  di  burrafca  24^.  147.  ha  mòrfo  noci» 
vo  2^04  fogge  aftutamènte  da*  Pefcatori  »  è  da  i  più 
fòrti  pefci  con  fpargtre  per  1'  acqua  un  cèrto  fuo 
nero  fugo  4  per  fottràrfi  dalla  loro  vifta  toU  3020 
fi  prènde  per  via  d'  amore  »  con  métterne  una 
nell'acqua» alla  quale  1* altre  corrono»  è  fi  abbrac^ 
ciano  i  oppure  con   nafle  ncòpèrte  ton .  verdi  iS* 
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tUe jjTi.  ist  ft»^>  papptveri,  joi  anni  Id  J  preft  da 
Périio  per  lo 'nchiòfbro  301.  ann.Cb) 

Sèrpi  t  amano  le  Murène  pelei  *  è  per  unirfi  con  efle» 
le  chiamano  fifchiando  dal  lido,  é  vomitano  prim^  il 
Veleno,  il  quale  dopo  riòevoiio ,  è  non  ricit>vandolos'ain'' 
mazzano  2  ig,  ito. 

Sferòni,  fòrta  di  reti  zg<S.  è  ann.  te) 

Sfircne,  pefci ,  come  fcappikio  dalle  reti  2^8.  loro  nom* 
fpiegato  lyS,  ann.     ^ 

Similitudine,  allungata  più  del  bifognevole,  manièra  de* 
gli  antichi  42.*  ann.  [hi  3(^2.  è  ann*  Ib]  accennata  coi» 
qualche  paróla  avanti  'di  venire  alla  medefima  238  ann. 
fa)  noia  efatta  neli'  applicazione,  iodata  421.  ann.  fai 

Sire ,  titolò  dato  a  gli  Dèi  ityT.  è  ann.  [M 

Smintheo,  titolo  d'Apòllo  fpiegato  200.  ann.  Ca) 

Solène,  nome  di  pefce  fpiegato  200.  è  ann.  [a] 

Sordo,  voce  ,è  fuo  flgnificato  figurato  prèiTo  l' Axttotei  è 
i  Greci,  è  illuftrato  57.  ann. 

Spada ,  pefce  »  non  mangia  ròba  «  die  non  fia  prima  fta« 
ta  ferita  dalla  fua  fpada,  che  tiene  pofta  fopra  la 
guancia  •  è  U  quale  è.fortiflìma  %  è  durifllma  >  è  divèn*^ 
ta  da  nulla, morto  che  ila  il  pefce  zyu  272.  origine 

'.  del  fuo  nome  189.  ann.  (b]  d'  eftate  i  fortemente  fti-% 
tediato  da  crudo  affilio,  che  lo  fa  faltare,  è  andare 
in  furia  27|i  274.  27;.  fi  piglia  coli'  amo  9  non  ponen- 
do pero  in  elfo  il  pefce  pet  efca ,  ma  bensì  attaccan- 
dolo  alla  cdrda,  diftante  fopra  dall'amo  da  tre  palmi  329. 
altri  io  prèndono  con  formar  Barchette  in  tutto  fimi' 

li  al  di  Itti  cOrpOt  talcbè  effo»  non  k  credendo  Bar- 

checce 
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chért« .  per  fua  fiolcèzra  e  ammazzata  eoa  pàli  di  £|n^ 
fcguitandolé  )|o.  9^1.  }|i* 

Sparto^  che  figoUichi  152»  ann.  [ci  314.  ana.  te] 

Sparvièri .  pefci,  che  volano  log.  xiò, 

Spkgatiohe.  fuOegUènte  ad  uua  còia,  da  primA  dc^ti 
ih  confuro  )47*^  ann.  {U  371.  é  ann*  (bj 

Spìnofo ,  vedi  kìccié . 

Spire,  voce  fpiegata  352.  anh^ 

Spruzzaglia  di  checchefia  ,  pofto  per, pòca  quantità  381* 
ann.  (a} 

Spugne  di  mare  è  colà  fìiticofa  il  tagliarle  448  nafcono 
At'  fondi  del  mare  attaccate  nelle  cavèrne»  ed  è  (lato 
creduto  I  che  refpirino  4jri.  i  tagliatori  di  efle.  come 
prima  fi  cibino,  è  fi  governino  448.  449*  di  cheiftru- 
tnenti  fi  fi^rvaiio  456.  a  che  ferva  il  piombo  •  che  tèn* 
gono  nella  finìftra ,  è  l'unto .  che  portano  in  bocca  45^ 
^nanddfi  rallejpiino  credendo  èfler  ficuri  ixel  viaggio 44^ 
4yc,  quanto  fia  perkoiofii  tal  pefca  si  pél  (àngue  > 

•  che  mortale  èfte  dalle  Sptigne  •  si  per  i  Moftri  mari* 
Hit  che  fi  pdflono  incontrare  4^1.  4f^«  45}^ 

Sputarctattribuito  al  Mare»  è  alla  Tramontana  447.  ami  (al 

Squilla  •  9*fce  »  è  derivazione  del  fuo  nome  go}.  ann.  |a] 

Sragione  t  da  che  detta  iBz.  ann   £c) 

Sfceila  Olimpia»  che  còfa  per  eHà  s*  intéada  9f)S'  ann.  Cb] 

Sctdfei  6  AntifirÀfct  che  còfa  fièno4if«  ann.(a) 

Struzzo  »  defcntto  nelle  {ne  fattezae  ;  fugge  ii  vènto  iit 

.  &cci«  izfi  tz6é  vola«  è.  corre  127*  ftio  mòdo  digene^ 
rare  1x7*  naicoAdèndo  ii  capa  crede  fl'èflerfieurorut- 
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$.T.T.L  ncBe  zmcì»  ìfi^ctbfionU  ^  C^tkfmìQchi 

282  ann.  [bl 
Subo.  •nimale  tnfibìoidèfcrìttot  é  blzcarro  corteggio  a 

lui  fìtto  da  i  peici7it  74*  A19  ìn^ratitttdine  vérfe  i 

medeftmì  74-  75- 
SuiHintivo,  mutato  in  adiettìvo,  é  adiettivo  in  fixfìan* 

tivQtc  vezf;o  poètico  141  «ann.  Cb) 

*-  Alamot  c6fa  fignifichi,  6  donde  fia  cosi  detto  9t.aii. 

Talpe  9  cièche  »  é  ghiotte  t  è  favola  di  Fineo  •  onde  di* 
ccfii  che  aveflcro  la  loro  origine  86,  S7. 

^affòiu'i  corrètto  nelle  fue  annotazioni  alla  Crufca  alla 
voce  errati  179.  ann#  [al 

Telègonoi  con  che  amma7.zaffe  Uliffe  fuo^adrea7t.  ' 

Tedcrttoi  lodato  in  una  fua  delcrìzione  312.  arni*  * 

Tèrra  »  detta  madr»  399.  è  ann. 

TèUo  di  Oppiano  $  MS.  della  Libreria  Medicea  di  SXo^ 
rènzo  t  antico  aliai  »  fecondo  il  quale  e  ftato  corrètto 
dal  Traduttore  lo  flampato  in  Ginevra  nel  G6rpo  de' 
Poèti  Greci  13}.  ann.  141.  ann.  (e)  Campato  da' Giun- 
ti in  Firenze,  corrètto  244.  ann.  331.  ann.  fa]  làfciato 
ftare  nella  fua  oTcurìtà  per  efòttezza  di  traduzione  i2i« 
ann.  feguitato ,  benché  erròneo  dal  Traduttore  Latino, 
é  prefentemente  corrètto  ^7^  ann  varia  lezione  del 
medtffktto  fecondo  1^  opinione  del  Traduttore  |(5'4.  ann. 

Tc^l^ossìne  di  guèrra,  delcritta  19. 

Tfcft^wii^i  »  ^  Tartarughe  ,  pcfci ,  vengono  in  tèrra  207. 
tome  fi  generino  217.  guaihino  la  pefca  degli  altri  pefci, 

è  fi  pigliano  fadlmcnte  col  voltarle  nell'acqua  fottofo- 

pra, 
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pra>  d  quando  venute  a  tèrra  fono  fcaldare  daT  Srfe 
♦Ji.  4|a- 

Téutidi  I  ò  Loligmi  #  pefci  >  che  volano  209.  zio.  joz-  è 
ann.  fuggono  acutamente  dal  Pefcatòrì  ,  è  dal  prù  fdr* 
tf  pefci  con  fpargere  per  1>  acque  un  cérco  loro  r^/H- 
gno  fugo  f  dal  quale   réftano.  nafcofe  202.  fi  pigliano 
cpn  molti  ami*  accomodati  fopra  un  ordJngo  flmile  a 
fnfot  è  poftovi  per  efca  l'  Julide  ^yS. 

Tifóne  t  ingannato  da  P^n  Coricìo ,  figliudlo  di  Mercu- 
rio» fu  diftrutto  da  i  fulmini  291.  defcritto  da  Efìodo 
con  cento  tède  291.  ann.[.i]  è  (by 

Tigri  I  amano  i  lor  figliuòli ,  è  fi  dolgono  amaramente 
perdendoli  9^.  è  combattono  a  mòrte  pe'  mededmi  g% 
loro  bèlle  fattezze»  defcritte  1 14.  1 15*'  loro  velocità  ha 
dato  motivo  alla  favola,  che  (ìéno  figliuole  del  vènto.» 
difapprovata  dal  Poèta  115.  is'5'.  è  ann.  (a)  è  perchè 
credute  vanamente  tutte  femmine  jtf.  117.  è  ann.  (a) 

Timóne»  pofto  aiSolutamente»  intefo  per  filo  del  difcor* 
fo  i|7«è  ann,  (b) 

Timóni  delle  navi,  dettii  freni  204,  è  ann.  fi  può  crer 
dere,  che  anticamente  fuilero  doppi  203.  ann*  (b) 

Tire  dei  Bambini,  che  ce  fa  fièno  358.  ann. 

Tifani ,  pelei ,  è  loro  nome' {piegato  30^*  è  ann.  (b) 

Tòif  animali  nati  di  Lupi»  è  Pantère,  ò  Pardi  112. 1x4. 
fi  prèndono  a  caccia  per  via  d' un  trabocchetto»entrovl 
meflo  per  efca  un  cagnolino  vìvo  lyi.  152. 

Tonni»  fono  molto  (timolati  l'è  Hate  da  crudo  a^llo, 

che  gli  fa  f alt  are,  è  infuriare  27^  274*  275*.  le  firm- 

mine  mangiano  le  loro  uova  »  è  i  loro  figliuòli  213.  fi 

prèndono  colla  rete»  non  entrando  pet^effi  dentro  nel 

mèzzo 
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IpézKO ,  QU  abboccaodol)  jialle  parti .  é  co>  dènti  re* 
itando  ad  eda  attaccati  j; 4*  3}^.  fanno  uè Ji^Océano ,  é 
yéngono  ancora  ne'  noOri  mari  la  Primavèra*  é  varj 
popoli  gli  prèndono*  aggiuftando  le  reti  ad  ufo  di  cafa» 
é  fac'^ndo  una  pefca,  che  nomai!  la  Tonnara  tì^'337t 
è  ann.  ^38.  origine  del  loro  nome  1%^  ann.  [al 

Tòpi  »  pefci ,  di  pèlle  dura  •  è  arditji2ii|ii ,  combattono 
con  i  pefci I  è  con  gli  uòmini  :88* 

Tòri ,  è  loro  combattimento  per  gelosfa  4$.  49.  quello  r 
che  4'  ^P^o  ^^^^  vinto  appartandoli  dagli  altri  ^erca  ri* 
ilorarfì  per  molto  tèmpo  cpl  cibpi  épòirefo  piìi  rpbu- 
fio  »  ritorna  al  combattimento  50 .  varie  loro  razze  »  cioè 
Egiziani,  grandi*  bianchi,  é  manfuèci  50.51.  Frigii  »  rpHi. 

.  gòbbi  f  è  colle  còma  piegate  alle  tempie  5l«A£tnii  con 
1'  unghia  intera  >  macchiati ,  é  con  un  còrno  nel  mèz« 

.  ^to  della  fronte  ;i.  Armèni  colie  corna  flebili  51.  So- 
riani» è  di  Pèllat  neri)  valorod ,  gagliardi ,  è  veloci  51. 5ft. 
quefli  ult4mi  4^c^^  é(rere  ^ati  rapiti  da  Ercole  51* 
Bidóni  d'  òrrida  chiòma*  è  ^i  ac^ti  còrni  >  è  diritti  * 
è  di  lingua  ruvidi/lima  ^j. 

Torpèdine  •  ò  Trèmoia  9  pefce  »  fua  lentez^  >  pòca 
fòr;i:a  •  è  mòdo  di  fervirfì  della  naturai  dòte  •  che  ha  * 
di  ftupidire  chi  la  tocca  »  per  prèndere  gli  altri  pe&i 
241.  142  241,  è  per  fare  infiupidire  le  mani  alPefca- 
tore^Qi.  fu^  nome  fpiegato  i8z-  ann.  Ib]  fopra  (|uefto 
pefce  ha  fcritto  un  lif^ro  Stefano Lorenzini  Jpi.  ann.  [a) 

Tortora»  ò  Paftinaca  .  pfice,  non  mangia  ròba,  che 

^on  (ìa  prima  darà  toccata  dallo  fpuntone«  che  tiene 

iielteftiémo  delia  fua  coda>  fOrte  infiéme»  è  veleno- 

f o  » 
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•A>ju.* 

fo,  il  gusle  anc^nif  morta  lèi  *  rkiéHeii  veleno ,  ^«^  ■ 
Ytlena  ci%  che  rocca ,  ò  fii  anknale  >  6  pianta  »  d  pie* 
tra  271.  è  ann  ib)  272.  271  con  qiie(lo,ftatoi!  dato  da  Cit- 
ccTelégono  ammaziS  il  Padre  UìììDb  non  conofcén* 

.  dolo  27} 

Tractiri,  pefei«foro  nome  (piegato  315^  aiui.(b)  (Iprén^ 
dono  come  le  Trìffei  vedi  T^'p, 

Traduttore*  per  ciprimere  il  fentimento  del  téAo  fi  par- 
te dalla  proprietà  piìk  efatra  del  difcorfo  i^S.  ann.(b} 
ragione»  perchè  non  feguiti  il  tèfto  i  T8.  ann.  (tlprot^fta 
da  lai  fatta  per  intelligènza  della  fua  manièra  di  tndut^ 
re  181  ann.  (b)  204,  ann.  protètta  di  eiàtta  tradusio* 
tìt  1^7.  ann.  <b> 

TraduEÌoue  non  fedele  •  fatta  per  ifchiaritnento  del  té-' 
fto.  è  per  appropriare  la  cÒfa.  difapprovatt  85  ann  (a) 
141  ann.  (a) 

Traiafciamenti  di  cdfe  neceflarie  a)  difcorfo,  è  di  r&- 
golari  corriipondènze  99  ann.  114.  ann. (a)  è  (0)124. 
é  ann.  (e)  I4^  ann.  (b)  204.  ann.  257.  ann.  (b)a55^ 
tnn.  [d)  42 1.  ann.  lodati  425^  ann.  (b) 

Trappola  •  fua  etimologìa  241*.  ann.  (a) 

Trafpofizione  ài  paróle  797.  è  ann.  lodau  4)^.  ann.  fa} 

Tribi,  voce,  che  còla  figni&chit  é  fiia  etimologìa  lotf. 
ann.  (a)  209.  x 

Triglia,  detta  cos)  1  perchè  figlia  tre  vdhe  h  anno  %%u 

origine  di  tal  nome  dal  greco  382.  ann.  (a)   quella 

pefce  fi  pigi/a  con  elea  •  che  butti  molto  cattivo  odo» 

re .  dilettandofi  elio  del  fucidume  t  è  di  rdba  putrefate 

ta  S2I.  22a, 

Trifle. 
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Triffct  fìwero  Alftse»  pcfd ,  fi  prèndono  l'eihiteconre" 
te  dì  canapi  «entrovi  pollo  per  efca  una  diacciata  di 
cecìf  bagnata  di  Vino  ,  é  di  Mirra  919.  320. 

Troncameìtto  del  plurale  in  lingua  tofcana  79,  ann.  [a] 

TufFoli ,  uccèlli  aquatici,  da  che  cosi  detti»  6  detti  an- 
cora Marangoni  249.  ann.  (al  ;9o.  ann. 

Tututto ,  voce  antica,  fpiegata  58.  ann.  147.  ann.  Cb} 

v^Ccélla  ,  per  uccèllo  femmina ,  vece  ftrana  •  però  non 
ufata  dal  Traduttore  ,  benché  ulata  dal  Bembo  350. 
ann.  446*.  ann.  [a] 

Vedere  col  cuòre  >  cjSfa  (ìgnifichi  127.  ann. 

Vènere,  perchè  detta  Afrodite  5".  ann.  [b]  2J4.  ann.  ibi 

Vèntre, pofto  in  ilgnificato  di  mèzzo  334'  è  ann.  (dì 

Vèrnof  buòno  per  gli  uòmini  alla  traccia  delle  Fière  I7*  l'. 

Vèrii  »  nel  fuòno  fìmlli  a  i  Leonini ,  non  isfuggiti  da  1 
buòni  antichi  ^15.  ann.  [b]  371.  ann.  (al 

Vifpiftrèllo ,  6  Pipiihèllo ,  pefce  *  donde  cosi  detto  2^1. 
ann.  I  Aolto  :  dorme  il  giorno  :  fue  fattezze ,  è  infa» 
ziabile  voracità»  che  gli  cagiona  la   mòrte  252.  2^3. 

Vitèllo  marino  •  vedi  Fòche  • 

Unto  degli  Dèi ,  che  còfa  (ìgnifichi  400.  ann. 

Unto ,  £9.  veder  lume  fott'  acqua  45*1. 

Volpe  •  faggiamente  fa  le  fue  tane  a  fétte  pòrte ,  è  com- 
batte co'  cani  123.  non  il  può  prèndere  a  caccia  né 
con  reti  >  né  (on  lacci ,  né  con  aguati ,  ma  con  turma 
di  cani  i6g.  fua  aftuta  maeflrfa  per  pigliare  gli  uccèlli 
245**  24^. 

Volpe  I  pefce  t  fcappa  da'  pefcatori  tagliando  co'  dènt* 

li  la 
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la  lènza»  é  rimèdio  de  1    pefcatori    a    ciò    ^oo. 

Udmiai  I  fenza  gli  Dèi  non  pdflbno  far  nulla  2^7.  agli 
Dèi  è  necellario  »  che  ubb^difcaho  >  é  da  loro  impara- 
rono le  arti,  è  il  (àpere  23S.  è  la  pefca  239.  loro  fa- 
volofa  origine  da  Prom;3teo,  è  dal  fanguede  i  Titani 
4C0.  col  fenno  fuperano,  è  foggiogano  tutti  gli  altri 
animali  ?4i*  ann.  4C0.  401 .  402, 

Udmoi  voce  attribuita  agli  animali    104.  éann.[a) 

Uòmo  dir£a«  invece  di  fi  dirla,  io;,  ann. 

Y 

-^^Anto»  Cavallo  di  Achilie,  che  dicefi  abbia  parlato 

li.  ann.  [b] 


Giunts  alia  lèttera  0  , 
Oppiano  fcrifTe  due  libri  della  Uccellagione  ,  I  quali  fi  fon 
perduti ,  come  dubita  il  Traduttore  ,  che  pòfla  èffere  ac- 
caduto al  compimento  de'  libri  della  Caccia  16 g,  ann.  (b] 

INDICE 
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Contenute  nell'Opera. 

"  mmalato ,  che  vedèndofi  prèdb  mòrte  s' abbandona  29$, 
Ammalato ,  che  è  tenuto  dal  Mèdico  a  dièta  per  gua- 
rire 198.  ^ 
Bambina ,  che  paurofa  efcèndo  di  G^fa  non  pèrde  mai 
di  vifta  l'ufcio,  ora  facendo  cuòre»    ora  temendo 

327.  32». 

Barn- 
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Bambini,  che  non  fapéndo,  che  còfa  (la  il  fuoco,  tratti 
dalla  curiofità  lo  coccanQ»  é  rédano  da  quello  of< 
fcfi  33}. 

Bambino  I  che  defìdera  di  abbracciare  il  còllo  della  fu  a 
Balia  352.  36?. 

Bufala  I  è  Struzzo >  che  credonfl  copèrti  tutti,  coper- 
to* che  abbiano  il  capo  391.  393. 

Campo  di  Soldati  disfatto  *  finita  che  fìa  la  Battaaiia 
387- 3S8. 

Cane,  che  e  tirato  dalla  traccia  della   Fièra  3(51.  362. 

Capre  •  che  ritornando  alle  dalle ,  accòlgono  con  fèflt 
i  loro  Capretti  ^66.  %6y. 

Carro,  che    pòrta    dal    campo    gran    carico  di  ricòlta 

Cavallo ,  che  guidato  corre  intorna  alla"  mèta  140. 

Cavallo  Corridore  anelante  ,  finita  che  abbia  la  cor« 
fa  412. 

Cerva  »  che  non  potendo  correre ,  perchè  faettata,  attèn- 
de non  volendo  il  Predatore  193.  194. 

Cèrvi  prcfl  per  paura  39°' 

Città  afTediatai   cui  avvelenano  le  fonti  i  nimici  397. 

Città ,  chefeftofa  gode ,  dopo  lunga  guèrra  212.  %\\. 

Dònne  piagnenti  intorno  a' figliuòli  1  facches^giatai  che 
fla  la  Patria  95. 

Donzèlla»  che  di  Primavèra  cogliendo  fiori,  gode* 
reftando  awifata  ove  fièno  dall'  odoce  >  che  cfalano 
163. 

Donzèlla  >  che  fm^nia  per  le  dòglie    del  piimo    parto 

49* 

1  i  2  Don- 
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Donzèlle*   che  abbracelano  fratèllo td  paire.  6  (p6fo, 

che  ricorna  a  cafa  dopo  lungo  tèmpo  3^1.  2xh 
Drago,  che  deftato ,  veloce  iàlta  42. 
Ellera ,  che  abbraccia  gli  Alberi  a^}  *  |^4* 
Figliuòli  t  che  governano,  è   règgono  il  loro  vècchio  « 

indebolito,  è  cièco  Padre 68.  40/. 
Fiume,  che  entra  nel  Mare»  icendèndo  da  Monti  di  tèrra 

rolTa  420. 
Fiumi  precipitofì,  Iftro»  è  Nilo  54.jry. 
Fluifi ,  è  rifluffi  della  Gariddi  41/* 
Giovani  mal  eoftumad ,  che  mangiano  Im  ròba  ài  altro 

giovane  pupillo  malcuftodito  jié. 
Giovani ,  che  ne  i  Conviti  cantando ,  é  bevendo  fono 

vinti  dal  vino  i6i. 
Giovani  fmarriti  diètro  a  bèlla  dònna  i^i*  1^2. 
Greggia  >  che  in  tèmpo  di  verno  foggìorna  nelle  dalle 

307. 
Grue ,  che  padano  22  ]•  224» 

Guerrièri ,  che  uccife  le  guardie  trovate  di  nòtte  a  dor- 
mire ,  affalcano  la  Fortezza  407  •  408 . 
Guerrièri  »  che  vrftèndofi   dell'  armi  de*  nimici ,   non 

fono  da  loro  riconofciud  •  è  perciò   ricevuti  come 

amici  33^ 
Guerrièro    f5rte  t    che  sfidando  ,  accènde   altro  pròde 

Guerrièro  a  battaglia  2(5'i. 
Incèndio  di  Nave  fulminata,   è  accefa  di'  nimici  421. 

42ft« 

Ladro ,  che  dì  nòtte  ajOTafllna  uno  che  paiH  2^7. 
Ladroi  che  tacito  va  per  rubare  1  Capretti  41. 

liOt" 
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Lottatori,  che  combattono  Ittngameilte  moftrando  loro 

fòrza»  é  maeftrìa  257.  258, 
Lupi  Cervièri  •  che  combattono  t  6  ammazzano  ì  Cèrvi 

281.  282. 
Madre  •  che  non  viiòle  abbandonate  V  abbracciato  figliud- 

lo  I  ucci  fole  in  faccia  da' ni  mici  1 03, 
Madre,  che  fi  attrida,  é  teme  nelle  dòglie  di  parto  dell* 

unica  fuà  figliuola  355*.  $$6. 
Madre ,  che  tornando  alla  Patria  infegna  al  figliudlo» 

che  fuòri  partorì,  la  pròpria  Città  228,  229. 
Madre  polènte  pe'  figliuòli  «  che  le  fono  fiati 'rapiti  da* 

lìimici  44}. 
Madre  ,0  Spdfai  che  dolènte  accompagna  il  figliuòlo 

unico ,  6  lo  Spòfo  »  che  parte  per  andare  «  fare 

un  lungo  viaggio  367.  368. 
Madri  >  6  figliuòlinl  *  che  tratti  prigionièri  di  guèrra  da* 

nimici  «  infième  abbracciati  non  fi  lafciano  atfo. 
Marinari ,  che  oflervando  i  vènti  1  lèòondo  quelli  di» 

fièndono  le  vele  117. 
Mignatte*  chtf  attaccate  per  tirare  il  fangue  infètto,  Aon 

fi  fhiccano  fino,  che  piène  non  facchino  il  buda 

fangue  280. 
Monti  di  grano  pofii  full*  Aja  da'  Battitori  |8i> 
Mofche,  che  nòjano  i  Mietitori  270. 
Nave ,  che  fi  tira  a  tèrra  424. 
Navi  ,che  combattendo  s'urtano  P  una  l'altra  con  ftrèpi* 

to  49*  yo.* 
Neve»  che  imbianca  il  terreno  i^f. 
Nimici  vinti ,  è  condotti  fuJie  navi  a  tèrra  da  i  vinci* 

tori  con  fèfla  422*  1  i  1  Padre 
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Padre»  e  Madre,  che  inconfolubilmente  piagnendo  la 
inurte  di  tìgliuòlo  unico,  flato  uccifo»  attaccati  al 
fepolcro  non  vogliono  iafciarlo*  ma  quivi  morire 
360. 

Pantdie  ingannate,  ù  prefe  da'  Cacciatori  «  feuzai  che 
elTe  fé  ne  accòrgano  318.  319. 

Pardo  infuriato,  che  da  per  fé  s'  infila  nell'afla  252, 
263. 

Paftore ,  che  dopo  contate  le  Pécorei  diètro  a  loro  entra 
nella  Aalla  $7^»  '^7ì» 

Pavoni ,  che  fpiégano  le  loro  penne  84. 85*. 

Pefci.  che  temono  la  fiamma  145*.  146. 

Pefci  tratti  nella  rete  dall'  odore ,  che  butta  l'efca  pofta* 
vi    i^-i. 

Pdpoli  1  che  accòlgono  con  fèda  1'  apportatore  di  liét» 
nuòva  in  occafione  di  guèrra  417; 

Pòpolo,  che  accompagna  un  RCf  ò  altri,  che  vincitore 
ritorna  alla  fua  cafa  190.  191. 

Ragazzi  ,che  guidati  da'  Maeftri  tornano  intruppa  dal- 
ie fcuòle  217.  228. 

Romore  flrepitofo  della  corrènte  del  Gange  147. 148. 

Rondine  «che  dolènte  fpontaneamcnte  fi  fa  uccidere  da 
quel  Sèrpe ,  che  le  ammazzò  i  Rondinini  445*  44^- 

Rondinini  9  che  faltèllano  feftofi  intorno  alla  Madre, 
quando  loro  pòrta  il  cibo  308. 

Segatori  d'alberi  ,   che  a  fé  tirano  a    vicènda  la  fega 

4i3« 
Sèrpe  •  che  volendo  ammazzare  lo  Spinofo  •  muore  inti- 

landofi  nelle  punte  del  medefimo  2  53.2^4. 2(^5'. 

Sèrpi 
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Serpi  flracciatcé  mézzo- mangiate  dal  Cèrvo  258.259. 
Siepe  di  pali  fatta  intorno  a  una  vigna  per  riparo  391, 
Spfì/ì^che  rivaJi  tra  loro  fi  vantano  d'  cffer  più  grati  alla 

$pófa2i5,  n6, 
Sp6  fo  )  che  abbellito  ,   ed  ornato  è  condotto  alfa  Spufa 

Tefiugginc,  che  rivoltata  all'aria  Q  affatica  per  rivol- 
ta rfi  alla  terra  432; 

Tòpo  ,  cTfeprefo  alla  trappola*  non  può  più  icappare  249. 
25*0. 

Uccèlli,  che  adefcati  réftano  prefi 244. 245. 

Uccèlli  I  che  tratti  dal  canto  della  femmina  réftano  prefi 
350.351. 

Vitèlli,  che  a  vicènda  fi  leccano  loo. 

Uòmini  I  che  abbracciati  lottano  31^. 

Uòmini  >  che  camminando,  per  cattive  firade  al  bujok 
prefi  per  mano  fi  ajutano  a  vicènda  145*. 

Uòmini ,  che  giuocando  al  corfo  fi  fludiano  di  giugnere 
alla  mèta  348.  349* 

Uòmo*  che  affaggiailvino  da  un  vafo  con  un  cannAllo 

Uòmo  »  che  avvenuto  a  capo  di  più  (Irade  non  fa  qual« 

fi  prèndere  327. 
Uomo  f  che  coraggiofo  con  afta  attènde  a  pi?  fermo  Lio* 

ne  ,  che  vadagli  incontro  ^:^, 
Uòmo»  che  ritornato  da  (Iranièro  pacfe  abbraccia  i  fudi 

amici,  venuti  ad  incontrarlo  363. 
Uòmo,  che  fi  prepara  per  poter  cantare  in  pubblico  448. 

449. 

Uòmo 
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Uòmo  >  che  fognando  brama  di  fuggire  •  è  non  può  24$. 
Uòmo  fòrte  I  è  guerrièro  1  afl'alicoi  è  vinto  da  più»é  più 

nimici  lyo. 
Udmo  illudre*  ch'e  ricevuto  lietamente  dali'Ofpite  305.507. 
Uòmo  ftato  già  vincitore  ne'  giuochi  delle  pugna ,  fupe- 

rato  da  uòmo  robudoijo.  151. 
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•  NOMI  DE' VOLATILI, DEGLI  ANIMALI 

TERRESTRI ,  E     DE'  PESCI , 
Sparli    in    varj   luoghi   nell*  Opera» 


VOLA 

■^^-Lcidni  ao9# 
Aliéeti  209. 
Api  I  ò  Pecchie  ij.  isS» 
Aquila ,  d  Aguglia  9.  27. 

209.275'.  4«i, 

Arpfe  8^. 
Atragénì  71.  74. 

Avvoltoi  1^4» 
Cicogne  i<5'4. 
Cigno  8i.  i(T4. 
Colombe  31.  12.  97. 
Cdrbo  185; 
Cornacchie  ^s»  97* 
Fòlaga  209.  23 !• 


T  I  L  I. 

Grue  22}. 
Laro  9.  209. 
Lufìgndli  9.  231. 

A 

Oflifràghe'  gy* 
Óti  72.  74. 
Pappagallo  72. 
Pavoni  84.  114. 
Pernici  6 fi,  6y,  'ji.  74. 
Rondine   >    é    Rondinini 

231.  ?o8.  445. 
Sparvière  8. 9.  27. 97. 
Struzzo  >  ò  PaiTerino  lzs^ 

127. 

Tortore  9.  ANI« 
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^  emoni,  6  Incudini  nj.- 

fórra  di  Lupo. 
Agnèlli ,  é  Agnèile  14*  ^9* 

Arcìéto  ili.  fòrti  di  Lupo. 
Aiino  if4. 

Afpido  122.    ' 

Becchi  31» 

Berbfci  67» 

Budi>d  Tdri  39.  a^  43. 

48. 5-01 51.  ss*  S^'  7^-  ^9. 

100. 135. 157.  I5S,  275-,  4io. 
Bufiilo  >  é  Bufale  6$.  Z9h 
Cammèllo  124. 125.  12^. 
Cani  •  è  Cagne  7.  i j.  12. 32. 

33.  34«  da  s^*.  a  40. 43. 45*. 

^7*S7*  7^«  107.  ^08.  II}* 

ll^*    119.    120.   123^   13!^. 

151.   i^i.  1^2,  Kfj.  1(^7. 

1^9'«7M77.2I7'  230.318. 

35^1.  401.  434*  440. 
Capre,  é Capretti  14,  33.3<5'. 

41.  46.  (i8.  71.  74.   107. 

108.  112.  i^i.  3(5'f.  166. 

%S%.  3(^9.  370- 

Capre  Saivatiche  5'7* 

Capriolile  Caput  15*.  |7.45'« 
«9* 


Cavalli,  Cavalle, 6 Puledri 
7.9.  xt.12.  da  14.a19.dA 
21.  a  3b.  32.  3^*37. 4^*o2* 
74.  125^,  i3<5'.  143.  167. 
238.  301.  328.  412-  439- 

Cèrvi  •  Cèrvie  ,  è  Cerbiatti 
16 •  17.  28.  35. 37*  4^»  S7* 
58.  (Tò.  (5"!.  5'2.  (^4. 6y. 72* 
89*9jr.io7.  125.  13^.  i^|. 
193.  258   281.  282.  390. 

Cignale  I  6  Pòrco  9.   28. 

^3.  35-  47-  ^7.  7^«   II7« 
»i8.  119.  135.  174,  402. 

Coccodrillo  120. 

Daini  i5.  35,  6$*  66. 67*  72» 

74*  ^9'  i2s.iS3>i63. 
Dònnole  83. 

D»Óro  112.  fSrta  di  Lu* 
pò. 

Draghi,è  Dragoneflc33. 
42.104.27(^,445'. 

Euricerontetr;-.  Sg.  fòrta  di 
Cèrvo. 

Gatti  Pardi  9. 28. 29,^6 ^6f^ 

7(^.93.95«9^*<13*2d'2. 
Gatto  83.  25*0. 

Giiiro  Bì*  84. 

Gì- 
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Gira  iì*a  1:4. 

Girlfilco  ni. forra  di  Lupo. 

Icnéu  mone  120. 122.  125. 

Jena  107.  IH» 

Ippàsvi»    107. 

Iflricc  119. 

Lèpre  ,    é   Leprottini     jy. 

i(j,    3^    39,   41.    ^6.  5-7. 

g^.  :co.  iij.  124, 127.135:. 

Licfantc  9.  78.80.  81.  82. 
Lio::e,Lionefrai  ò  Leonza  9* 

^S' J 5".  37»  5^-7 <5'.7 7.  da  90. 

•  93-  i.^98.  ir4. 105.  iiy. 

155.  138.139. 143. I45.I49* 

2^:9. . 70.285.392.4011402. 

Lonuiiichi  303. 

Lupo  ,    è   Lupa  9.  3(5".  37. 

yi.  107. da  ic9.a  113. 119. 
Lupi  Cerviclrit  ò  Linci  9. 

4')'.  9;-.  100*281.  282. 
Montoni  33.  lyz. 
Muli  401. 
Nibbio  bianco  X13.  fòrtadi 

Lu;o. 
OiwS'O,  Q  Afino  falvatico 

102,  10^. 

A 

Orice  4'^.  75. 75.77.  82.  89 
9S'    iji*. 


Orfot<^  Orf«9.  28.  7^.99. 

100.  lor.  l'i!  I  j  T.255'.4o2  . 
Pantère  83,  9^  95.  98.  ri 3. 

124. 135-.  151.  [^i,  158.  15-9» 

318.  403. 
Pardi .  vedi  Gatn  Pardi . 
Pècore  9.  14.  33.  l'y     71. 
107.   110.  135.  147.  iSs» 

37».    373» 
Pecore  falvatjche  6y.  70. 

Platicerouti  6s*  fòrte  di 
Cèrvi . 

Pòrci  322. 

Riccio  85:.  119.  2  ó"  3. 
265. 

Rinoceronte 9. 82.  ijy. 

Scimmie  85. 

Scoiattolo  84*  Y 

Sèrpe,  è  Serpénti}3.<Jj.(5'2. 
6 2,  64. 120. 122.219.  2ao^ 
258.  259.  26^,  264»  z6s» 
2'T8.  275"*  298.  joj.  445". 

Stambecchi  9. 

Subo  71.  74.  7S* 

Talpa  85".  87. 

Talk)  4«^. 

Teftuggine  401.432. 

Tigre  9. 29. 35^.  96.  98«  114. . 
117. 
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T6i  114.  i^i. 
Tòpi  ^49. 
Tòri  vedi  Buoi. 
Tróje  3g.   402. 


Vacche  41. 

Vit^^lle ,  é  Vitèlli,  Giovan- 

che,    è    Giovènchi    ig. 

14.  33.41.51.  ICO  i45'.23i. 
Volpe  36".  123.  i5'p.  245. 

PESCI. 


'**Bramidi  194. . 

Acanzìi  ,  6  Spinofi  ioT. 

Admòni  317.  318  319. 

Adóne ,  Exocéto ,  6  Dor- 
mi-fuòrai  87. 

Amie  183.  277'  279.  i8o. 
282.  300. 

Anguille  184.  192. 207. 2 1^*. 
217.  37'^«  378.*" 
^  Anzie ,   6  Anzi)  194;  304. 
305*.  307.  310.  311  313. 

Apue ,  6  Engrauli  83. 234. 

Aquila  22^. 
Arieti  205. 

Afèlio,    ò    AflnéUo   182, 
,    222.  304. 
Afino  iS^".  300. 
Afì:aco7i.i9y.  223. 
Aftri  Marini  251. 
Aterine  183. 


Balene,   ò  Falene  9.  177. 

204.20;,  208.223  401.402. 

403.  404.4o5'.407.4io4i5. 

420.  424.  427.  449.450. 
Bafilifchi  184. 
Balconi ,  ò  Scitale  189. 
Batidi  182.300. 
Becchi  i83.402« 
Bianco  iS9' 
Blèno  183» 
Bcci  183. 303. 
Buccine  199  201.  44 7# 
Bue  182.248  250.300. 
Buglófll  i82' 

Calcidi  I94*3t9* 

Callifti ,  ò  Bèi  pefce ,  6  Pe- 

fce  Sacro  189  3  04. 3 14.449- 
Cane,   è  C^na  205.  225. 

231.  232.  270.  359.  374* 

4CI.4-9* 

Canni  x84'  i^ì* 

Carace  188.  ^ 

Car- 
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Ctrcinadif  ò  Granchieffe 

2CO.  20I.  21^.  )0). 

Ctridi  I97«  »47«  357-  3^8. 

Ctf^òri  207. 

Ctvallì  181. 

Cèfali  183.   3jrr. 

Cfntrfni  20^. 

Cerctìri  185. 

Cetre  182. 

Cbémef  6  Hiactole447. 

Chìd  cìole  8;. 

Ciprini  182.222* 

Ciri  184* 

Cimde  3  04. 

Ciarle  182. 

Còbi}  188.  »7ò.- 

Codiiar^i  182. 

Colombacci  182. 

Coracfno  185. 303*  30^* 

Cubée  189, 

Cuciili  i8i« 

Delfino  27.  g7,  2oS.  207* 

22#.  22}.  22 f.  227.  228. 

231.  da  275'.  a  280.  282. 

da  432 >  a  438.  da  440^  a 

441  44'5'- 
Dèntice  188.303.  333.  335. 

Draghi  188. 270. 


Eritrni  182- 

Etnèi  21^. 

Evópe»èd  Aulòpe  ip^.fòrta 

d'  Aniicé 
Fabro  185". 
Fagro  7i*  »8^  3oj« 
Fafhc  lof).  3^9. 
Fegati  i8j. 
Fettucce  i82é 
Fidali  29^. 
Fòca ,  d  Vitèllo  Marino  97» 

2c8.  217*  225'é  228*  402. 

430.  431. 
Fucidi  184- 

Glauco  gy»  i83. 232.  30jr. 
Gongri   i8j.  217. 
G^ancbio  ^4. 197. 218.250, 

2^1.  30}. 

Ippilro»  d  Coda  di  Cavallo 

189  304.  373-  374» 
Jtilidi  184.  25*9.  }04  37^. 

Lamni ,  è  Lanna  2oj*  402» 

4^8.  425^ 
Larimo  319. 
Lèi»  d   Lifci  aoiT. 
Ligufta»   ò    Loculta    i^, 

Lioncèlii  »^d  Sciami  zo<^. 

Lioni 
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Lioni  noy. 

Lubrico,  od  Olifto  I8^ 

(.uccio  ,  ò  Labrace ,  ó  Pc- 

fce  Lupo  18 j.  184.  221. 

247.  248.  298.  299*  30J. 

304   311. 
Lucértc  i8:. 
Malta  205. 
Melanùro,  dCodinero7i. 

i8i.  322*^23.325'. 
Ménìdi  183.  304. 
Mèrlo  216^.3^4.  3J7- 
Mili  184. 
Mdrmìro,  ò  Mòrmilo  9. 

182. 299. 
Miiggìne  1^.183. 185*.  283. 

zgy.  298.   305*  da    3ft5* 

3328. 
Murèna  9*  185.  2i(r.  119. 

255".  2f7.  259.  %Su  253. 

2^5-304. 

Mufcoll    200» 

Nautilo  2ei. 
Negri  3f9. 
Niriti  199. 2  01 Y 
Ópfofàgi  iSs. 
Orata  188.304. 
Orche  189. 


Ore  ini  299  304.  314* 
Orfni  iSS'  304. 
Ofmiio  199. 
Oflriche  83.  i8^.  200. 2]|, 

250. 251.447* 
Pàgiìri  197.  22  !• 
Palamite  183.  382.  383. 384. 

388-389, 
Pardi  2oy. 
Paftinàcat  6  Tortora  182* 

271.  27».  273, 
Pècora  i8<5'.  300. 
Pèrche  184.  304. 305** 
Pinna  25?.  2ja. 
Piftricc  205. 
Polpo  101.152. 199. 201  .af5'; 

218.  223.  da  254.  a  200. 

2(5*5.  ^<^7*  270.  304.  3x5* 

3(5^1. 361.  3<T5'. 
pompilo  189. 191.  37^* 
Porpore  199. 447- 
Prénadi  189. 
Preponti  i85'. 
Rafidi,6Aghi  7M88.333.HJ 
Rana  243.  244.  345. 
Rèmora  •  ó  Tìéninave  191. 

192. 

Réne  2^5'. 

Ricci 
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Ricci  9.  2 co.  25*4. 

Rima  t  ò  Sqiiatina  >  ò  Lima 

232. 
Rondine 209.  zio.  270. 
Salpe  184, 320.  321. 
Sargo  74.  iSf.  2if.  3(5i,  da 
- 1^5.  a  3(5'8.  370.  391. 
Sauri  iSy. 
Scarafaggio,  6  Cantaro  216. 

Scarii83.i8y  284  344.  347- 

348.  350. 
Scarpione  188.  222. 270. 
Scdpani   183* 
Sciéna»  ò    Ombrina   iSs* 

391.392.393. 
Scòglie,  d  Tórte  189. 
Scolopèndra  199*  268. 
Scombri  182»  333.334. 
Scordilo  199. 
Seppia  199.  245".  270.  39:. 

Slir6ne  188.298. 

Sinai  188* 

Smaridi  183. 

Soie  ne  200. 

Sparvière  209.210» 

Spumofe,  6  Af recidi  234; 

Squille  303» 


Strombi ,  83. 199. 201.  447, 
Tartanigazi6.2i7.4»i.  431, 
Tèneri  22 y, 
Teftuggine  207.217. 
Téutidi ,  ó    Loligini  209, 

Zio.  302.  303.  37T. 
Tifa  ni ,   ó  Fimbrie  303, 
Tonni ,  è  Tonue  9.    189. 

2n-  ^7?-  ^77'  303. 304* 

33J.?U33'^-  337-538.382. 
Tonni  nevi  205'.     ^ 
Tordi .  ò  Cicle  184.  35*4. 

ÌSS'  35'9' 

Tòpi  188. 

Trachùri ,  ò  Codafpri  181, 

319- 
Tremola  ,    ò    Torpèdine 

182.  241.243.  301. 
Triglie  9.  71'  182. 184. 221. 

304.  321:  322. 
TrifTe,  ò   Alòfe  194.  319^ 
Tròja»  ò  Jena  184.205'. 
Vajette  206, 
Vifpiftréllo  2J2. 
Volpi,  ò  Golpi  20^.  300, 
Xifia ,  ò  Pcfce  Spada  189. 
27N  272.  &73.  3oy.  329. 

330.332. 
Zighèna  2ojr.  402* 


